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MEDITAZIONI 

O S I E N O 

Confiderazioni affettuofe per tutti i gioc® 
ni dell' anno (opra le perfezioni , 
e gli accrit»uti di DIO, 

Per eferctzto Mentale dì quelle Anime , che 
• fono incamminate già nella 

via Unitiva , 

Ovvero per trattenimento. Spirituale di Sacra 
Lezione ad ogni Perfona pia . 

DISPOSTE IN QUATTRO PARTI » 

E DEDICATE 

MO MO 

ALL’ EMIM. E REV. PRINCIPE 

< 

IL SIGNOR C ARD1N ALE 

DOMENICO ORSINI 

DA GIUSEPPE N A V ARR A 
Della Congregazione dell’ Oratorio 

PARTE PRIMA 

Che contiene le Meditazioni dal p 
Gennaio lino a tutto il Me' 
di Marzo . 




■V- Vtvs , 'W 

hi * affli 
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* - 


N PADOVA. MDCCLX, 

Nella Stamperia del Seminario. 

Apprettò Giovanni Manfrè. 

Ccn Licenza dP Supeyiow > e Privilegio* 


Digitized by Gc 




c 





C 




) 


\ 




V 


> 


» 



l 


1 




t 




\ 

MO Md 
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A troppa, a vero dire, 
alta idea de* miei pen- 
fieri nell* offerire in tri- 
buto all* Eccellenza Eminenti f- 
fìma del voftro merito quelli 
miei umili fogli , altro „ non fu , 

a 2 che 
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che una quanto foave , altrettan-» 
to forte violenza della Benignità, 
voftra al mondo tutto palefe . 
Ofato avea con volo di lungo 
liiperiore alla fua condizione la 
mia picciolezza , di porre in 
Cielo la bocca a parlare deli’ 
ineffabili perfezioni dell’ Altif- 
fimo Iddio, ed a chi meglio in 
terra il patrocinio appoggiar- 
ne, Eminentiflìmo Principe, che 
al valido braccio dell’ E. V* 
Quella indulgentiffima Grandez- 
za di Animo tutta propria di 
Voi foprammodo per amore mi 
ftrinfe : quella generofa prote- 
zione , di cui a piena ragione 
pregiali quefta mia Patria , mi 
obbligò per giuftizia. Fufempre, 
allo icrivere del Principe della 
Romana Eloquenza ( e 1’ An- 
gelico Maeftro il rapporta , el’ 
approva ) fu fempre un nobil 
cenfo alla Pietà dovuto , il rico- 
nofcere con caratteri /pedali di 
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culto, e di {lima non i congiun-: 
ti folo di fangtie, ma la Patria 
ancora, e di quefta altresì i Pro- 
teggitori benevoli . ( a ) Portar 
dunque dovea quefta mia dedi* 

ca in fronte il decorofo vanto 

* 

del Nome voftro , comedi alto 
Protettore, anzi della Patria a- 
mantiffimo Padre , mercecchè 
prima nel cuore , che nei brac- 
cio fegnata 1’ avete . Con ella 
inoltre per rendervi , qual nuo- 
vo Mosè , a Dio , ed agli uo- 
mini caro, e diletto, il fubli- 
me impegno abbracciafte fopra 
gli avanzamenti della caufa di 
uno de’ Tuoi più chiari Figliuo- 
li , e di quefta mia Gongrega- 
zióne giù Prepofito , ed ora fplen- 
dore, del Venerabile Servo di 
Dio il P. Antonio Graffi;, affinchè 
. • a 3 ab- .. 

- (a) Pietas ejì , per quarti fangutne jun- 
Bis , patri <eque benevolis : ojficium , & di li - 
gens tribuitur cultus . Cic. lib. 2. de inven- 
zione ante fin, S. Tho. 2. 2. qusft, 102, art. 
3. in corp. 
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abbia un dì a tenore delle no- 
ftre fperanze ad edere annove- 
rato con pubblico Culto fra Por- 
porati del Cielo , e da* Sacri lab- 
bri di chi fia per ufcire il fof- 
pirato Oracolo del Vaticano 
fallo T Eterno . A me dunque il 
menomò\ de* fervi dell’ E. V. o- 
gni dirittò F onorato pefo in- 
caricava di prefentarne ; a Voi 
la Bontà voftra infamava di da- 
re a me il vanto in gradire P 
offerta > qual fedele imitatore 
della pietofa Umanità de’ Vo- 
ftri Alti Maggiori ; e fra que- 
lli di quel piucchè rinomato 
Guerriero delle Armi Venete \ 
il quale Fermo rimirava nella 
Marca come fua parziale , e fa- 
vorita Qittà . ( b ) Non penfo 
però qui del Voftro antico li- 
gnaggio rammentare l’imprefe . 
So , che dir potria 3 forgere dal- 

1 * 

% 

(b) Valerio Orfini predò il Sanfov. neU 
la fua fioria lib. 4 . pag. 84. 2 . 
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l’Anicio ftipite, quai germogli 
gloriofi , gli Avoli Voftri, me- 
morabili non meno per titoli 
con Reali ed Imperiali recipro- 
chi Maritaggi tante volte infe- 
riti , di Conti ancora fecondi , 
di Marche!! , di Duchi , di E- 
lettori , di Principi ; che celebri 
nelle armi ed altresì nelle let- 
tere • E fra quelli vaglia per 
tutti quei chiaro al pari , che 
piiflìmo Confole , quel inoltro 
a ingegno , e quella luce di Fi- 
losòfica fapienza fra* Latini la 
prima , come: parla il Baronio , 
dico di Severino Boezio, ►. ( c ) 
Numerar potrei > fe pure age- 
vole fia, le Mitre, le Porpore, 
i Triregni : ma balla a me fa- 
lò il mirar Voi , EminentilTimo 
Principe , il quale tra il Porpo- 
rato Senato di Cafa Orfina , fa* 
pra il quarantèiimo mifteriofo 

a 4 nu- 

(c) Boezio abfjue ulta controverfia pn - 
' mas dandas inter Latinorum ingenia . Baron, 
ad ann. 5 1 o. nu. 2. 


numero formate Corona : bafta- 
mi mirar Voi nell’ indole ama- 
bile di fua Eccellenza il Prin- 
cipe D. Filippo degno voftro Fi- 
gliuolo, e lui in Voi : di confe- 
derarvi -altresì mi bafta nel vo- 
ftro • grande Prozio Benedetto 
XIII. che il quinto eflendo tra 
gl’ Illuftri di voftra Stirpe Pon- 
teficej vive per anche in bene- 
dizione immortale fopra tutta 
la terra . La. Magnificenza in 
vero dell’ Animo Voftro, il can- 
dore , la foavità, la liberalità, 
la mifericordia -, la pietà, la re- 
ligione, che nelle Àugufte Ca- 
vallerefche infegne dello Spirito 
Santo , e di S. Gennaro vi . ri- 
fplendon fui petto , con tutto il 
luminofo ornamento delle vo- 
ftre Virtù altro non fono , che 
un copi ofo retaggio dell’ Eccel- 
lenze degli Avoli : voftri , e con 
diftinzione di que’non meno di 
diciotto Eroi di Santità, che la 

.. Va. 
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Vodra Profa pia da fopra quin- 
dici Secoli Madre feconda ' di 
Eminenti fpiriti , partorì al Cie- 
lo: anzi non altro fono , direb- 
be qui, il grande Areopagita , 
che profulioni mirabili manan- 
ti a larga vena dall’ imparàbile 
divina pienezza . ( d ) Quanto 
dunque è pur giuda la conve- 
nienza, Eminentilfimo Principe, 
che a Voi diretta venga queff 
Opera, che tutta fulle immen- 
fe perfezioni di quell’ Ente in- 
finito debolmente raggirali ; 
mentre. Voi per sì vadi. titoli 
di Dominio , di Dignità , di E- 
minenza , .di virtù le fonarne 
Eccellenze fue per ampio fuo 
favore in Voi dello efprimete ! 
A tutto quello un altra congru- 
enza il gi'a rammemorato Ar 
reopagita ne aggiunge. Fu que- 
t . . . . j a 5 do 

: ( d ) Ex. Deo m'quaquam participabili prò • 
fufìone copiofa procedentes atque emanantss . 

S. Dion. Areop. de Divin. Noro. cap. u» 
in fin. j . . - : : 




fto fublime Maeftro prefo da 
me nelle prefenti confiderazioni 
‘ dei profondo abbiflo degli At- 
tributi Divini per luce , e per 
ifcorta della mia cecità . Eppu- 
re fu 7 egli ancora nel Secolo ot- 
tavo il braccio, e la mano, di 
.cui fi compiacque il Signore di 
fervirfi, per rendere la difpera- 
ta falute ad im voftro Proavolo 
Stefano .III. di quello nome , 
Pontefice Angelico da Lodovico 
Pio Imperadore ancora noma- 
to : ( e ) allorché giacendo in 
Parigi a morte la fera , fanif- 
fìmo ritrovato fu la mattina per 
favore dello ftelfo S. Dionifio , 
nel cui Monaftero faceva egli 
foggi orno; volendo cosi 4 SS. 
Principi degli Appoftoli , i qua-» j 
li col Santo medefimo fe gli fe- 
cer vedere , che Dionifio 1* in-* 
terceditore folle a quel forte 
foftegno della Religione di altri 

gior- 

(e) Ciacon. in Steph. III. 
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giorni di vita. Onde gratiflimo. 
Stefano al fuo Sanatore, ripor- 
tati dalla Francia a Roma i Sa- 
gri pegni delle fue Reliquie , 
diè pretto mano ad edificare in 
fuo onore un Monaftero , ed un 
Tempio , cui il fuo Fratello ger- 
mano immediatamepte fuccelfo- 

. / i ♦ 

re di lui S. Paolo I. donò , col 

• » 

titolo ad SS, Martyres in fchola 
Gracorum compimento per- 
fetto. (/) Emulando Voi dun- 
que fu tali gloriofe Memorie , 

. Eminentifiìmo Principe, la pietk 
de’Voftri Antenati , degnatevi di 
proteggere queft’ opera , di cui 
dirò , febjbene in altro fenfo , 
quanto de* fuoi Khri di Politica 
fcrifie il dottiflimo Lipfio : O- 
mnia noflra ej]e y & nihìl. i sì 
Se cofa vi nconofcete di buo- 
no, aflerifco, a vero dire, ciò 
non effer mio ; Nihil : ma tut- 

( f ) Anaft. Bibliot. in Sjfeph. III. Spond. . 
in Epift. Baron. ad ann. 754. num. 2. & 5. 

i S ) ì-ipf. Prsfat, in fex libr. Politic. 

w * 
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tò del Supremo donator d’ogni 
Bene , gran mercè della gran 
Madre della vera Sapienza , Ma- 
ria, e de’ (uoi Sacri dottori, i 
quali quali Milleriofe Colonne 
di fuoco in quello piucchè of- 
curo cammino mi favorirono di 
luce . Quanto poi di imperfet- 
to, di debole, di difettolo ( lo 
che non è poco ) vi fi fcorge, 
appunto quello è tutto fol mio» 
Omnia nojìra effe , &* ntbtl . E 
qui dall’ Altilfìmo Eterno Reg- 
gitore al merito deli’ E. V. o- 
gni più alto avanzamento fo-* 
fpirando , e per me inutile da' 
Voi un generofo perdóno , pro- 
fondamente al bacio umilio del- 
la Sacra Vollra Porpora la mia 
confusone. " 1 ■ 

♦ r / « • . * 

' ■“ * * „ 

. : ■ ' : 
♦ m • 

* V m 

Umili/, Divotif. Servii, ver & Obbligati/. 

Giufeppe Navarra della Congregazio- 
ne deli’ Oratorio di Fermo . 

PRE* 


PREFAZIONE. 



jMprefa fenza fallo fuperiore 
I non folo alle mie men che 
deboli forze,, ma ad ogn* 
intendimento umano fi è 
quella , in cui afferir non faprei , fe 
per mio prefontuofo ardire, o per im- 
pulfo Divino accinto mi vedo» So be- 
ne , éflere a me . avvenuto quanto a 
Piloto inefperto fuole accadere , il 
quale affronte di un Oceano fmifura- 
to o teme di entrarvi , e le vele fue 
di fpandere a’ venti * oppure dopo d’ 
efferfi cimentato coll’ altezza de’ fuoi 
flutti orgoglio!! , con mano palpitante 
fla già per raccorre 1’ antenna , e pie- 
gare al lido il mal accorto timone : 
così anch’ io non reggendomi agii ur- 
ti di non difprezzevol timore fulla 
mia picciolezza in . faccia d’ un pelago 
in realtà fenza limiti , fo bene io pur 
troppo , e fallo ancora il Signore:, 
quante volte ero in .una quali certa 
difpofizione di abbandonar le carte , 
gettare la penna, di ritirarmi affatto , 
e ravvolgermi confufo, nella mia pol- 
vere . . ' • . . # 

* V Oceano prefiffomi innanzi ( o~ 

. » * gtuio:' 


V PREFAZIONE. 
o __ ; eda bene ) altro non è , che 
F abiffo immenfo delle Perfezioni i- 
neffabiff dell’ Altiffimo Iddio , 1* al- 
tezza imperfcrutabile de’ fuoi Divini 
attributi . E chi non s* inorridifce in 
folo nominarli , non che a ponderarli 
per poco ? Arenam maris , & pluvi ie 
guttas , & dies [acuii qais dinumera - 
vìt ? Altttudinem Cali , & latitudi - 
Tarn terra , & profundum abyjji quia 
dimenfus ejl ? ( Ecclef. 1.2.) E pure 
affai più agevol farebbe le arene nu- 
merare de’ mari , delle piogge ogni 
dilla , de’ fecoli tutti i giorni , e i 
momenti , 1* altezza ancora mifurare 
de’ Cieli , della terra a palmo a pal- 
o la vaftità , e ’l fondo ofcuro al- 


mo 


tresì degli abiffi , che riufcire nel bi- 
lancio più fcarfo della Maeftà di quel 
Signore , che Cieli , Terra , e Mari 
riempie , e fporge , dirò così , di là 
affai d’ogni mifura, dando tutto pie- 
no in fe fteffo , fino negli fpazj im- 
maginar) , che non han termine. 

Verità fi è quella sì venerabile a 
che fino agli antichi Filofofi , fenz, 
magiftero di Fede , dalle ombre , o 
barlumi , che ne danno le Creature, 
rifplende ancor nella mente . Stimo . 
però io fuperfluo il rammentare co- 


rnee* 
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PREFAZIONE. 
mecchè da ognuno ben rifappto , quel 
di Simonide Poeta, e Saviò fra’ Gen- 
tili a Jerone Tiranno irv "Sicilia , al- 
lorché venne da quelli interrogato , 
chi , e che foffe mai Iddio .* prefe fu 
ciò un giorno di tempo il Filofofo , ne 
prefe ancor due , quindi anche quat- 
tro , e di poi altri , ed altri al. dop- 
pio, ma alla fine non Teppe altro ri- 
dire , che quanto ne fapea al princi- 
pio , un puro nulla * ( Cicer . de Nat „ 
Deor. lib. i. num. 60. ) Nulla dico di 
Talete , nulla di Triraegifto , quegli 
dicendo, effere si pieno Iddio di per- 
fezioni, che conofcendo tutto a chia- 
ri ffi ma luce , pure non conolce , nè 
conofcer può in Te fteflo nè princi- 
pio, nè fine; e quelli afferendo , al- 
tro non effere quell’ Ente perfettiffi- 
mo , che un circolo mirabile tutto 
fpirituale, e pieno, centro dappertut- 
to , ma in verun dove da circonfe- 
renza ri flretro . ( Laert. in Thal . Cic . 
de nat. Deor. lib.z. Beffa, in Feji . SS. 
Trinit. par. 3. ) Lafcio altresì quel 
geroglifico , all’ ufo degli Egiziani 
troppo vile però , benché non poco 
ingegnofo , e fu quello d’ un vivo 
Coccodrillo .* ( Idem ibi. par. 1. ) im- 
perocché fc quello ferpente privo {i 


PREFAZIONE. 

vede di lingua ; così a volere ben 
parfàre di quel compiutiffimo Bene , 
mutolo è ognuno , lingua non gli fer- 
ire , perchè affatto ineffabile . Sicché 
veruno fperi , di. poter qui fu quelli 
fogli di tutte 1’ intere fue perfezioni 
aver faggio . Quis videbit eum , & e- 
narrabit ? Et quis magnificabit eum , 
fi cut ejl ab imtio ? ( Ecclefaft. 43» 35 * ) 

' Meglio però fia , che le Autorità 
da parte lafciate de* ciechi Filofofì , 
a quelle affai più autorevoli paffiamo 
delle fagre Scritture , e de’ Dottori da 
Dio illuminati Ma pure sì da quelle, 
che da quelli altro dedur non polli a- 
rao, effer ogni vano intendimento an- 
cor fenza pupille non che fenza lingua 

nel vivo difcernimento delle Divine 

• * 

Grandezze : Sicché laddove la noflra 
Volgata nel Salmo £4. 2. legge.* , Te ete- 
cet bymnus , Deus, in Sion, S. Girola- 
mo fra* Dottori il Maflìmo fa quella 
• traslazione a noi acconcia : Tibi filet 
laus , Deus in Sion * e ’1 tello , tibi 
filentìum , legge , laudis Deus &c. 
( ap. Glojf. Ordin. tn Pfal .6 4. ) come 
fé un alto Encomio dell’ Altilfimo 
Iddio , benché degno oltre modo d* 
elfer fenza fine da ognuno efaltato, 
fia una eftatica meraviglia, madre le- 


% 
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PREFAZIONE. 1 

gtttima d’ un rifpettofo filenzio . Ecì i 

appunto 1* ecco forma 1’ Appoflolo S. 

Paolo al mio dire con una ftupenda 
taciturnità , attediando di fe di aver 
veduti nel .Cielo mi Pier] da non po- A, 

terli altrimenti ridire' .* audìvit ar- - 

caria verbd' t qua non lìcet hom 'tni lo- • , 

qui. ( 2 . Cor. , 12 . 4 . ) E bene il con- ^ 

ferma quel Giulio , fenza fallo il Bar- - 

faba Giufeppe Santo , - e Giulio per . # 

foprannome y il quale al riferire dell* 
Aréopagita., dille, che quella tranquil- 
liflima .eterna Divina, effenza • altro 
non è che un. filenzio profondo, non 
meno ad ogni creata intelligenza fu- 
periore.,. che ad ogni più feconda e- 
ioquenza , quam Sanffus JuJlus inelo- 
quibilitatem vocat , & ad omnem no- 
fcibilem procejfum immobilitatem . ( S. 

Dion. Areop. de Div. Nani. cap. il. 
prò . ìnìt. ) 

: Se dunque .tal è quella luminofa 
caligine delle perfezioni di Dio anche - 
a pupille delle più acute, llupore non 
fia, fe più volte a. me cieco, e me» 
fchino in ménte cadelfe, di piegar le 
deboli 1 penne non tantollo fpiegate . 
Spaventar mi' dovea l’ avvenuto ad ujr 
Santo Profeta , che pur era il fubli- 
me Ezecchielle, allorché febben colla? 

; fcor» 

• * » 

/ '■ 
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PREFAZIONE. 
fcorta di un Celefte Perfonaggio, che 
in mano avea un aconcia funicella 
da mifurare , o prender fcandaglio, 
entrò in un torrente mifteriofo% Vi- 
defi allora Tulle prime il Profeta folo 
al tallone da un fior di . acqua coper- 
to , ma più oltre ingolfato fino ai 
ginocchio bagnar fentilfi dall* acque , 
quindi più oltre fino ai reni, e final» 
mente verfo la gola vedendoli giunta 
la profonda corrente, per non effer da 
quella ad un manifello affogamento 
portato , obbligato venne ad arrellare 
il fuo piè . ( E^echtel. 4. 3. 4. 5. ) 
Tanto parea dovelfe a me fortire in 
quello, non dico torrente, ma Ocea- 
no fmifurato delle Divine grandezze.* 
pure alla lìcura guida della Tanta Fe- 
de poggiato , ed al Magillerio de’ Sa- 
cri Dottori» e fondati Teologi appre- 
fo , fenza però di una fola Tcuola le 
opinioni fpofare , cuore' mi feci alla 
fine non fenza 1 ’ impulfo di Perfone 
cordate di profeguirel’im prefa: fopra 
tutto però affidato al valor di quella 
Sapienza increata , ed al fuo Trono 
Mirabile Maria Santiffima , del Divi- 
no di cui Figlio la gloria maggiore, 
feppure abbia dato io nel fegno, fol- 
tanto cercai.. 

Ei 

\ • 
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prefazione: 

' Ed ecco appunto lo fcopo , ed il 
fine di quello mio mal concio lavo- 
ro : non fu quello altro nell idea , al- 
tro non fu nell* dedizione dell’opera 
in porvi tante volte la mano , altro 
non fu nel darle ancora il fuo com- 
pimento , che di glorificare il Noqne 
Santo di Dio . Chi non ha luce per 
conofcere , non ha fuoco per amare : 
or perchè in quello fecolo sì tenebro- 
fo per tanti ciechi nel conolcimento 
di quell’ immenfa Maellà , e Bellez- 
za , cui nulla mancò mai, o farà per 
mancare , VenilTe ognuno rifcolfo a 
vieppiù amarlo, e fervido, l’alto, in- 
carico mi prefi , febben di lungo ec- 
cedente il mio fiacca talento,, di por- 
re come in villa, per quanto furami 
pofiibile, 1’ effere, il Buono, il San- 
to, il Sublime, il profondo, il vallo, 
il bello , il perfetto in fomma di 
quell’ ineffabil Divina Natura* 

• Vero è per altro, che avendo non 
pochi generofì, dotti non meno, che 
pii ingegni le penne loro elevate fi- 
no a’ gradi- più -alti del DivinTrono, 
a guifa . di que’ Serafini da Ifaia ve- 
duti .* . ( Ifai. 6* 2 . ) fuperfluo parea lo 
fcrivere di quelli millerj fublimi .* mi 
feufa però fu quello Agollino , che 


prefazione. 

I • 

ànzi approva il dare alla luce per u- 
tile pubblico nuovi libri, ancorché di 
materie ben digefle da altri Scrittori*- 
sì perchè colla lor copia giugner pol- 
lano alle mani di molti * sì perchè 
per la diverfità del metodo , e dello 
Itile riefcano conface voli ancora a’ 
genj divertì . Ideoque , così il Santo 
Dottore nel principio de’ Tuoi trattati 
mirabili fopra il piti profondo mitìe- 
rio della Divinità , cioè della Santif- 
tìma Triade, ideoque utile eft , plures 
libro, a pluribus fieri diverfo Jìylo , 
non diverfa fide , etiam de qu tifi ioni bus 
eifdem , ut ad plurimos re ipfa perve- 
niant , ad altos fic , ad alias autem 
fic . (S. Aug. tom. 3. lib. 1. deTrinit . 
cap. 3 'rir. med. ) Sono i libri appunto 
come le vivande , e {penalmente i 
iagri volumi , che tutto dì efcono no- 
vellamente da’ torchi : onde fi diffe 
ad Ezecchielle : comede volumen ijlud : 
{ E^ecbiel. 3. 1, ) e ficcome i cibi 
fecondo la varietà de’ condimenti. , e 
de’ paetì a chi fi rendon graditi , ed 
a chi fpiacevoli a proporzione dei fuo 
proprio palato , così gii fcritti , ed i 
componimenti d’ingegno, a quelli fan 
bene , ed a quegli fe non male , al- 
meno poco bene - a mifura de’ loro 
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PREF\4ZI0NÈ. 

genj , e deila loro Pietà .* trabit fu a 
quemque voluptas . ( Virgil. Eclog. 2 » 
in fi. ) Tanto maggiormente fu ciò 
lo fprone mi diè il defiderio di non 
poche anime pie, che van fofpirando 
di faper qualche cofa nell* eminènte 
fcuola del conofci mento di Dio , nel 
qual Magiftero , fe mal non mi 
avvifo, meno che in altre materie a* 
feeriche abbondano i libri , che \an 
per le mani . 

• Ma per tornare all’ -idea mia prin- 
cipale di dar luce all’ occhio , e di 
eccitare fcintille nel cuor de’ Fedeli j 
affinchè venga quella Bontà illimita- 
ta alquanto conofciuta , e vieppiù a- 
matà : pollo , e filfo parmi di elfere 
in quella fiducia , che il fublime og- 
getto , che io ardifeo prender di mi- 
ra in quella mia opera-, altro non 
fia , che quella vera Sapienza Madre 
feconda d’ un perfetto amore , e di 
una copiofa Figliuolanza di tutte le 
virtù , di umiltà , di Soggezione , d* 
un timor callo, di riverenza, di pu- 
rezza , di gratitudine , di lode , di 
benedizione, di carità, di gaudio, di 
efultaztone, di preghiere, di fiducia, 
e d’ ogni altro atto di religione fin- 
cera . Ego Mater , così parla di fe llef- 
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•Fa la Sapienza Celefte , Ego Mater 
pulcbra dileclionis , & timori s , & a • 

• gmtionis , fanti a fpei . J» we 

omms via , veritatis * in me 
cmnis fpes vita , virtutis « ( £c- 
.clefìaft» 2^< ì^> 2ji') 

Or fu quella iperanza pare a me 
di vedere non lolo tutto il penfiero, 
.e l? affetto d* un fedel contemplativo 
di quelle Divine verità , non folo , 
dilli , felicemente aggirato , ed arfo. 
intorno a quel fuoco increato , Gy- 
rum Cali circuivi fola „* ma dì più a 
guifa di Sole, che volgendoli nel fuo 
.Cielo ancor pili alto, feende co’ fuoi 
fraggi , e colla fua virtù a penetrare 
le vifeere llefle della balla terra : co- 
sì quell* anima fublime e piena di 
Sapienza beata per lo zelo del Divio 
onore , e per 1* ardore conceputo del- 
la carità fraterna li profonderà ne* leni 
più ofeuri di quello Mondo inferiore 
per follevare dal penofo carcere de* 
Purganti quegli Spiriti efiliati , acciocn 
chè collo sborfo di molte opere af- 
flittive , e di Orazioni continue fatto 
per loro rifeatto , abbiano quanto pri- 
ma a volare ai godimenti, ed agli a- 
mori di quella Bellezza infinita , che 
innamorò lòpra modo il lor cuore. 
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Che pih? Fino nell’ eterno orribilifti- 
tno baratro de* prefciti fi fienderà la 
fua Mifericordia , e cercherà ad ogni 
collo di rapirne quelle Anime fconfì- 4 
gliate , che a fpron battuto correndo 
al precipizio , eran dalla vada bocca 
dell’ Inferno afpettate : e fatiche , fu- 
dori , mortificazioni , lagrime abbon- 
danti faranno la fpefa : & profundum 
fibyjft penetravi . Confido ancora, che 
alla contemplazione della Bontà , 

' ' Manfuetudine , Onnipotenza di quell’ 
amorofiflimo Padre chiunque eletto 
fu dal Signore alla preda di Anime, 
jmpulfi sì vivi fentirà nel petto, che 
ficcome di buon genio travaglierà at- 
tento in pafcere i Popoli colla Divi- 
na parola, e coll’amminiftrazione de* 
Sagramenti, e in altre ingegnofe ma- 
niere .* così non mancheranno fpiriti 
genero fi , i quali con un S. France- 
{co Saverio, un S. Luigi Bertrando, 
un S. Francefco Solano, ed altri mol- 
ti di Appoftolico petto , fi fentano 
accendere di defiderio di portarli a 
Genti firaniere , ad Ifole lontane , ad 
Infedeli, a Barbari per mezzo a’tem- 
pellofi Oceani con pericolo ancora di 
relìar fom merli nel proprio lor fan- 

gue , . purché da tutti conofciuta ven- 

8 * 

v 


Digitized by Google 



Prefazione. 

ga ed amata una Maeftà si alta , c 
perfetta : I n fluBibus maris ambulavi * 
& in omni terra fleti : & in omni po - 
pulo , & in omni gente prtmatum ba - 
bui. ( Ecclefiafi. 24.8.9* io. ) Tan- 
to, e piu ancora mi giova ripromet- 
tere da quello Spirito di Sapienza sì 
^eccella , c sì accefa , che dalla con- 
templazione del perfezionamento inef- 
fabile del Signore fi -può ragionevol- 
mente ritrarre . 

Da ciò ognun può avvifarfi non 
fol quanto fia giufto ,~e fanto il fine 
di quefta povera mia fatica, ma l’u- 
tile altresì , e ’l vantaggio sì partico- 
lare , che univerfale , le mal non mi 
appongo . Zelo di fe, e de’ profiìmi , 
iollievo per !i viatori , e per li già 
trapalati , gaudio , e contento altresì 
per li Comprenfori , frutti faranno co- 
tefti di quella vera carità 1 , che a vi- 
ve fiamme fi accende nel conoicimen- 
to , benché fcarfo in fe fteffo , dell* 
elfere perfettilfimo di Dio: e per que- 
llo , come di fopra accennai , con ra- 
gione fclamava la Serafina delle Spa- 
gne .* O mio Dio , «0» vi ama chi non 
vi conofce ! ( S. Teref. tom. l. efclam • 
14. in princ. ) 

* JRefta ora di efporre il metodo *o il 

modo 
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modo sì per parte mia , cioè da me 
tenuto , sì per parte di quegli, che fi 
degneranno {offrirmi in rivoltar que- 
lle carte . Quanto a me ho divifo 
tutto il corfo dell’ anno per maggior 
comodo de’ Divoti in quattro parti , 
o Tomi all’ ufo mio paffato . Nella 
prima parte propongo a confiderare 
lulle prime gli attributi del Signore , 
che chiamano negativi , effendo un 
affioma abbracciato da tutti i Teologi 
l’ infegnamento del grande A reopagita 
( e’1 conobbero tra’ Filofbfi Gentili 
ancor Platone , e Xenofonte ) inle- 
gnamento , dilli , tante volte da. lui 
ripetuto, venirli meglio da’ Viatori in 
cognizione di quell’ Ente perfettifiìmo 
col penfarfi , e col dirli quel , che E- 
gli non è , che quello Egli è in ve- 
rità . ( S. Dion ^ Àreop. de Cai. Hìer. 
cap. 2 . cir. med. De Div. Noni. cap. i . 
in princ. & cap. 7 . ver. fin . & alibi . ) 
Quindi paffando al millerio ineffabile 
dell’ Augullilfima Triade , rifervato pe- 
rò a chi ha pupille di Aquila , ■ ver- 
remo agli attributi politivi , .che la 
grandezza interiore ne dimoflrano di 
quello Sapiemiflìmo Facitore di tutto--- 
il Creato , dove fi vedrà non poco 
dell’ordine mirabile intorno alla Crea- 
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zione delle Tue Creature fpi rituali , e 
corporali . Nel fecondo Tomo lo ri- 
conofceremo come ufcito fuori di fe 
a diffonderli fopra 1* Univerfo creato 
colla fua Onnipotenza , Rettitudine, 

- M i feri cordi a , e Providenza. Nel ter- 
zo rifletteremo quanto fortemente , e 
al pari foavemente tiri, e raccolga a fe 
Angioli , ed Uomini , anzi tutto il 
creato colla fua imperfcrutabile Bon- 
tà, e bellezza, e con tutta la Supre- 
ma magnifica Maeftà fua adamarlo, 
rifpettarlo ; e ancor temerlo . Nella 
quarta parte finalmente fi pondera , 
quanto ampiamente fi diffonda que- 
llo Fonte immenfo de’ beni fopra le 
fue Creature fatte a fua fimiglianza 
co* doni , e colle grazie fue fpirituali , 
dove fi tratterrà non poco la pia no- 
ftra confiderazione nella fua amorevo- 
lezza moflrataci nell’opera fovragran- 
de dell’ Incarnazione del Verbo , e 
Redenzione noftra, con quella éflrema 
finezza ancora di carità , che ne pale- 
sò nel donarfi tutto a noi nell’ Augu- 
ftiflìmo Sagramento : febbene di que- 
llo fe ne fa altresì fovente memoria : 
come pure fi conchiude fempre con 
un divoto breve colloquio al noflro 
Divin Redentore ognuna delle qui 

prò- 
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• propofte meditazioni annuali . E ben 
-era il dovere, perocché fecondo i più 
favj nella miftica , l’Umanità del no- j 

Aro Signore Gesù Cri fio, ella è fuor 
- ^ °E_ n * dubbio quella fcala mifteriofa 
di ^Giacob , che al conofcimento , e > 

.-all amore della Divinità fua ad egual fi 

pafid ne guida ( B, ^4lb. Magn . tra li. - 1 

de a cibar. Deo cap. 2 . ) 

Scufa in tanto ad ogni zelante del- 
la fanta femplicità qui chieggo, fe in 
<jnefte confiderazioni de’ Divini attri- 
buti mi fon prefa oltre il giuflo la 
libertà d ' incaftrarvi , dirò cosi, non 
poche erudizioni con molte autorità 
de Santi Padri , e de’ Sagri Teo- < 

logi y imperocché «(Tendo il mio 1 

fcopo , come manifefta con chiari 
caratteri la fronte (letta dell’ Ope- 
ra , non folo di prefentare punti da 
contemplarli nell’Orazione , ma an- 
cora materia da leggere a quelle Ani- 
> che non (anno per anche afcen- 
dere. a’ Monti elevati , nè a medita- 
zioni più alte : per quello ho (limato 
bene adornar quella opera con tali ab- 
bellimenti, e procacciarle ancora mag- 
giore autorità in (upplimento di quel- 
la, che 1 Autore di effà non merita. 

Ed ecco col fine (velato anche il me- 

b 2 ipao 
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todo da me tenuto in quello mio fpi- 
rituale lavoro. 

Veniamo adeflo a dimoftrare il mo- 
do, con cui li dovrà da altri riceve- 
re , ed adoperare per trarne a guifa 
di Ape induftriofa da’ fiori , il fugo , 
ed il dolce colla dovuta rifleffione , 
e giu Ho difponi mento * Ed i proprj 
gradini per montare sì alto fia un Ibi- 
lecito ripurgamento dell’ intelletto , e 
del cuore, che abbraccia la rinunzia 
de’ proprj difetti , e una generofa fu- 
periorità fopra i vili affetti del feco- 
lo , e fin fopra di fe medeftjno : fe- 
de bit f oli t ariu s , & tacebit • quia le- 
vavi t fuper fe . ( Tbr . 3. 28. ) Onde 
conviene , elfer prima palfato per la 
via purgativa, ed innoltrato di lungo 

• nella illuminativa affin di - falire con 
Mosè dopo il .tranfito del mar Roffo 

• al Monte per trattare a faccia a: fac- 
cia con Dio, per quanto poffa.riufcire 
a chi tra la polvere ancor vive , pof- 
. fibile . No ; direbbe qui il fopra lodato 
B. Alberto, non bifogna pervertire gli 

• ordini da Dio Inabiliti .* è dovere pri- 
ma domare 1’ Amorreo 9 e’1 Jebufeo 
con lunghi combattimenti , duri, e for- 
ti , per arrivare alla conquida della 
miflica Geruialemme , o fia alla bella 

* • 9 - r- 
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vifione di pace : Vemm non pnus , 
cosi egli , quod eft f pi ritale , 
animale: ideo confueto ordine procede»* 
dura efl a labore aBionis ad quietem 
contemplati onis , a virtutibus morali - i 

ad Tbeoricas , 6^ fpeculativas • 

( B. Albert. Mag. loc. cit. cap . 9 . in ; 

fin. ) . ì 

.Nè ciò troppo arduo dee parere a 
veruno , concioffiacofa che troppo e- i 

gli è ancor nobile , fublime , foave 
quella Sapienza Celefte , a cui vanno 
sì laboriofi palli a finire , come lo 
fteffo Beato Maeftro ivi dimoltra : 
nulla fi ve Jecundum intelleBum , .five 
fecundum affeBum contemplatio , & 

amoris fruitio , utìlior , perfeBior > : & 
felicior , quam in ipfo . Deo Creatore 
fummo , & vero Bono . ( Idem ibid. in 
princ. ) In fomma fé v’ è Paradifo 
in terra , non. altrove fi trova , che 
nel contemplare la luce amabilififima 
delle perfezioni Divine. Quello efer- 
' cizio sì eccelfo , foggi ugne 1* Angeli- 
co Maeftro coll’ Autorità del Magno 
Gregorio, anzi altro non è , che un 
vero principio , ed un faggio antici- 
! pato di quella Beatitudine lem pi ter-, 
na , che beati rende i Comprenfori nel 

Cielo colla contemplazione intuitiva 
I b 3 ‘ d€ila 
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della Divina Bellezza . Principaliter 
ad vitam contemplativam pertinet con- 
templai io Divina ventati s ( S, Th * 

2. 2. quafl. 180» art. 4. /» corp. ) E 

per quello contemplativa bic incipit % 
ut - in Calefli patria , «f Gregorius di- 
cit , perficiatur . ( 4^ 8 - 4^ I. ) 

Verità fi è quella dal nottro Ceiefle 
Maeftro Gesù affai prima infegnata t 
Hac efì autem vita aterna •' ut cogno - 
fcant te folum Deum verum , quem 
mifijli , Jefum Cbrijlum . ( Joan. 17. 

3. ) : Dunque in quelle verità ben di- 
gerite un gufto fi nafconde di Para- 
difo colla differenza fola , che a’ Com- 
prenforr la vifione intuitiva e chia- 
ra fi dona , ed a* viatori la contem- 
plazione fi concede attrattiva, e fiot- 
to de’ veli - 

Veruno in tanto , ripiglia qui. , e 
ne fa cuore il Serafico S. Bonaven- 
tura veruno de’ contemplativi fgo- 
mentifi -al rifletto della eminenza fu- 
blime dell’ oggetto propoflo col con- 
fronto della baffa picciolezza del fog- 
getto , cui fi propone : ancor la buo- 
na Eller allo Splendore maeftofo del 
Re Attuerò fuo fpofo retta pallida , 
é fvenuta innanzi al fuo trono , ma 
torto dall’ umanità di quel Monarca. 

doU 
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dolcemente accolta , il timore fi fe to- 
te cambiato in maggiore conforto. 
Raccogli te fteflb , dice il S. Mae- 
Uro, con fommeflfa umiltà, dal pol- 
. verìo della terra, per quanto permefi 
fo venga a chiunque fopra di efla 
per anche palleggia : nè punto dubi- 
tare , perchè V elevazione felice della 
tua mente al Signore , il quale ti pre* ì 
figgi qual fine delle fante indullrie i 
della tua divozione , farà il mezzo, 
e la via per giugnere a’ fuoi abbrac- 
ciamenti . Ella è a guifa di nna mi* 
fteriofa tromba , o fia di uno attigni- 
tojo Celefte , per cavare , quali acque • 
dolciflime , fentimenti amorofi di af- 
fetti, di benedizioni , di gratitudine, i 
di fanti defiderj da quel fonte, inefau* 
fio, la Trinità Beatifiìma: Non amit- 
tas magnum Qrationis tu<e frutlum >, 
non perdas fuavitatem , non frufireris 
dulcedtne , quarti in Oratione baurire 
debes : Ovatto enim bauforium o/i , quo 
Spiritus Santi t gratta bauritur de fon- 
te fuper effluenti s dulcedinis illius Bea - 
tijfìma Trinitatis . ( S. Bonav. tom. 

%. opufc • de per feti, vita cap. 5. in 
med. ) 

Avverto però fubito ad ognuno de* * 
Spirituali , non e (fere altrimenti que- 

b 4 &9 
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Ilo il fine principale nel rivolger que- 
lli miei fogli , di andarli deliziando 
fra le dolcezze di fpirito . I dolci fon 
piuttoflo pe’ teneri franciulli .• ma il 
pane duro , e fecco è di uomo già 
fatto : in quello gullo , o gola di Ipi- 
rito , così appunto chiamata dall’ illu- 
minatilfimo S. Giovanni della Croce, 
e da lui ancora' riprovata, ( S.Joan. 
a Cru. in No. ofcu. lib. I . cap. 3. ) 
non li racchiude il midollo della di- 
vozione perfetta , ma bensì nell’ amor 
generofo , e nell’ efercizio pronto del- 
le fantiffime Virtù , che F accompa- 
gnano . Serva quello documento di 
opportuno conforto in ogni dolorofa 
vicenda , e filtrazione di fenlibile fpi- 
rito , che al dire di S. Filippo Neri 
non rade volte dopo le fue unzioni 
foavi fingit , fe longius ire . ( Bacci 
in vi. lib. z. cap. zi. riunì. 5. ) Con- 
vien -però qui ricordarli de’ favj avvi- 
li di S. Ignazio Lojola , non amarli 
folo il Signore da noi colla volontà 
in affetti accefa , e languente in di- 
letti , ma colla memoria occupata al- 
tresì nella ricordanza de’ fuoi benefi- 
zi , e coll’ intelletto ancora in ripen- 
far fovente a quanto può rifvegliarci 
ad amarlo . ( Notar. Comp . Vit. cap. 
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19* in fin.-) E tanto appunto ci pre- 
senta 1’ annuo corfo di quelle medi- 
tazioni . 

Sebbene con chi parlo io? Parlo a 
Perfone già efercitate nell’ arduo cam- 
mino dell’ Orazione : parlo ad Ani- 
me , che anno già {piccato i lor vo- 
li non poco dalla polvere terrena : e 
per quello appunto mi dichiaro , di 
non avermi dato molto penfiero di* 
andare fpelTp toccando i morali difet- 
ti , ed i loro rimedj . Sicché miglior 
partito Ha quello per me, di far pre- 
murofo ricorfo alle loro efficaci Ora- 
zioni , e nell’ atto medefimo di Sup- 
plicarle di benigno gradimento ,. anzi 
per meglio dire di graziofo compati- 
mento di quello sì arduo allumo Su- 
periore di lungo a’ miei deboli omeri . 
Perdoni ognuno alla parvità del mio 
Spirito , alla gravezza perdoni ancor 
dell* età. Sebbene pili dal pefo conti- 
nuo delle mie annofe indifpofìzioni 
di Salute , che dalla ingiuria penofa 
degli anni abbattuta ; a cagione di 
cui effendomi , dirò così , fu 1* im- 
brunir della fera , risvegliato al Subli- 
me travaglio' d’ un lavoro per Se llef- 
iò sì nobile , al quale nè anche per 
- poco la vita intéra ballerebbe d* un 
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nomo , mi è convenuto gran fretta 
darmi , come que T giornalieri all’ ora 
undecima chiamati alla vigna ; ( Matt ► 
20. 6 . 7. ) E quello affronto di tutte 
le altre brighe della mia vocazione,, 
perchè ' hac oportuit facere , & illa non 
orni tt ere : ( ib’td. cap. 23.. 23. ) così. 

• al certo configliato da un timor ra- 
gionevole, che non fonaffero le ven- 
tiquattro per me , venit nox , quando' 
nemo potefl operavi . ( Joann. g. 4. 
Sicché fu F avvilo del Signore a ne* 
got lamini r dum venio , ( Lue. ig. 13. ) 
ho procurato con follecitudine , per 
uon abufarrqi di quello mefehino a- 
vanzo di vita , non defrauderà a die 
bom^ particula boni- doni non te 
pratereat • ( Ecclefiajl. 1 4. 14^ ) ho, 
difli ,. follecitamente procurato - i pic- 
cioli ritagli trafficare ancor del tem- 
po. Che ftupore adunque , fe alla de- 
bolezza de* talenti di fpirito* non mcn 
che di corpo unita una fretta quali 
neceffaria , ne fia poi frutto languido* 
ancora, ed immaturo fortito ? I parti 
nati da feno gracile , o primaticcio* 
gracili altresì , e men forti alla luce 
lèn vengono ► Mi confalo però net 
mio ardimento con quel di S. Ago- 
gno > il quale nel luogo da me fo- 
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pra riferito prega ( ('ebbene a motivo 
folo della fua profonda umiltà ) chi- 
unque que’ fuoi già detti trattati dell* 
adorata Trinità*, era per leggere, a 
deporre, anzi a gettar pure dalle ma- 
ni que’ libri fuoi , fe meno utili , ed 
intelligibili fperimentati gli ’ aveffe , 
per appigliarfi ad altri pili vantaggio- 
fi , e chiari ‘ or con ragione fopram- 
modo piìi giuda, dico lo (ìefTo : po- 
ttat tibrum meum , vel etiam , fi hoc 
•uideatur , abijcìat , & eis potìus T quos 
intelligit , operata , & tempus impeti - 
dat . ( vfr %/fug. tom.%* lib. 1. de Triti « 
cap, prò. imt. ) 

Supplico bensì colla fronte alla pol- 
vere 1’ Altifiimo ineffabile Iddio uno 
nell* Effenza , e nelle Perfone ancor 
Trino a degnarli per fua ifnmenfa 
Bontà , donarmi un amabil perdono 
per F ardimentofa imprefa , in andar- 
mi qual cieca nottola intorno agli 
sfolgoranti chiarori aggirando de* fuoi 
Divini incomprenfibili attributi . Pre- 
go a fupplire alla mia cecità , alla mia 
tiepidezza per gli alti meriti di Ma- 
ria Vergine Madre vera del Verbo, 

• e Spofa del Divino Paraclito , pre- 
go, difli , quefto almo Santrffimo Spi- 
rito di Verità , e di Amore , Fonte 

1 * 6 ancor 
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ancor pieniffimo d’ ogni Bene , cui col 
Padre , e col Figliuolo gloria fia , 
ed onore per tutti i fecoli de 1 fecoli • 
Amen. 


( 
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PROTESTA DELL* AUTORE. 

Q Uanto fi riporta in quefte quat- 
tro parti di Meditazioni, o fie- 
’no Confiderazioni affettuofe fo« 
pra gli attributi facrofanti , e le per- 
fezioni di Dio , intorno a’ fatti , o 
detti , e rivelazioni , che anno non 
poco di ftraordinario , e di forprenden- 
te , o fia ancor di Martirio , mi 
protetto, non pretendere io, che ven- 
ga prefo , affine di attribuire culto 
pubblico , e Venerazione a chi che 
Ila, il quale non fia dalla Santa Sede 
pollo nel chiaro ruolo de* Beati e de’ 
Santi , ma fibbene intendo, non fi 
gli dia altra Fede , che quella meri- 
ta una pura Storia appoggiata folo 
all* Autorità umana di chi ne fcrifle 
le Vite . Così mi glorio dichiarare , 
per umiliarmi a’ Sacrofanti decreti del- 
ia Felice Memoria di Urbano Vili, 
del 1^25. e del 1634. cui qual Fi- 
glio ùbbidientiffimo di Santa Chiefa 
in quello, ed in ogni altro di piena- 
mente foggettarmi uno alla morte mi 
pregio . 
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ss . trinitatis. 

* 

• • 

Ex S. Dionyfto */freopagita de myfl, 

T heol, cap. I . in prime» 

$ 

T Rinitas Superfubftantialis Deita- 
te , ac Bonitate fuperior , Di- 
vinse Chriftianorura Sapientiae Prae- 
ful , dirige nos ad myfticorum elo- 
quiorum fupreme incognitunT, & lu- 
cidiflimum , atque eminentifiìmutn 
verticem , ubi fimplicia, Se abfoluta f 
atque invertibilia theologise myfteria 
fecundum fuperluminofam filentii in 
occulto docentis , fuperliquidiflimam- 
que caliginem funt adoperca in denfif- 
fimis tenebris, eum qui plufquarn 
excellentifiìme fplendet , ^fuperiiluce- 
feentem , Se in refugiente omnino' 
ta£lum, atque jnvifibili, honeftiflimis 
fulgori bus , &.plu(quara pulchns ex- 
cellenter implentem vacuos oculis fpi- 
ritus, Amen, 


* verticem 
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D'ESTDERIUM ANTMJE. 

$ 

SITIENTIS DEUM 

A 

Ex capit 3 . Manuali s S .Jfu gufimi • 

T E igitur , Clementiffime Deus r in- 
voco in Animarti meam, quarti 
praeparas , ad capiendum te ex de fide, 
rio,, quod infpiras ei ► [ntra ( rogo ) in 
eam , & coapta eam tibi , ut poffideas 
illam , quam fecifti , 8c refecifti , ut 
habeam te velut fignaculum fuper cor 
meum .. Quaefo , piifiime , invocantem 
te non deferas/ quia priufquam te in- 
vocarem , me- vocafti , Se quaefifti , ut 
ego fervus tuus te qua* re rem , quaeren- 
do in ve n ire m , & inventum amareni.. 
Quaefivi , &inveni te, Domine ama- 

re defidéro . Auge defiderium meum , 
Se da quod peto , quoniam , .fi cun- 
fìa , quas fecifti , mihi dederis, non 
Tuffici t fervo tuo , nifi te ipfum dede- 
ris - Da ergo teipfum mihi , Deus 
meus, redde te mihi. En amo te, & 
,fi parum eft, ameni validius- Tuì er- 
go amore teneor, tui defiderio flagro , 
tut dulci memoria deledìor . Ecce dunt 
tibi mens mea fufpirat, & tuatn inef- 

fabilem pietatem meditatur ipfa car~ 
■ • rvi* 
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nìs farcirla rriinus gravat , cogitano- 
num tumultus ceflat , pondus morta- 
litatis , & miferiarum more lolito non 
hebetat, filenc cun&a, tranquilla fune 
; omnia , cor ardet , animus gaudet , 
memoria viget, intelleftus lucer , & 
totus fpiritus ex defiderio vifionistu» 
accenfus , invifibilium amore rapi fe vi- 
? --det. Aflumat fpiritus meus pennas , ut 
Aquila: ; voler , & non deficiat * voler , 
& perveniat ufque ad decorem doftius 
tua , & thronum glori» tu» , & ibi 
fuper menfam refe£ìionis civium fu- 
pernorum pafeatur de occulcis tuis in 
loco pafeu» juxta fluenta pleniflima- 
Tu erto exulcatio noftra, qui es fpes 
noftra , falus , atque redemptio. Tu 
erto noftrum gaudium , "qui es futu- 
rus pr»mium. Te femper qu»rat A- 
nima mea, & tu pr»fta, ut qu»refi- 
do non deficiat. Amen. ' 
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SIGNORE IDDIO. 

* " ' ♦ • , ' 

i 

O fieno Confiderazìoni affèttuofe 
fopra di elfi. 

. . 

gennaio; 

% 

9 

% 

PRIMO GENNAJO. 

- i 

Iddio Ineffabile,. 

. .MEDITAZIONE PRIMA. 

Punto I.! mSaéitól Onfidera, che il noffro 

grande Iddio egli h 
ineffàbile . Quella 'è 
una delle fue infinite 
* perfezioni , per cui 
dobbiam fubito umiliar fulle prime il no- 
ftro povero intendimento . ,j Quod nomen ejt 
ejus , & quod nomen Filìì e jus , fi nojìi ? 
.Tomo 1. A ( Prov, * 



« Meditazioni per il 

( Prov. 5®. 4- ) Così è per 1 * appunto : im- 
perocché fe il nome dato ad una cofa altro 
non é , fe non che un carattere ben efpref- 
fivo di lei , ( S. lfidor. Biffai. Orig. lib. r. 
gap. 7. ) chi potrà mai fpiegare appieno 1’ 
edere infinito del Signore? Quanto di Dio 
pub immaginarli , o fi può dire all* idea de* 
noftri baffi concetti , quanto mai fi è det- 
to , o fcritto di lui , tutto in realtà tutt* 
altro é dall* effer fuo vero , intero , effen- 
ziale , come infegna S. Dionifio Areopagi- 
ta : Nomea ejus non ejl , neque ratio , pofcia- 
ché natura ilta verbi* exprimi non poteft . 

( S. Dion. Areop. de Divin. Nom. cap . 15. ver/, 
fin. & de myfì. Theol. cap. p er tot. ) Da ciò. 
rifletti , quanto fublimi fieno , ed eminenti 
le infinite fue perfezioni , fe lingua veruna 
né del Cielo , né della terra potrà giam- 
mai a pieno dichiarare chi fia Iddio , an- 
corché vi fi provaflero tutte per una intera 
eternità di fecoli . fenza numero : tuttoché 
quelle lingue fi raddoppiaffero per tutta la 
medefima eternità in ogni -momento fopra 
le arene , e le ftille di tutti i Mari . Oh 
chi é mai quello Iddio! Magnus Domimi * , J 
<*>• laudabili nimis ! ( Pfat. 144. z. ) O 
quanto pure liete , o Signore , laudabil infi- 
mo da tutti per quello appunto , perché fie« 
te a tutti ineffabile ! Ed io piccino , ed 
infante avrb bocca, c parole per glorificar- 
vi a baflanza ! A , a , a , dirò piuttollo col 
Profeta Geremia, Domine Deus: ecce nefcio 
loqui , quia puer ego fum . ( Jerem. 1. 6 . ) 

E quanto potrò mai dire, altro non farà , 
che nn Col balbettar da Fanciullo: a , a , 

' a , Domine Deus . Giubbila di sì fublime 

grandezza , brama di efaltarla ; trema e 

pa« 
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paventa alla Tua prefenza , fpecialmente al- 
lora , che la lodi , o la ricevi Sacramene 
tata 

II. Confiderà» che folo Iddio fteflb puh 
fermare , e dire di fe un concetto pieno 9 
-e adeguato! perché folo eflo ha» e può a- 

■ "vere -un pieno» e perfettiflimo concici men- 
to di fe tnedefimo , ed un dire totalmente 
efpreffivo della fua natura . £ fai come. ì 
Ammira il profondo mifierio , Contempla 
il Signore cioè il Divin Padre fin da 1 feca- 
li eterni le fue perfezioni infinite, e colla 
fua mifieriofa bocca» che è la fua pieniflì-, 
ma fecondità ancora dice » Filius meus et 
tu ; ego badie genui te . ( PJal. a. 7. ) Ed 
ecco ab eterno prodotta la fua confofianzia- 
le parola » il Verbo Divino , concetto fuo 
anch’ elfo ineffabile, ed Immagine viva del 
fuo Genitore •» la quale a perfezione del 
tutto compiuta , ed intera efprime chi fia 
Iddio , e lo è ancora : Ego ex ore Altijfimi 
frodivi , Primogenita ante omnem Creaturam . 
( Ecclefìaft. 24 5. ) Oh arcani miràbili noia 
meno , che ineffàbili da profferirli folo dal- 
la Tempre adorabile bocca di Dio! Adorali 
ancor tu con una eftatica ammirazione : 
vedi , che nobile efercizio fia quello di con- 
templare le fue immenfe perfezioni i E* 
quello fieflò , che ha fatto ., e farà fempre 
T Altiffimo per una intiera eternità . Zela 
fempre piò il fuo onore ; correggi chi di- 
fprezza , (pergiura , e befiemmia il filo No- 
me ineffabile. Ah lume , Signor, mio , lu- 
me, e -ravvedimento. 

III. Confiderà, che con tutto il già me- 
ditato molti fono i Nomi , che a Dio Si- 
gnor noftro fi danno nelle Divine Serie tu- 

' A * re. 


r 
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rei ed appunto di Signore fpeflilfimo , di 
, Eccelfo , di Forte , di Magnifico ec. per 

così dare a noi una qualche notizia di lui : 
ma tra quelli il più Augufio e terribile era 
quello compollo di quattro lettere , onde 
detto Tetragrammatm , che il folo Tornino 
Sacerdote della Legge Mofaica in lamina 
d* oro portava fcolpito nella Tua Mitra, e 
da lui , e non già da verun altro pote- 
va , e doveva e (Te re profferito in que’ tem- 
pi. E quando ? Allora , e non più, che fi - 
ritrovava dentro il Santuario , luogo fantif- 
• fimo, e benediceva (biennemente il Popo- 
lo . Oh che alta Venerazione ! Ma pure • 
penfa, che quello Nome sì Venerando , e 
- Santo egli e * come vogliono gravi Dotto- 
ri , il nome Augulliflìffimo di Gesù : (Ja- 
cob. dè Valent. in Pfal. 8 . Bejjeus in Fejì. 
Circuirne, par. 6. in Nucl. Coppenft. ) O al- 
meno era un vero (imbolo al certo di lui . 
Oh , il Santiflìmo Nome di Gesù ! Quel 
nome mirabile, che oggi nella fua doloro-, 
fa Circoncifione fu con eterno configlio im- 
pollo al Verbo Divino fatt’ Uomo, e nato 
- .da Maria Vergine prima per nollroamore, 
e quindi morto fopra un -ditto legno di 
Croce : Nome anch’ egli per venerazione 
ineffabile: Nome foaviflìmo per noi di fa- 
. Iute eterna , e di gloria Comma per lui : 
Nome di mifericordia immenfa , di pari 
giullizia , di egual potere , e Capienza , a l 
cui maellofo rimbombo adorandolo tutto il 
creato , giubbila il Cielo , fi confola la ter- 
ra , $’ inorridiffe fpaventato 1 ’ Iferno . Ral- 
legrati qui, adoralo profondamente, e con 
tutto P affetto ringrazialo : Ee nane in o- 
mni corde , O* ore collaudate , & benedici to- 

■' No* 
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Nome n Domini . ( Eccleft 39. 41. ) SI, Gesù, 
mio , vi benedico , e voglio benedirvi col- 
la mente, col cuore, colla lingua, ed oggi 
incomincio per non ceflfare in eterno. Vero 
è pur troppo , che nè comprendere , nè fpie- 
gare le voflre perfezioni lublimi non faprò 
mai appieno : ma fol mi bada , o dolce 
Gesù, d’ intender Voi, e.fapere prima te- 
nero Bambino, e poi Croci fi fio, e frenato. 
Colla volita favorevole invocazione do io 
principio a quello' mio corfo annuale , trop- 
po in vero eccedente alla mia vii condizio- 
ne , efercizio al certo Divino , perchè tut- 
to aggirato fopra le voflre Divine gran- 
dezze : e quello, a Voi confagro con nmil 
cuore, affinchè' Voi il-. principio , Voi il 
mezzo, Voi il fin fofpirato ancorarne fia- 
te. Voi in tanto con indelebil carattere in 
me imprimetelo j perchè Voi folo nella 
mente , fol. Voi nel cuore, Voi fempre nel- 
la lingua , Voi nella mano abbia io ancor 
a portare : Voi prefente abbia io nella vi- 
ta , Voi nella morte ; Voi finalmente in 
ogni mia azione cariffima delizia di quell* 
Anima ; finché in Cielo i miei defiderj pie- 
namente fi fazino . Chi mi dia per ora , 
Gesù mio, di portarvi col Vollro S. Apo- 
{lolo pel Mondo tutto , e coi fangue inte- 
ro delle mie vene in ogni, angolo fcrivervi 
della terra, in ogni Nazione, in ogni cuo- 
re, perchè tutti vi amaflero colla Vollra 
Immacolata Madre Maria , per poi canta» 
re per fempre nella beata eternità : Magnus 
es tu , & magnum Nome n tuum ? ( Jerem. 
io. 6. } Fiat , fiat. * 

Adorerai oggi cinque volte colle ginoc- 
chia piegate il Santiffimo Nome di Gesù , 

A 3 di- 
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dicendo con affetto amorofo ogni volta : Sfr 
PJomen Domini BenediElum ex hoc nunc , Qr 
ufque in fàculum , 

r t 

IL GENN. A J O. 

«V # 

X >. 

Iddio, incomprenfibile .. 

* ' A 

MEDITAZIONE II. 

Punto E On fiderà che if Signore no» 

V-* folo b ineffàbille- y come jeri 
eonfìderavi r ma b incomprenfibile anco* 
la: anzi la - fua ineffabilità nafce dalla in* 
compreafihilità .. Magmes con/ìlio y & incom- 
prehenfibilis cogitata . ( Jerem . gl. ip. ) E- 
vuol dire che Iddio non pub mai da ve- 
luna intelletto creato effer conofciuto ap- 
pieno feconda^ tutto- I ''effer fuo cognofcibile 
fblo a. Lui noto _ ( S.. Thom i. par. qu<ejì.. 
12. art~ j. in : cor. y, Egli è un pelago- in- 
finito di beni inacceflibili , ed impertcruta- 
bili- . ( Si. Dion . Areop. de Div. Nom. capi, 
i.y tanta intenfivamente parlando , che e— 
flenfivamente.. E mi fpiego così . Un, libro- 
affai profóndo , e voluminofo non fi: rende: 
intelligibile a. molti r o per la fublimità 
delle materie * che racchiude m fe fteffo r 
ed allora, egli dicefi , effere inintelligibile 
intenfivamente : o fi fa ancora non intelli- 
gibile , per la quantità di altre molte faen- 
ze ,, che abbraccia r e fi dice inintelligibile 
eflenfivamente . Debole paragone b quello: 
della incomprenfìbilità intenfìva,, ed eftenfì» 
va di Dio, libro eterno di ogni verità , e 
perfezione. Oggi vediamo alquanto , come 
il Signore fia incomprenfibile jntenfivamen- 

tè J, 
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te , vale a dire fecondo i gradi, delle fue 
perfezioni fenza numero , a qualunque in- 
telletto creato , ed ancora creabile. Si pro- 
vino pure tutte le menti più acute degli 
Uomini palTati , prefenti , e futuri di Pla- 
tone, di Ariftoteie, anzi de* più fcienziati 
co’ lumi di Santa Fede , di Salomone , di 
S. Agoftino , e di qualfivoglia altro inge- 
gno i che Tempre dirà collo Aedo S. Agofti- 
no del Tuo Dio : Contprebendere omnino im ■ 
pojfibiie ejl : ( S. Auguji. ferrrt. 38. de Verb. 
Dom. cap. 3. ) Ammira qui , ed adora le in- 
veftigabifi grandezze del tuo Padre Celefte, 
rallegrati della fua inarrivabile Maeftà : 
umilia te fteflo colla più profonda fommef- 
fione qual granellino di polvere innanzi a 
lei : inorridirci per averla tante volte fprez- 
zata ; prega per li peccatori . 

li. Confiderà, che il più mirabile fi 
che nemmeno i Beati , neppure gli Àngioli 
e Santi in Cielo pedono fpiegare voli sì 1 alti 
per trafeendere colia comprenfiva cognizio- 
ne la natura Divina .. Ma fe tutte le menti 
di milioni di Spiriti Angelici fi unifléroin 
una fola ? Non balia. E le per tutta F e- 
ternità lì fidino a penetrar Tempre più quel- 
le perfezioni infinite ? Neppure mai non * 
le potranno comprendere per fecoli fenza 
fine. Oh Dio, on Dio 1 Quanto mai Irete 
ricco, e perfetto! Beati quei, che vi fer- 
vono qui di vero cuore , e que r che danno 
colafsù alla voftra prefenza contemplandovi 
Tempre ! Ah farò io degno di eflervi un 
giorno ? Quando , quando ? Mondo addio 2 
Ora piucchè mai , Signore amabililfimo a 
Voi fin dall* efiiio tutti i miei penfieri ,ed 
affetti coniagro- per amarvi , e tenervi fem- 

A 4 ore. 
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pre prefente . Sì : ma per ben efegurrlo $ at- 
tendi molto pili alla mortificazione degli 
òcchi , cogli altri fentimenti , delle paflio- 
.ni, degli affètti ec. • 

III. Confiderà* che febbene veriffimo è. 
Che i SS. Angioli, ed i Beati nel Cielo 
vedono a faccia fvelata il loro Iddio tut- 
to , e come appunto Egli è . Videbimus eitrn, 
/tenti ejl : ( i. Joan. 3. 2. ) Pure altrettan- 
to è vero, che febbene fi moftri loro tutta 
la Divinità , e tutta ancora con fommò 
diletto effi la mirino , nulla di meno non 
jjoflbno mai , nè potranno penetrar mai 
iquella luce immenfa , perchè , come fcrive 
S. Tommafo, ( S. Th. 1. pan. qu. 12. art. 7. 
in corp. ) fi richiederebbe , che all* intelletto 
loro dato foflfe un lume infinito-, e che 1* 
intelletto medefimo di tanto lume capace 
ancor fofle per corrifpondere , e commen- 
furarfi all’ edere immenfo di Dio : lo che', 
dice il Santo, è affatto impoffibile. Tanto 
fono perfetti, ed illimitati i Tuoi Divini at- 
tributi ; anzi non folo tutti infieme , ma 
iin folo anche di effi , perchè in realtà è lo 
ileflo Iddio , che forpaffa infinitamente tut- 
ti i limiti d* ogni intendimento creato. E 
per quello que* fublimi Serafini , che ve- 
gliano fempe ad occhi aperti innanzi la Di- 
vina Maeftà , benché la veggano , v e la con- 
templino tutta a lume di mezzodì , pure 
fofpiran fempre , ed in eterno con fomma 
pace fofpireranno ancor pih di vederla; In 
quem defiderant Angeli profpicere : ( 1. Per, ' 
1. 12. ) cioè di profondarli fempre piìineU* 
la fua vifione : ma totalmante , ed affatto , 
non farà mai loro poffibile ."'Ed in quello 
fleflTo trovano un godimento- fommo , per il 

con- 
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contento , che guftano fui rifleflo , che Id- 
dio è sì alto, e sì pieno, che trafcende o- 
gn’ intelligenza sì in terra , che in Cielo 
fenza poter mai edere fino all’ ultimo del 
tutto comprefo. Godi , e giubbila ancor tu. 
Oh che grande Iddio ! Immenfo y perfettif- 
fimo, inaccelfibile ! Quìs Deus magnus , fieut 
Deus nofter ? ( Pfal. 76.14. ) Rallegrati di 
edere fervo di un Signore sì eccelfo , anzi 
Figlio di un Padre sì grande: invaghifciti 
di Tempre piti conofcerlo, contemplando le 
fue perfezioni inarrivabili , perchè appien 
mai non potrai tutte forbirle . Ma, oh bon- 
tà incomprenfibile del noftro Iddio ! Eppu- 
re fi epilogò, dirò così, Iddio (ledo, den- 
tro di un picciolo Corpicciuolo nella fua 
Incarnazione . Si degnò redrignerfi nel fe- 
no Virginal di' Maria fua Genitrice ammi- 
rabile ; fi fece , ufcito da edo, avvolger Ban- 
bino tra poveri pannicelli , per farli tutto 
noftro, ed abbracciarli da noi. Anzi fino in 
poca sfera di accidenti di pane , e di vino 
nell 5 Auguftidimo Sagramento dell’ Altare 
per noftro ben fi nafconde . . Prodigi fon que- 
lli di Carità impercettibile , o Gesti : ftrug- 
ger mi Tento qual' cera a sì gran fuoco : 
mifero quel cuore , che- irnpenetrabil fi ino- 
ltra a sì acuti ftimoli ‘.Fate, Salvator mio, 
che il mio arda Tempri -qual fiaccola , in- 
nanzi a’ voftrr Altari , allora fpecialmen- 
te , che ho la forte di ricevervi dentro il 

mio feno . J* 

* - _ 

• Oggi ottafra del Santo Protomartire Ste- 
fano prega il Signore con ^affetto , e fervo- 
re, a torre il duro cuore^, e la cervice in- 
callita a tanti peccàtori , con offerir per te, 
e per loro fpedò per man di Maria, e del 

A 5 San- 
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Santo medefimo il Sangue Preziofò di Gesto 
fparfo, nella. Tua. Circonciflone.. 

rir. G E N.NAJ O .. 

Della' flejjd Tncomp tenfibi Ut 2 di Dio .. 

MEDITAZIONE HE 


Funto !.. /^Onfidèra, che non folo il Si- 
vj enore Iddio- egli è Incoiti- 

I reenfibi le alla finita potenza di ogni intel- 
letto creato intenlivamente ,, come jeri ti 
propoli , ma eflenlivamente ancora , vale: 
a dire,, non folo per le innumerabili fue* 
perfezioni- r che formalmente in fe poffì'ede: 
la fùa Divina elfènza ma per quelle al- 
tresì 1; che in eminenza ire elTà li contengo- 
no r a mifùra di quegli oggetti infiniti a*' 
quali pub Itenderlt la vrrtìr fua fmifùrata „ 
ed immenla - Or chi mai potrà col fuo in- 
tendimento abbracciar tutto quello f NV 
Uomini nè Angioli anche a milioni a mi- 
lioni moltiplicati fopra gli atomi d’ellTaria^ 
e più: che- le arene de 5 ' mari non vi potreb- 
bero g rogne re anzi nemmeno- L v intelletto» 
illuminatillimoi della Madre della vera lu- 
ce Maria San ti (firn a Ma l*~ intelfetto al- 

meno altilfimo deli** Ànima fùor di modo 
perfetta di noflro- Signor Gesti Grillo ? Nep- 
pure r Comprende Egli perfèttamente la fua 
immenfa perfezione Divina cqH* intelletto 
increato della fua Divinità, perchè di vir- 
tù. effènzialmente infinita , ma nore già- core 
quello- della fua Santa Umanità , perchè 
creato, e finito . ( S. Thom. j. part^ qutejl L 
io, art, i, in corp. ) Ob Divinità, oh. Di- 
vi- 
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trinità , che flètè voi mai ! E voi veni ter 
<JagIì Uomini T vermi minutiffimi tuttora 
fchernita , ed oflfefa ! Ed io ancora vi ebbri 
la temeraria parte f Ahi, ahi! chi mi dia 
<T andar girando per tutta la terra piagrrerr- 
do me {ledo , e rifvegJiàndò colte mie {Iri- 
da tanti ciechi peccatori , Eretici y Ebrei,. 
Tnfedefi ec. Fi li e Hominum u/quequo gravi 
corde , Ufquequo ? ( PfaL 4 . 'jv ) Idee, e ri- 
foluzioni alte . 

H. Confiderà, che cofà dir voglia , come 
affa sfuggita, quello effere incomprenfibite 
di Dio , detto ellen (ivo da’ Sagri Teologi „ 
E per concepirlo' alquanta va un poco pen- 
fanda a quante cofe fi {Tende la cognizione 
della fua acutifiima Sapienza . Quante ope- 
re non meno differenti di fpecie ,. che di- 
pinte dr numero 1 può in un balena creare 
la fua Onnipotenza infinita : quante Stelle 
più laminote , quante gemme pili rare 9 
quante piante r quanti fiori , quante frutta 
piu belle, quanti Angioli, quanti Uomini 
più alti , e più Santi , anzi quanti Mondi 
divedi al pari r che mirabili pulì ella for- 
mare . Ma chi potrà mai calcolare tutte 
quelle creature , e tutti que T termini , a T 
quali pub (fenderli colla fua Sapienza la 
Divina Onnipotenza T E lo fTefló confetta 
della fua Providenza ,. Mifericordia r Giudi- 
zia Bontà , Clemenza r Magnificenza ec. 
Eppure Iddio contiene in fe in un modo 
altifllmo , ed in un eccetto drabocc fievoli {fi- 
mo te perfezioni tutte di quella ferie imper- 
cettibile di cote, cfie conolce realmente , e 
pub creare effettivamente e che fono per 
.ogni fpecie infinite. Ot chi mai anche de? 
più fcienziati' Comprenlbri , e Cherubini 
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può quefto abiflò immenfo penetrar fino ai 
fóndo della Divina virtù, che tocca, e ol- 
trepafla ogni numero , ed ogni . mi fura ? 
Nu/lus intellsSus videndo Demi , poteft cogno- 
Jcere omnia , qu& Deus facit , vet facete pot- 
eft , fcrive S. Tommafo. ( S. Tbom. 1 . par. 

f u. 12 . art. 8. in corp. ) Oh Iddio ecce 1 fo ! 

Eppure dicon di più i Teologi : ciofc, che 
febbene creafle Iddio un intelletto di per- 
spicacia veramente infinita , neppure in 
quefto entrar potrebbe tutto intero 1’ efler 
Cognofcibile del Signore , perche ancor 
cotefto intelletto sì vallo farebbe pur trop- 
po fproporzionato all’ eflere foprecceden- 
te di Dio . Oh quanto ò pur vero ciò , che 
«flérifce del Signore 1’ Areopagita , che o- 
jnnia comprebendit , cum ipfe cemprebendi non 
ptfjjìf ! ( S. Dion. Ateop. de Div. Nom. cap. 
p. aliqu. pofl init. ) Ah mio incomprenlt- 
fìbile Iddio, fe tutti gl ? intelletti in Voi lì 
perdono, anche di capacità infinita , fe pur 
«ciò lia poftìbile in una creatura, quanto e 
pur vero, quello difle fui lido del Mare ùn 
Angelo a S. Agoftino , efter più facile il 
«racchiuder tutto 1’ Oceano in un picciolo 
buccolino , che il comprendere colla noftra 
inente il voftro eflere immenfo ! ( Ribaci, 
in Feft. SS. Trini t. in princ. ) E di quefto 
appunto io godo con S.. Terefa di non fa- 
pervi capire , perché così vi riconofco per 
un bene troppo fuperiore, ed eccedente all* 
efler mio . Non lafcierò però mai di lodar- 
vi , fe non poflò comprendervi . Voi intan- 
to fate , che io colmo di fpirito trabocchi 
al di fuori a fempre- benedirvi , come pur 
mi avvifa a nome Voftro il Savio : Exai-, 
tantes eum replemini v ir tute , ne iaboreris : 

non 
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non enim comprebsndetis . ( E cele f. 43. 34. ) 

IH. Confiderà dal fin. qui meditato , che 
retta al folo intelletto Divino il compren- 
der fé fletto , imperocché eflendo di conofci- 
mento attualmente infinito abbraccia tutto 
il cognofcibile delle immenfe Tue perfezio- 
ni Egli é un lido , fe così lecito fia dire , 
che comprende e racchiude 1 ’ Oceano fmi- 
furato della fua fopreccedente grandezza : 
in lui folo corrifponde ad eguaglianza per- 
fetta T intelletto , la cognizione , e P ob- 
bietto . Trema alla fua confiderazione y 
confettati inutile' a ben conofcerlo , come 
Ei conofce fe fletto: ma fofpira di amarlo, 
come egli ama fe fletto . On fe ciò mi fof- 
fe poflìbile , o Verbo increato / Tanto piò, 
perché febbene veriflìmo é , che Voi non 
portiate efler comprefo da noi, pure altret- 
tanto é vero, che P amor di noi, e di me 
vi prefe sì fòrtemente , che vi tratte alla 
terra , cinger vi fece dal feno immacola- 
to di una Vergine non folo , ma da funi -, 
e catene nella voftra Partione , e fin retta- 
re da’ duri chiodi in un vii legno confitto * 
per non dire ■ altro del rinferarvi sì fpeflò 
fotto gli accidenti di pane nel mio povero 
feno . O carità incomprenfìbile ! Quella me 
tutto afforbifea , giacché io comprender Vo>i 
non potrò in eterno giammai. E così fia. 

Terrai a freno le pupille • del corpo per 
contemplar meglio con quelle dell’ Ànima 
il tuo Creatore a fìmiglianza dell’ illumi- 
nato Contemplativo; S. Giovanni Evangeli»' 
fta , che per modeftia neppur le alzò mai a 
rimirare la Santiffiraa Vergine. 
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Iddio/ Incomprenfibìle m r fitoi profondi? 

, •*-!•••• 

gfudizf. 

MEDITAZIONE IV. 

• • 

« V. 

Punto T- jr~i Onfidera, che il noftro Icf- 

dio è anche incomprenfibi-r 
le alla nofixa capacità ne’ fuor afirufi giu- 
dizj r almeno finché a noi non li rivela 
Nafce ciò dalla profondità inarrivabile del- 
la fu a infinita Sapienza- e Previdènza Di- 
vina , colla quale governa 1*’ alto , e ’1 baf- 
fo fuo Mondo :■ onde tanto profondi fono* 
qiveftr fuor giudizi , e decreti 1 eterni , quan- 
to fono incomprenfibili i detti fagrofantf 
attributi ,. perché in realtà fono lo- fteffo r 
che la fua Sapienza e Previdenza medèfi- 



cono i Santi 1 , non già fcrutiname le occul- 
te ragioni , ma folto adorarne- le rette di- 
fpofizioni .. Cosi £ : imperocché', fe non pof- 
fono tanti' Filòfofi , e Teologi feienziati 
capire fpeflò quelle cofe , che fi vedono, ff 
odono ,, e fi toccano-, , per cosi dir colla ma- 
no,, quanto piu non- potremo- intendere quel' 
che il Signore ha fuggellàto ne* Tuoi nafeo- 
fti fegreti ?’ Confonditi , e chiedi perdóno- 
delle palTate curiofità , e prefunzioni:: taci 
da qui* in poi .. 

If. Confiderà-, che quanto fono profondi' 
i Divini giudizi , altrettanto in efTT appari— 
fee alto il Signore : E- ciò per varie ragio- 
ni.. 
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ni- t. Perché cosi palefa il fupremo fuo af- 
foluto dominio fopra tutto il creato e ’l 
creabile .• Onde non- potrà Egli mai efler 
da chiccheffia riconvenuto ,. e (Tendo di tutto 
afl&luto Padrone * perchè ha fatta o per-* 
meffa quella „ e quelP altra cofa in tal mo- 
do, in tal* tempo, in tal circoflanza. Quis 
et di cere potejfy cur ita faci s ? ( Job p. 12. ) 
Così confeflava di fe il Santo Giob nell* ur- 
to improvvifo delle fue (frane di (grazie.. Da 
un Principe: inferiore polliamo appellarci ,, 
e richiamarci al tribunale fuperiore di' un 
fupremo Monarca : ma da Dio- Signor de* 
Signori ì Veruno ancorché * diceva un ami- 
ca dello- (ledo Giob ,. volèfle rovefciare , e* 
porre foflopra 1 ’ Univerfo- intero ;• Siju&ver - 
tette omnia , vel in> unum ■ coarffaverir , quis: 
contradìcet eh % ( Job il., io; )' 2.. Perchè' 
quanto ha- egli decretato, > tutto è così ret- 
to** e giuda , che non pende così retto il 
piombino^ dell? Architetto- fopra- una fab- 
brica,. come fono rette,, ed equiflìme lfe de- 
terminazioni di Dio ancor negji avvenimen- 
ti più, doloroff , impenfati , precipitofi , e 1 
difadàtti alle noftre {Travolte pupille. An- 
che un remo * o-- baffone- immerfo ■ per la. 
metà nell’ acqua pare a’ noftri occhi Por- 
to* ed ineguale : e c’ inganniamo .. Iddio* 
no : altrimenti; (è potette errare non fareb- 
be quell’ Iddio , che- pur Egli è . Adora 
dunque colla fronte a terra le fue benché 
a noi* ciechi {gradite difpofizioni : digli di 
volére anche nelle più* amare- cole abbafla- 
re il capo a ber del fuo- calice a- te prepa- 
rata* e godendo- della' fu a* fublime- Padro- 
nanza dirai umiliato col Si. Re Davidde : 
Judit ite Ut# abyjfus multa . ( Pfal. 3 5.. 7. ) 

Il 1. 
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■ Ilt. Confiderà, che non folo da r Tuoi ca- 
liginofi,.ed arcani giudizi viene il Signore 
manifesto per alToluto, e retto Padrone , 
ma di pi vi da chiunque fornito fo(Te di vi- 
lla acuta , farebbe riconofciuto per un a- 
morofittìmo Padre : imperocché tutto direfi- 
fe, e dirige con affetto paterno . Tua au- 
tem , Pater , Providentia gubernat . ( Sap, 
14. $. ) Non fi muove Egli da rifpetti 
umani o da paffione , o genio all’ ufo . u- 
mano, effendogli , come a Padre comune , 
la faiute di tutti a cuore , de’ grandi , e de* 
piccoli,, de’ ricchi, e de’ poveri. Squali- 
ter cura ejl illi de omnibus . ( Sap. 6. 8. y 
Di due peccatori uno ne fari invecchiare , 

1’ altro morire: il primo, perchè fi ravveg- 
ga .* ( fe dir vogliamo qualche cofellina a. 
mifura. dello fcarfo lume del nofiro inten* 
dimento ) 1 ’ altro toglie dal Mondo per- 
chè vivendo lungamente , non accrefca col- 
pe a colpe, come forfè prevede : onde non . 
■fi raddoppi a difmifura il fuo inferno. Due 
- Giudi ancor ci faranno : uno avrà vita lun- 
ga , e felice; molto però brieve, e trava- 
gliofa 1’ altro , perCnè a quegli fi lultri 
maggiormente la fua corona- , e così fu di 
S. Liduina: ed a quelli non fi diminuifca 
•o fi macchi, camminando forfè alla lunga 
per il fango di quella mifera terra ; o forfè 
non fi perda fdrucciolando la falita,e l’rn- 
grelfo in quel beatifiimo Regno .* Raptus 
ejl , ne 'mali ti a mutaret intelleóìum ejus . 

(Sap. 4, 11. ) I Santi Bambini Innocenti, 
di cui oggi ricorre P Ottava , Vittime ap* 
pena nati dalle fpade di Erode Tiranno 
fono in Ciclo a regnare ; ma ch i ci afficu- 
ra , fe divenuti adulti , folfero ora tutti fal- 

/ vi. 
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I vi j e Beati ? Umilia dunque ogni curiof» 
i penderò 5 e colla S. Giuditta comefla al tu® 
, Dio : Et tua judicia in tua Providentia po- 
ì fuifti < ( Judit, p. 5..) Ah Gesù mio come 
r avrò io ardire di andare inveftigando le vie 
1 voftre occultifliffiè , e molto men di aprir 
I bocca , in veder Voi circoncifo con diremo 
dolore Bambino ancor tenero di fol otto 
•giorni , e poi nel più fiorito corfo degli an- 
ni fvenato , e morto per me fopra una Cro- 
ce fenza lagnarvi qual Agnellino innocen- 
te , _ come ( dilfi ) ardimento avrò io di la- 
mentarmi fopra le voftre fapientilfime ordi- 
nazioni? In -Voi ammiro a baftanza gli a- 
morofi giudizi del DivinVoftro Padre, che 
per eccedo di carità abbandonò Voi nelle 
•voftre agonie , perché non folli io da Voi 
abbandonato in eterno . Chi non avelie 
quella finezza di amore faputo , che a- 
vrebbe mai detto ? Io adoro Voi in ciò , 
•che di me , e de’ miei , . benché amaro , 
difponete ec. 

, Bacierai cinque volte la terra fottomet- 
•tendoti al Signore, e pregando per coloro, 
•che ripugnano a farlo. Da. quello giorno, 
fino al decimoquinto di quello Mefe avrai 
le Meditazioni ftefe a modo d’ iftruzione 
piuttofto pratica , che riflefliva fopra i va- 
> rj giudizi di Dio incomprenlibile . 

! 

I 

! 
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V. G E N N A J O . 

* * e 

Dello fiejfo effere incomprenfibile di 
- Dio ne* fuoi occulti giudizi . 

S 

MEDITAZIONE V. 


•Puntai. /^Onfidera, che febbene l’AItifi 

fimo Iddio fa talora rifplen- 
dere qualche raggio di luce de 1 Tuoi arcani 
giudizi , pure fono elfi fempre mai incom- 
prenfibili , e velati , perché (ino al fondo 
penetrar non fi ponno giammai , dando fcrit* 
to, che Egli b ami Bus limine ficat ziejli men- 
to. ( Pfal. ioj. 2 . ) Luce mirabile, con cui 
fi ammanta e ricuopre ! Penfa , edere i Di- 
vini giudizi non altro, che determinazioni 
eterne di una mente fenza fine feconda , fa- 
piente, e provida , la quale tutti i tempi 
partati, prefenti, e futuri abbraccia , e com- 
prende , ed ancora più oltre : ficchi inten- 
zioni infinite in effe fi poffoao avvolgere ,, 
delle quali- nfe cabale , nò prognoftici , nè ir*, 
dovini vagliono a ripefcarne come fuol dir- 
li, un fot filo. Che fe qualche - cofa arguir 
fe ne può per lume di Fede, forfè è il me- 
no, o il fin fecondarlo , o men principale 
da lui intefo . Quìs cognovit fenfum Domi- 
ni ì ( Rom. ti. J 4 . ) Oh eccelfo , maffimo r 
imperfcrutabife Iddio !: De’ configli de’ Re , e 
de* Monarchi terreni, benché occultifiìmi , 
pure non rade volte- n’ efce l’ odore da’ loro 
figillatr gabinetti r ma que* del fupretno 
Signore , fe Ei non vuole , neppur dagli 
Angioli fuoi familiari poffono fubodorar- 
fi giammai . Oh quanto- pure ne godo 1 

Oh 
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Oh: me ancora, felice» che ho un Padre sì 
profondo ne* Tuoi configli 1 E chi mai potrà 
impedirli » o guadar le fue vie ,, dicendo 
pur Voi o Signor mio ; C onfilium meum- {la- 
| bit > ( Ifai. 46. 1 o. > 

II. Confiderà ancor oggi coir tutto l’ar- 
cano di quelli fegreti , quali fieno aue’ rag- 
i gi caliginofi di luce, che danno del Signo- 
! re Iddio- aL noftro mefchino intendimento 
i i fuoi adorabili configli. AmiBuslumme Jic- 
1 ut vejìimento . Ed eccone oggi uno . Ci fi 
fvela non fol per alto» e profondo,, ma per 
ammirabile e fhipendò. Ricordati del buon 
Giufèppe Ebreo tradito- fenza colpa da’ fuoi 
Fratelli , venduto e por condotto in Egit- 
to . Oh i e il giuftiftìmo Iddio non lo di- 
fende ? Anzi accufata a torto ivi la fua il- 
j libata purezza dall’ i mpudica Padrona » vie- 
ne 1’ innocente (fretta,, e dimenticato in 
j una ofcura prigione .. Alza però adefib lo 
i /guardo » e lo vedrai fublimato- al trono* 
m vice Re dell* Egitto- Plenipotenziario 
, di Faraone,. Provvifore di frumento al fuo- 
Padre Giacob ed a’ fuoi infedeli Fratelli 
in quella rabbiofa careftia » in cui farebbero 
di fame periti fenza Giufeppe in quel Re- 

f no . Lo fteflb penfa di Mose efpoffo. Barn- 
ino alle acque del Nilo ,. adottato: non a. 
cafo per Figlio- dalla PrincipefTa di Egit- 
to, educato con alto configfio in Corte, ed 
j ivi erudito in tutte le fcienze, perchè un 
altro di fofle il Dio di Faraone ,. il gran 
Legislator d’ Ifdraelle , ed il liberatore del 
fuo Pbpolo dalla fchiavitìi Egiziaca .. Così 
penfa ai Saulle r di Davidde » e di altri 
molti folievati dalle l'or tenebre fui piìt lu- 
minofa candeliere .. Che avrefti mai detto- 

fui- 


20 Meditazioni per ' il ■ 

falle prime fcene di Giufeppe, e di Mosfc 
fenza penetrar fino all’ ultima ? Oh vie mi-, 
rabilimme del Signore, non già della forte, 
o della fortuna : ( linguaggio folle , e favo-, 
lofo del fecolo ) neppur de’ noftri maneggi , 
o configli umani ! e ben lodifle Giufeppe 
medefimo a’ Tuoi Fratelli non veftro confi- 
no , fed Dei voluntate huc miffus fum .• 
( Gen. 45. 8. ) Oh inganni di tanti , che 
nella polvere inutile delle - loro induftrie., 
e nonfopra l’altezza (labile del Signore del 
Cielo affidano le loro fperanze , e . la gloria 
loro! Egli è, che innalza, edabbafla, e con 
alto configlio fi ferve de’ gradini più baf- 
fi ,e precipito!! per efaltare gli- Uomini : 
Meum efi confilium , ó* aquitas . . „ per. me 
Reges regnane . . . per me Prineipes imperane . 

■( Prov. 8. 14. 15. 16. ) La giuftizia però, 
e ’1 timor fanto di Dio fon la bafe, e ’1 tap- 
peto , fu cui fi appoggiano e fi fuggellano 
. vantaggiofi trattati .* Timor Domini gloria , 
& glori atto . ( Ecclefiajì. 1. 11. ) Dunque a 
'lui la gloria ec. 

III. Confiderà, che il Signore ne’ fuoi na- 
scerti giudizi trafparifce ancor Giurto.Egli 
e Giuftizia per ertenza , e altro che deter- 
minazioni giuftiffìme ufeir non ponno da 
dui . Chi averte letti' ne’ fuoi divini fcri- 
gni , fenza però faperne le ragioni prima 
che avveniflero gli efaltamenti di Saulle, 
•di Acabbo , di Jezabelle , di Man arte , e 
poi i loro abbartaroenti coll’ eflere da’ loro 
troni fmontati , che detto avrebbe mai di 
si fatte vicende ? Appunto : Ita ora tirato 
innanzi alle noftre pupille il fofeo fipario 
delle funefte noftre tragedie.- Vediamo fib- 
bene pianti , afcoltiamo fofpiri , proviamo 

pei- 
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• perdite, tradimenti, perfecuzioni , infermi- 
f tà , morti, anzi fcrupoli , cecità, deflazioni 

( infenfataggini interiori , tentazioni oftinate : 
ma finattanto che dal fupremo Reggitore' 
delle cofe alto non fi dica, alto il velo* 

? indagar non fi potrà il perchè, a me, il 
perchè a quello ed a quell’ altro : Quid, 
eegitaverit de ilio Deus. .( Sap. 4. ly. )Al- 
1 lora sì , che vedendo 1* indegnità , e i de- 
meriti di quelli e di quegli , o almeno i pe- 
ricoli di precipitare in quello fiato , dire- 
mo : JuJìus es ,• Domine & retlum Judicium 
tuum. ( Pfal. 118. 137. ) Sebbene perchè il 
Signore anche i buoni ed i Tuoi cari flagel- 
la, anzi talora piu quelli che altri , però, 
fubito ivi foggiugne la Capienza , & quare. 
munierit ■ illum Dominus . ( ibid.) E vuol 
dire, che la fua Providenza fa come. una 
fciepe di fpine intorno , e fopra de’ Giufti , 
per munirli e difenderli quai candidi gigli : 
Ecce ego ( in buon fenfo ) fepiam viam tuam. 
fpinis . ( Ofe. 2. 6 . ) acciocché così riguar- 
dati ereticano , e campeggino nelle virtù . 
Così fi vide nel S. Giob fatto lo fcherno 
delle calamità , e degli uomini , e de’ De- 
moni : così nel S. Tobia , fu le pupille di 
cui cadde all’ impenfata per fuo profitto la 
cecità : il fecolo però direbbe per fua fven- 
1 tura , e per iftrano accidente : ma nò : per- 

• chè dille il Signore a S. Caterina da Siena 
! in una graviflìma infamia apportale da una 

inferma ingratiflìma coneftrema carità fer- 
v-ita dalla Santa , che cofa veruna accade, 
nel mondo fenza il favio reggimento della 
fua Providenza Divina . ( Diar. Dom. 30. 
Apr, ) e qual più amabil giuftizia di quella,.» 
che il premiare colle tribolazioni la fanti-. 

' ~ tà 
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là eroica de* fuoi Amici , affini di renderli 
■a fé più Simili nel tempo e nell’ eternità’? 
Ah mio Gesù , lattiate, che anch 5 io elìcla- 
mi collo dettò S. Tobia acciecato, e anco- 
ra fchernito . Juftus es , Domine , & omnia 
judicia ■ tua jufia funt & omnes via tua 
mifericordia., & ventar t & judìcium .{Job 
3. 2. ) Ma imparo da Voi ad adorare , e 
confettare per giudi , per veri , per colmi 
di Mifericordia i vòdri benché feveri ^in- 
dizi, -de 1 quali come infogna il vodro Sera- 
fico Dottore , non tocca a noi lo Scrutina- 
re il perché , nec oportet ulterius ali am ra- 
tionem quante . ?( S.Bonav. in 1. fent. di fi. 4j. 
dub. 3. n. 4. ) A me bada il veder Voi ad 
effi foggetto come^Uomo dal nafcer pove- 
rifltmo Sino almonre abbandonato fopra la 
Croce . Oh giudizio di mifericordia 7 Re- 
plica oggi Spettò con S. Filippo Neri così : 
Come tu fai , e vuoi , così fa con me , o 
Signore. 


VI. GENNAJO. 

v 

L’ incompren'fìbile Iddio terribile nè* 

fuoi fegreti giudizi • 

\ 

MEDITAZIONE VI. 


Punto I. /^Onfidera ,che P opere d’iddio 

4 incomprenfibile ne’ fuoi fac ro- 
danti giudizi, ci dimodra bene, quanto Sìa 
•egli terribile ,• terribiiis in confiltìs fuperTi - 
hot fiominum . ( Pfat. 6j. 5. ) E primiera- 
mente dee ognuno fantamente temere , per- 
chè veruno fa di certo con dcurezza infal- 
libile di edere in grazia di Dio, lenza una 

. fpe- 
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§ fpeciale rivelazione , come, dice il facro 
< Concilio di Trento . ( Trident. fejj. 6 . cap. 
i p. ) Grande farà un’ Anima innanzi al Si- 
5 gnore, ricca di molte opere virtuofe, ma 
i può ella fapere ad evidenza di elfere Ami* 
i ca di Dio lenza ombra di timore ? No, di- 
i ce lo Spirito Santo : Sunt jufti , atque fa - 
i pientes : & opera eorum in mani* Dei ; & 

; tarrien nefcit homo , utrum amore , an odi 9 
i dignus fìt . ( Eccief. p. i. ) AH’ incontro ta- 
luno penfando di fé alla grolla (limerà di 
, edere in grazia , e non farà così . Altre fo- 
no le pupille perfpicaciffìme del Signore , 
avanti ^ cui non fon mondi i Cieli- (ledi ; 
(Job 15. 15. ) altre le noftre offufcate fpef- 
fo dal fumo delle pacioni : e poi tanti fan 
di certo d’ aver peccato gravemente , ma 
non coda loro infallibilmente d’ averne ri- 
portato il perdono , perchè non fon certi 
del lor legittimo pentimento . E quello 
piangeva di fe 1 ’ umile penitente Agoltino . 

( S. Aug. lib. de fpir.<& Ani. cap . 5 p. ) -Trema . 
ancor tu, ma per umiliarti » e non già per 
avvilirti : quena^.è fpeflfo trama occulta di 
Satanallb, per inquietare, e far perdere la 

f ace , e la divozione all’ Anime timorate : 
ddio però non ti vuole fu ciò angudiato, 
ma bado , e cautelato . Fa tu col fuo aiu- 
to le parti tue, che farà egli meglio di te 
, le fue. Ti confoli V orrore che ora hai alla 
colpa , la cofcienza , che non ti riprende , 
il defiderio di piacere al Signore , ed altre 
congetture fimiglianti , che devono render 
piucchè quieta un* Anima pia: Diche Ju~ 

Jìo : quoniam bene : quoniam fru&um adin- 
ventionum fuarum comedet . ( Ifai. 3. io. ) 
così infegnano i Dotti .. ( Suar* de grat. par v. 
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3. lib. 9. cap. io. num. 15. fjrfleq. ) 

• JI. Confiderà , che Iddio e altresì terribi- 
le in confiliis fuper filios hominum , perchè 
veruno , ancorché potefle faper di certo , di 
eflfere in grazia , non pub mai Sapere , fe il 
Signore a lui noi rivela di doverci perseve- 
rare, e morire: no : Veruno benché Santo, 
Santiffimo , non può mai con Scurezza in- 
fallibile diciò riprometterfi : tanto parimen- 
te diffinì. il Tridentino-. ( Trident. /oc. cit . 
cap. 12. & can. 16. ) E la ragione è ancor ■ 
pronta : imperocché il dono grande, e Su- 
blime della perfe véranza , magnum illud do- 
num ( quello è il titolo , che dà alla per- 
fèveranza il fagro Concilio ) non fi può 
mai meritare da uomo vivente ,. benché ef- 
fe piucché gli Apolidi , i Martiri, gli A- 
nacoreti ec. fi folle in efercizj di virtù le 
piò eroiche esercitato per tutta la vita , 
ancorché il Mondo tutto avelie falvato : 

0 

ma la perfeveranza nella virtù firto alla 
morte,! farà • Sempre dono liberale del Padre 
Celelfe per li meriti infiniti del nollro Sal- 
vator Gesù Crilìo . S. Paolo tuttoché in- 
nalzato fino al terzo Cielo, aveva di fe an- 
cora un umil timore : ne cum aliis pradi - 
caverim , ipfe reprobai officiar . ( I. C or. 9. 
27.) E forfè non -accadde a Saulle, di cui 
Uomo migliore .noti era in , tutto Ifdraelle, 

( 1. Reg. ,9. 2. .) innocente come un Bam- 
bino nell’ aurora del fuo regnare ? { ibid. 
23. 1. ) Ma poi ? Non accadde forfè a Sa- 
lomone, Oracolo prima del Mondo, Scrit- 
tore magnifico di libri Canonici , a Dio ca- 
filTìmo , con cui parlava alla lunga , cui e- 
«lificò il gran tempio ec. ? Non avvenne. a 
«Giuda Apoftolo eletto dallo Bello Signore ? 

Ma 

1 
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Ma poi? Per falciare di Origene) di Ter- 
tulliano , di Olio già vecchio cadente , tut- 
ti per P addietro lumi di Santa Chiefa . 
Oh imperfcrutabili , tremendi) ma pur giu- 
dizi rettiflimi / O altitudo divitiarum fiapten • 
ti a , & fiienti<e Dei : quam incomprehenfibi- 
Ita fiunt fidicia ejus , invejìigaùiles vi ee 
e fisi ( Rom. n. 3$. ) Tremo e pavento , 
o Signore altifTìmo , con tutta ragione io 
fragil pagliuzza a'ia villa di sì alti, e forti 
cedri rovefciati per terra : A judiciis tuit ti- 
ntiti . ( Pfial. 118. 120. ) Ma pure fatti co- 
raggio, confida affair appoggiati force alia - 
Croce del tuo Gesù , al patrocinio della 
fua cara Madre Maria Vergine . Umiltà 
però, Umiltà, che appunto agli umili do- 
na Iddio il valor della fua grazia : attento 
ancora a corrifpondere a’ Tuoi lumi, perchè 
forfè per quella mancanza furono tanti , e 
tanti da lui abbandonati , giacche il Signore, 
infegna pure il Tridentino , fernet j ufi 1 fica tot 
non deferii , nifi ab eis prius defieratur t 
( Trid. fiefj. 6 . cap. 11. ) Non farà egli giam- 
mai il primo a Iafciare un’ Anima. Adun- 
que dati pace : tanto più , perchè fe la 
pefeveranza colle buone opere non fi pub 
meritare , coll’ Orazione continua fi può 
impetrare . 

III. Confiderà , che più terribile ancora 
fi dimofìrerà il Signore ne’fuoi occulti giu- 
dizi per 1’ arcano negozio della predeftina- 
zione. Chi v’ è, che aver polla certa , e 
ficura fcienza di effer predeflinato alla Glo- 
ria fenza lume celefte di rivelazione fpe- 
ciale ? Niuno, così lo fteffo Sagrofanto Con- . 
cilib. ( Trid. toc. cit.cap. 12. ) Oh che abif- 
fò è mai quello da fare raccapricciare ogni 
Tomo 1 . B uo- 
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uomo! Et confilium iltius in abyjfo magna . 

( Eccl. 24. 39. ) Quanti , che tenevano quali 
un piè nell’ Inferno giunti fon poi a po- 
lli primi col buon Ladro nel Cielo , perchb 
colla grazia Divina forfero dal peccato I 
Quanti , che parevan volati quali alle por- - 
te della Gloria , precipitarono con Lucife- 
ro ( perchè mancarono alla virtù ) nel 
pili profondo della confusone ! O altitudo 
divitiarum ec. Oggi riflettilo bene ne’ SS. 
Re Magi chiamati da una Stella lumino- 
fa, (imbolo della grazia eccitante alla co- 
' gnizione della verità, ed all’adorazione del 
Salvator già nato , e furon le primizie del- 
la vocazione noftra , cioè de’ Gentili . O 
Gesù mio , vera luce del Mondo , io fen- . 
za fine vi ringrazio : dove ora fareflimo , 
fe Voi non ci avelie efficacemente illumi- 
nati , e modi ■! Non così fu de’ principali 
Giudei , i quali con tanti fegni neppure 
fpefero un palio per venire a riconofcervi . 

Io perb vi offerifco co’ Santi Magi la mia 
Fede per 1 ’ Incenfo , la mia fperanza per 
la Mirra , il mio puro amore per 1 ’ Oro . 
Voi intanto guidatemi in quello mifero pel- 
legrinaggio alla vollra chiara vilìone nel Pa- 
radisa per li meriti della vollra dolorofa 
Paflìone. E Voi,o Stella ficura del Mare ' 
Maria SantilTìma, Voi fatea me la fcorta 
col vollro patrocinio all’ alto porto di fa- 
iute .* così bramo, così fpero, così fia . A- 
men . 

Pregherai oggi per 1 ’ illuminazione degl* 
Infedeli, e per la converfione de’ peccato- 
ri, con afcoltar qualche Meda di più. 


VII. . 
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VII. GENNAIO. 

Seguita lo fiejfo /oggetto intorno 
alla predejì inazione . 

MEDITAZIONE VIt \ 

Punto I. ✓’^Onfidera oggi ancor meglio 

quanto fia terribile Iddio ne* 
luoi giudÌ2j in ordine alla noftra predefti- 
nazione . Penfa in tanto ancora in quello 
( ed é di Fede ) come infegna il Concilio 
Tridentino , ( 7 rident. fejf. 6 . cap. ia. ) 
che da niuno fi pub lìcuramente dire di ef- 
fer del numero de* predeftinati fenza una 
fpecial certezza di rivelazione divina: eia 
ragione è quella : perché chi vi é che polTa 
dire con ficurezza infallibile , io fono in 
grazia ? E benché per rivelazione ficuraati- 
cor dire il potefle , chi può adicurarlì di aver- 
vi a durare lino alla fine , fé il Signor non 
gliel rivela , onde di effere fcritto nel li- 
bro della vita ? Nefcit homo , utrum amore 
V*yc. Sed omnia in futurum fervantur incer- 
ta . ( Ecclef p. i. 2. ) Ricordati , che molti 
fono i chiamati , pochi fono gli Eletti : 

( Matt. 20. 16. ) Anzi che molti faranno de- 
gli ultimi, che eran de’ primi : e che mol- . 
ti faranno i primi , che eran degli ultimi . 

( ibid. ) Ed ali’ incontro , che non fu la 
noftra vile, e corrotta condizione la prima, 
né lo é , ne lo farà , la-prima , dico , a 
fcegliere colle fue forze Iddio , ma bensì , 
che Iddio é il primo , il quale col difcer- 
nimento dell’ amorofa fua fapienza , e Bon- 
tà fceglie, e difcerne noi copi? Tuoi eletti : 

B 2 tion 
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nonvos me elegifiis , fed ego elegi vos . ( Joan . 
15. 16. ) Sicché non Quello uno sforzo del- 
la noffra fola volontà , che polla gloriarli 
di riportare il pallio , ma tutto è vanto 
della fua mifericordia : Non volentis , neque 
currentis , fed miferentis eft Dei . ( Rom. 9. 
i( 5 . ) Or chi pub di certo affermare , che 
dalla malfa di perdizione dopo la colpa di 
Adamo, fia con eterno decreto eftratto da 
quel fupremo Signore per efl'er formato in 
yafo di elezione , e non piuttofto lafciato 
in vafo di contumelia ? Oh arcani inarri- 
vàbili della mente di Dio ! Penfaci feria- 
mente .• c fentirai dirti dal tuo cuor palpi- 
tante, come all’Angelico Maeftro S. Tom- 
mafo; darò in grazia di Dio? Mi falverò 
io ? come tremando replicava fovente S. 
Andrea Avellino, ed altri: Sarò io fcrit to 
nel caro libro de’ predeftinati ? Così piagne- 
rai tremando con S, Lodovico Bertrando . 
Ma pure refpira : taceat pupilla acuii tui. : 

( Tbren. 2. 18.) confida, perché 
IL Confiderà, che il Signore Iddio Padre 
univerfale di tutti , per parte fua ogni uomo 
vpol falvo. Deus quantum in fe ejì , fcrive S. 
Tommafo, paratus ejì omnibus fuam gratiam 
dare , ( S. Tb. lib. g, cont. Gent. cap. 1 5 p, ) per- 
chè non è fua intenzione , che veruno perifca : 
nolens atiquos perire , fed omnes ad peniten- 
ti am rcverti , così 1 ’ Appoffolo S. Pietro . 
t 2. Petr. 3. 9. ) Dunque di fua volontà an- 
tecedente vuol falvi , omnes ? Anche i Pec- 
catori , gl’infedeli, e fin gli Ateifti? Sì : 
purché effi vogliano infieme con lui . Omne. 9 
bomines vult falvos fieri , & ad agnitionem 
veritatis venire , lo conferma S. Paolo . 

( r, Tìmofb. 2. 4. ) £ vuol dire , che Iddio 

dona 
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dona ad ogni uomo lumi , e grazie fufficien- 
ti a poterli falvare , illuminat omnem bornia 
netti venietitem in bunc Mundum : ( Joan. r. 
p. ) Onde fol dee aderirli , che dall’ uo- 
mo avviene , fe lì perde eternamente . E 
per quello lì efprede un dì il Signore con 
S. Rofa di Lima, la quale temeva della Tua 
dannazione così : io non condanno , o Figlia , 
fe non coloro , che vogliono ejfer condannati . 
( Diar. Dom. 30. Ago. ) Dunque le. tu vuoi 
edere fcritto nel libro della vita , da co I 
Divino ajuto in tua mano . Ti prelen- 
ta quel gran Padre il libro bianco : egli 
ti muove dolcemente la mano , ma non ti 
forza , ti fcuote , t’ invita : ma tocca a te 
lo fcrivere in edo con caratteri d’ oro azio- 
ni.virtuofe di eternità beata : nè ti man- 
cano i colori, ed i mezzi edemi , oltre ai 
lumi , ed alle mozioni interiori : perchè oh 
quante occalìoni ottime, fagramenti, libri, 
parola di Dio , Padri fpirituali_, efempj 
buoni ec. ! Tolte volumen libri , fcribes 
in eo. (Ger.^ 6 . 2.) Se egli vide da fecoli 
eterni , che nel tuo libro avredi a’ tuoi 
giorni fcgnate operazioni buone e fante , ed 
in effe terminata avredi la tela della tua 
vita , fcride Iddio il tuo nome in quel li- 
bro , lo fegnò , lo fuggellò , e fei già del 
numero felice de’ prededinati alla gloria , 
qui fcripti Junt in libro vita ( Apoc. 21. 27. ) 
^e poi altrimenti vide il Signore, echeo- 
perando male avrebbe l’uomo chiud i fuoi 
giorni da reprobo, fcritto farà al certo nel 
libro della morte , nè mai farà cancellato 
-dal ruolo de* prefciti . A te dunque da lo 
fcrivere in quedo, o in quell’ altro libro i 
Onde confolati .* fa col Divino aiuto ..del 
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bene , e troverai ancor bene : hoc fac , 
& viver . ( Lue. io. 28. ) 

III. Confiderà , che dal P eflere indele- 
bile, e figillato il libro della vita, e della 
morte, veruno dar fi dee mai in braccio o 
ad una oziala fiducia , o ad una difperata 
dappocaggine, cadendo nell’ errore di alcuni 
con Lodovico Lantgravio , il quale avvifa- 
to piu volte a cangiar coftumi , rifpondeva 
fempre così : Se io fono predeftinato con 
quanti peccati commetto , tanto mi fal- 
verò ; le poi fon del numero de* reprobi , 
per quance mai opere buone polla io fare, 
prevaricherò, mi dannerò. ( Becan. lib. 5. 
cafctrov. de pradeftinat. cap . 3. quteft. 3. ». 3. ) 
No ; perché quando un uomo prudente è 
Colto da qualche infermità grave , chiama 
il medico , ufa le medicine, e non va per 
fua dabbenaggine dicendo , le Iddio vorrà , 
che io muoja , io morrò, fe vuol , che io 
viva, viverò, perché Iddio fteflo vuoL che 
adoperiamo i mezzi , e poniamo le noftre 
parti . Il limile fu detto poi al medefimo 
Lantgravio infermo a morte , e reftò curato 
nell’Ànima. Penfa, che Iddio ti vuol fai- 
vo , ma pure , dice bene S. Agofiino , non 
ti vuol lalvo fenza di te , come ti creò 
fenza di te, no, no; Vuole, che ti appi- 
gli a que* mezzi , che ha egli riabiliti : la 
creazione é fuo dono, e favore ,• mala faL 
vazione é premio , e mercede ; e però at- 
tele prima ai meriti dell* uomo , dice. S. 
Ambrogio, che colla fua grazia era per gua- 
dagnarli , e poi formò ab eterno il favore- 
voi decreto de’ fuoi Eletti : non ante pra - 
deftinavit , quam pr<efciret . fed quorum meri- 
ta prafeivit , eorum premia ptadefiinavit . 
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( $. Ambrof. lib. 2 . de Fide cap. 3. ) Ah Gesti 
mio dilettilfimo , confido nella voftra infi- 
nita Mifericordia , di cui tutto é il vanto. 
Voi, che oggi fatto già grandicello difet* 
te in ott’ anni ritornafte dalle terre di E- 
gitto : ( Martyrol. Rom. 7. Jan. ) deh fate, 
che forga io dall’ Egitto tenebrofo . delle 
mie colpe , ed imperfezioni mie , e (labil- 
mente fino all’ ultimo la duri con Voi , 
feguendo Voi fedelmente, ed a Voi Croci- 
fiflo conformandomi fempre , per edere a 
Voi limile per tutti i fecoli nella gloria 
beata. Amen. 

Penferai oggi fpeflo a quelle parole di S. 
Paolo , Quos prafcivit , & pradeflinavit , con- ' 
firmes fieri lmaginis Fidi fui , ( Rom • 8. zp. ) 

r * > 

Vili. GENNAJO. 

. • 

Utile da cavar fi dagl ’ imperfcrutabili Giudi- 
■ ■ zj di Dio jeri confiderati . 

* 9 

MEDITAZIONE VII/. 

\ 

* * * « 

Punto I. /^Onfidera', che oltre ai buoni 

V-rf riflelfi già meditati , devi 
ancora altri vantaggi dedurre - da’ profondi 
arcani de’ giudizi Divini: ed oggidaque’, 
che parimente appartengono all’eterna nc« 
itra falvezza . Gran cola / Giacob , ed E- 
faìi fratelli nati ad un parto da Genitori 
ancor Santi , eletto è il primo , riprovato 
il fecondo . Saulle , e Davidde primi Re- 
gnanti in Ifraelle, quegl’ impenitente , e 
dannato , e quelli , benché una volta pec- 
cale, poi ravveduto , e Santo . Lo (ledo 
• con lilenzio , e ilupore riverenziale riflette 

84 S. 
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S. Agoftino di Faraone Tempre piti duro a* 
colpi de’ flagelli divini , e di Nabucco ar- 
renduto, e penitente benché una volta uno 
peggiore dell’altro, ( S. Aug. to.j. de Prie - 
defi. & Grat. cap. 15. in princ. ) Lo fello 
penfa di S. Pietro , e di Giuda, ma paven- 
ta affai più falendo ora coi penderò al Cai- 
vario. I due Ladroni uno alla delira, e 1* 
altro alla finiftra di Gesù noflra vita , e fa- 
iute , a’ lati della S. Croce , cioè della giu- 
fta bilancia del noflro rifcatto , fiaterà fa- 
tila corporis , pure uno di loro va in alto 
fino al Cielo, piomba l’altro al baffo fino 
all’Inferno: quando? 1 Nel giorno di pace, 
di mifericordia , di falute del mondo . Oh ! 
Quis non tìmebit te , 0 Rex genti um ? ( Je- 
rem. io. 7. ) Oh giudizi formidabili dell* 
Altiflimo Iddio ! - Cava appunto da efli 1. 
Un Santo timore ,ma pacifico , per non 
farti mai ficuro in un negozio sì rilevan- 
te. 2. Una fomma attenzione, per Tempre 
. più ftabilirti nelle criftiane Virtù , e fpe- 
cial mente in una Toda Umiltà , non pre- 
fumendo mai di te fleffo, benché folli una 
ftella di prima grandezza : Videbam fata* 
nam , dine Gesù , ficut fulgur de Ccelo ca- 
dente m . ( Lue. io. iS. ) 3. Una continua 
cautela per non darti mai in balia della 
tiepidezza . Simili riflefli fcrifle S. Gregorio 
Papa ad nn& Signora per nome pure Grego- 
ria Cameriera dell’ Imperadrice : curiofa 
era ella di fapere da lui , Te foflero a lei 
perdonati da Dio i Tuoi peccati : le rifpofe 
il Santo. Padre fra le altre cofe , non efler* 
efpediente il rifaperlo per non darli bel. 
tempo , perchè Mater negligenti te folet effe 
fecuritas . ( S. Grcgor . lib. 6 . Epifi. 22. ) O 
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Dio che vigilanza f Una (anta ifpirazione' 
rigettata può eflere il primo fcalino al pre- ; 
cipizio eterno : ed una oen trafficata il pri- 
mo gradino alla felicità eterna. 

II. Confiderà , che anche da quelli Di- 
vini giudici fpettanti direttamente agli in- 
tereffi dell’ Anima devi ritrarne altri be- 
ni : e fia un Santo coraggio : perchè leb- 
ben è vero, che fonoefli immutabili: con - 
filium meum ftabit ; ( ìfai. 4 6. io. ) nulla- 
dimeno è ancor certo quanto fcrive S. Am- 
brogio , che il Signore fa egli mutar la 
fentenza, fe 1* uomo col fuo ajuto fa can- 

f iare a fuo tempo coftume , ed emendarli 
elle fue colpe : novit Dominus mutate Jen- 
tentiam , fi tu noveris emendare deliSum . 

( S. Ambrof. lib. z. in Lue. cap. 1. in fin. J- 
E ne abbiamo la riprova dalla Scrittura nei 
Niniviti , ed in altri . Ma come , fe Iddio 
è immutabile ? Vedi di non errare . Can- 
gia, fcrive S. Agoltino, cangia il Signore 
la mano, perchè ha la delira delia Mife- 
ricordia, e la finillra della fua Gmllizia ; 
ma non mai cambia la. mente, perchè re- 

f ;ohta da una Sapienza infallibile : onde a 
ui dice il Santo : opera mutas , ncc mutas 
conjtlium . ( S. Aug. confi lib. 1. cap. 4. . & in 
. Man . torti. 9. cap. \. ) E fai , che vuol dir 
ciò ? Eccolo : lignifica , che l’ Altilfimo Si- 
gnore elfendo pih pronto ad ufar .la Cle- 
menza, che la feverità , fe per quel tem- 

E o , che 1 * uomo è reo nel fuo Divin tri- 
unale decretò di punire i Tuoi falli : per 
quel tempo poi, in cui lo previde peniten- 
te , avviene a lui come a Davidde pel va- 
lore della fua grazia convertito , e nella . 
primiera amicizia, fua ritornato , non piò 
. • ' B 5 reo 
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reo dell’ inferno, ma del Paradifò merite- 
vole» Cosi è : il decreto di Dio è in real- 
tà una fola cofa y perché è lo deflò Iddio» 
in fodanza , e però è inarrivabile , nec 
mutas. confili um . Divertì però fono iriguar- I 
di y dove vanno a terminare i decreti Di- 
vini : in circodanza di coipa grave., fono- 
eflì di morte, in circodanza, e pei tempo» 
di ravvedimento-,, fono di vita : fi tu nove- 
ris emendare delikium. Cosi lo (ledo David- 
de dopo i[ peccato degno di morte tempo- 
rale, ed eterna , detto che ebbe con vera 
contrizione peccavi , fu aflòluto dalla fen- 
tenza di morte :■ non morieris :( 2. Reg. 1 2.. 

15. ) Tutto ab eterno è già fcritto r ma a 
xnifura delle nodre azioni ,. e delle circo- 
danze de’ tempi da Dio preveduti : Opera 
mutas y nec mutai confiììum . E quello s’ i n- 
tende anche de’ peccati veniali , che drin- 
gono la mano liberale di hit fopra di noi 
e molte tenebre* tentazioni , dolori a noi 
cagionano » Oh gran penderò T Chi non ab- 
braccerà la vera emendazione di tutto r e 
di ogni difètto, perchè Ta mano della giu- I 
dizia lafci il flagello * e quella della Mi- 
féricordia lo dringacon fer Oh ampi van- 
taggi originati dal penderò de’ Divini giu- 
dizi ! Su predo r che può- indurird il tuo- 
Cuore r e poi ? 

III., Conddera un altro utile del detto- 
penderò , ed è una vada fiducia . Ricono- 
ici lo- nel decreto di nodra eterna morte in 
Adamo nodro primo Padre , dappoiché ei 
prevaricò » E poi nell’ alto configlio della 
nodra univerfale Redenzione . Quanti len- 
za numero dopo quella lèntenza di morte- 
feno ricevuti nel Cielo ad una vita beatif- 

lima 1 

» 
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fima ! E pur era ella fulminata nel primo 
uomo contra tutta la fua pofterità , e fot- 
tofcritta per fua mano da rtoi tutti Tuoi 
figliuoli infelici . Ma il noftro Redentore 
pietofo per parte fua cancellò 1* efecuzio- 
ne del fu nello decreto coipreziofo fuo San- 
gue a 'éofio di ifommo dolore , ed obbro- 
brio , e feco col nome fuo vivo , e anco- 
ra fcritto T inchiodò nella Croce . Delens , 
quod advsrfus nos erat , cbirographum decre- 
ti , quod erat contrariai n nobis & ipfum tu- 
lit de medio ajfigens illud Cruci . ( Colojf. 
2. 14. ) Oh carità fenza mifura 1 Oh ca- 
ro mio Gesti f Eppure Voi l’oftefo ,• io 1 * 
offènfore : Voi I’ innocente , io il colpevo- 
le. Ah quanta fiducia Voi mi date ! Te- 
ner voglio io ancora affida la mia eterna 
falute alla Voftra Croce con Voi crocifig- 
gendo in leii vizj, e le concupifcenze mie : 
col. valor del voftro braccio Onnipotente 
fpero di eflèr voftro per fempre nel tempo, 
e nell’ Eternità . E così fia . 

In ogni eforbitante fpavento di tua fal- 
vazione dirai fubito così.* Io ho aperte le 
belle porte del Cielo nelle piaghe del mio 
Signor Gesù Crifto . 

■ • 

IX. GENNAIO. 

* 

Altri utili da cavar fi da' profondi Giudizj 

di Dio in mancanza di averi. 

\ 

MEDITAZIONE IX. 

f 

Punto I. /^Onfidera altri vantaggi , iqu*« 

li devi dedurre da’ fapientif- 
iìmi configli j e nafcofti giudizj di Dio fpe- 

B 6 eia* 
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cialmente nella povertà , o mancanza di 
beni temporali , o fia nel tracollamelo de-, 
gl» interefli domeftici : e l’utile da cavar» 
fla una perfetta raffeenazione alla tua ret- 
tiffima volontà .11 a. Giob ne lìa egli 1 
Maeftro. Oh! Un uomo sì pio, e milerr- 
cordiofo , che non fi poneva mai- pane m. 
bocca fenza farne parte a’ poveri , e pupil- r 

li > ( J ob - *7- ) Un uomo » d * CU1 Pii* 

innocente non fi trovava , anzi neppur ri- 
mile a lui in tutta la terra, {Job i* 8. > 
eccolo in un tempo fpogliato di roba , di - 
armenti , di figli ! turbini , che gli nove- ~ 
ician la Cafa , rovine che gli uccidono r 
Figli , predatori che gli ruban le mandre , 

. e fino il Cielo che col fuoco altre gh ne 
divora in un tratto ! Poco e ancor quetto y 
perché per ultimo conforto in tante angu>- 
flie eli fi aggiungono gli fcherni della Con- 
forte , ed i rimproveri degli Amici . Ma 
chi ordì la ferie di sì gravi feiagure ì II 
Demonio tentatore invidiofo .- Veri (Timo j 
cui il Sigore diede la permiflìone di così pro- 
vare quel caro fuo fervo: E Giob a chi I 
attribuifee ? Non già al Demonio, non alla 
diferazia , non alla malizia degli uomini ; 
ma a’fublimi giudizi, e configli del Supre- 
mo Monarca : alza la mente , la volontà , 
e la voce con dire .* Tutto era dono del 
Signore; il Signore fe l’ha riprefo, costa 
lui piacque, così piace anche a me: liane 
pure benedetto il Santo fuo Nome, \tbta. 
ver. ai. ) Che vantaggiofo modo di pren- x 
dere tutte le avverfe cofe ! Iddio Iddio : 
fine ip/ò fa&um ejl nihil . ( Jpnn. J. 

Solo il peccato fi fa fenza il divino volere . 

Oh che bel traffico e quello ! Impara : 

^ A 
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te con Giob , riavrai il tutto al doppio 
come Giob , fé farà ciò efpediente , o al- 
meno a cento e mille doppi lo ritroverai 
nel Cielo. 

II. Confiderà , che non ti dei neppure 
inquietare , e perder la raflegnazione nè an- 
che per poco per la perdita de 1 beni tem- 
porali fotto colore ancor vero di fat copio- 
ne limofine, o altre opere pie. Il S. Giob 
pietofiflimo fopra ogni altro non fi turbò 
per quello : e neppure cercato 1’ avrebbe 
da’ giuochi, o dalla forte. Ma dei umilia- 
re il capo a’ retti giudizi del fupremo Mo- 
tore , ed arbitro eterno . Noi vediamo a 
corta villa , e breve , onde ancora fcarfa- 
mente il paflato , e ’l prefente .* Iddio però 
con un femplice fguardo , e certi ffimo pe- 
netra chiaramente col pattato , e. col pre- 
fente tutto il fóndo altresì del futuro , 
che avrà a venire r ficchi vede , ed ha fot- 
to dell’ occhio , quanto farelli per fare in 
ogni circoflanza ► £ chi fa , che mai fare- 
fli ? Ricordati di un certo Eulogio di no- 
me, e fcarpellino di profeflìone , il quale tol- 
to lo fcarfo fuo vitto , tutto il luo gua- 
dagno fpartiva ai poveri : ma poi divenuto 
ricco affai per un teforo trovato, non folo 
non difpenfava piò il fuo , ma fattoti lar- 
go nella corte di Giuflinianolmperadore, e 
gran Capitano del fuo efercito rapiva l’al- 
trui , giunto lino a fpogliare le Chiefe , ed 
. a ribellarli contra il fuo Principe . E ben 
T aveva detto un Angelo al buono Anaco- 
reta Danielle, che intercedi a lui ricchez- 
ze iilufo dalla mifericordia di Eulogio po- 
vero , non convenire alla falute di lui P 
effere ricco . ( Eagelgr, Lue* Euang. fau ti 
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Tmbl . 24. §. i. ) Ricordati , che anche il fa— 
vio Salomone dopo di avere fpefo nella fab- 
brica del tempio fopra mille dugento mi- 
lioni urtò in molti peccati , e fi pre- 
cipitò fino ad idolatrare : ed il limile ad 
altri é avvenuto , O ! chi fi farà ficuro ì 
Iddio piti di noi vuole il noftro bene ; E- 
gli ha miglior mente , che noi mano . Ra£- 
fegnazione : dà un gran merito alla priva- 
zione dell’opera sì nobil virtù, con efl» fi. 
fa molto fenza far nulla . • 

Ilf. Confiderà , che con un altro rifleflcr 
agli occulti fegreti di Dio fi recide ogni 
defiderio di pofledere , ed ogni lamento di 
aver perduto . E quello é quello del gior- 
no della morte , che veruno fa , e che il 
Signore tiene rifervato.a fe fotto il velo 
de’ fuoi profondi configli : /' Nefcit homo fi~ 
nem fuum . ( Ecclef. 9. 12. ) Roba, como- 
dità , grandezze ec. E poi ? Penfa a ciò , 
che rilpofe Iddio a quel ricco, povero perir 
di virtù: O Holto , quella notte é 1’ ulti- 
ma per te , ed in mano di chi cadranno le 
tue ampie ricchezze ? ( Lue. 12. 20. ) Lo 
flelFo potrebbe llar notato ne’ Divini decre- 
ti di molti , e di te ancora , ancorché me- 
ditali! penfieri Santilfimi : Sai tu quando 
finirai 1 tuoi giorni , fe oggi o domani , 
dove, come li chiuderai? Sai, che farebbe 
de’ tuoi averi ? fe . penderebbero ad efeguir 
fedelmente i tuoi buoni difegni ? Sicché 
piega la tua volontà ancorché buona in 
mancanza di facoltà , e ricchezze fotto le 
difpofizioni Divine. Oh che copiofo fuffra- 
gio , o legate é la conformità f e la pa- 
zienza colla povertà I Le perdite fono ama- 
te , ma fono come le acque che ellinguono 
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le fiamme del Purgatorio : mitte panem 
titum fuper tran/euntes aquas r quia pofì tem- 
pora multa invenies illum , ( Ecclef. ir. I. ) 
Comprar conviene adeflòil Regno conmol- 
-te-opere buone, e con duri travagli , che 
alla fine pretto finifcono , Un’ occhiata al 
tuo Signore, nudo Bambino, nudo in mor- 
te.* rimiralo bene : penfa chi egli fia , per 
chi , perchè sì povero , e abbandonato . Ah 
diletto mio Gesù f Chi vi ridufle in sì a- 
bietta condizione ? L’ amore verfo di me r 
o ricco Monarca del Mondo : 1’ amore r 
per far me ricco in eterno nel Cielo . Ah 
Bontà infinita 1 Ed a me parrà duro per 
Voi r 

Farai avanti al Santittìmo Sagramento* 
una generofa fpropiazione di te > e di tutte 
le tue cofe, e co’ SS. Re Magi ne farai al 
tuo Gesù un donativo . 

✓ 

X. GENNA J O. 


Altri utili da cavar/t da r Giudizj di Dio » 
in mancanza di onori . 


MEDITAZIONE X. . 

• / « 
Punto I. ^»Onfidera , che anche in ma>- 
w te ria di gradi , e di potti » 
qnalor ti mancaflero fotto de’ piedi , dei 
quietarti nell’ abiflo de’ Giudizi eterni , ed 
in quetti ftar fermo : (penalmente allora , 
che vedi innalzate, e potte fui candelliere 
perfone di poca sfera r ed eflèrne anzi inde- 
gne , e cattive. Come ? ancor cattive r Sì : 
tanto talora difpone il Signore per far ri- 

■ fplendere la fua Sapienza ,, e altri fuoi Di- 

, vini 


/ 

/ 
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vini attributi . Quare via impiorum profpé* 
futuri ( Jerem . \2. i. ) così tutto flupito 
diceva un giorno pernollra iftruzione il 
Profeta Geremia, parlando al fuo Dio: Lo 
Hello elponeva il S. Giob: (Job. 21. 7. ) 

10 fteflò il Profeta Davidde : ma poi con- 
chiude , efler quello un nodo sì intreccia- 
to , che folo fi pub troncare colla fpads 
della rettiflima Giuflizia del Signore, e che- 
rotto V intreccio fi alzerà il velo innanzi' . 
alla fua prefenza, : ed alla chiara luce del- 
la vifione beata . Labor ejl ante me , donec 

- intrem in SanSiuarium Dei . ( Pfal. 72. 1 6. 

17. ). Quello vuol lignificare 1. che eflò b 

11 Padrone alfoluto, e chi pub dirgli , per- 
ché ?'C«r ita facis ? (Job. 9. 12. ) 2. che 
le grandezze terrene, e 1’ abbondanza fono 
polvere, e fango , che non fi contano in- 
nanzi a Dio . 5. che talora il Signore in 
caftigo d’ un Popolo ingrato pone fopra il 
lor collo altiero , il duro giogo d’ un per- 
verfo Reggitore, anzi ancora per loro rav- 

I vedimento, e vantaggio altresì de* Giufti , 
e de’ Santi . Penfa , che non avrebbe la 
Chiefa tanti Martiri gloriofi , fenza il fu- 
ror de’ Tiranni ; Ma afpettifi un poco , e 
li vedrà il fine funelto di quelli empi , fog- 
gìugne fubito il S. Davidde , & intetti gam 
tn novijfimis eorum . ( ibid.-') Tanto fu di 
Faraone , di Acabbo , di Nerone , di De- 
zio , di Giuliano ec. flagelli prima , ma 
poi flagellati , e gettati nel fuoco . Con - 
. trivit Dominus baculum impiorum , virgam 
dominantium . ( Ifai . . 14. 5. ) Chi pub en- 
trare ne’ gabinetti Divini ? Rifletti a ciò , 
che fcrive S. Agoflino degli antichi Roma- . 
ni . Sai , dice egli , perorò Iddio donb ad 

elfi 
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effi benché Infedeli , e Gentili il Dominio 
di tanto Mondo ? Eccolo : perchè eflendo 
eglino da un canto per efter fenza fede in- 
capaci di gloria , e di rimunerazione eter- 
na, e dall’altro amanti di non poche vir- 
tù morali , in fe (lede buone , ma perchè 
fenza la grazia non già meritevoli di pre- 
mio Celefte ; per quello fi degnò per ec- 
cello di fua liberalità di premiarli colla 
gloria terrena . ( S. Aug. lib. 5. de Cévit. cap. 
15. ) Lo fteflfo può talora penfarfidi qual- 
che reprobo fublimato in ' dignità . Forfè 
avrà fatta qualche azione virtuofa moral- 
mente buona , ma non meritoria , e però 
ancor morta . Oh ! Judicia Domini vera , 
fuftificata in femetipfa ! ( Pfalm. 18. io. ) 
Umiltà. 

H. Confiderà, elfer il tutto fin qui me- 
ditato, un femplice difeorfo, oun indovina- 
mento all* umana.* ma chi può diciferare i 
figlili . sì (fretti de’ giudizi di Dio ? Più 
fommeflione di volontà, che altezza d’ in- 
tèlletto . E però penfa ancor bene , non 
doverti tu inquietare per qualche grado , 
che ti parefle a te fteflfo dovuto , e pure non 
ti vien dato , o ne forti anzi fcavalcato . 
Attento a non darne la colpa alla mali- 
zia, all’ invidia, all’ aftio di taluno, ma 
dalla terra alzagli occhi ai Cielo, e poi il 
capo inchina ad adorare le occulte difpoft- 
zioni del Creatore . Chi fa , che dall’ alto 
de’ podi non precipitarti per la fuperbia, o 
per la negligenza nell’ abiflò profondo ? Fu 
rivelato alla Madre Caterina di Gesù di* 
fcepola di S. Terefa , che molti avrebbero 
lungo purgatorio per eflere (lati Superiori, 
anzi , che alcuni fi farebbero dannati per 


I 


42 Meditazioni per il , 

li peccati de’ fudditi , i quali per le prò- 
prie colpe non fi farebber dannati . ( Croti. 
de ’ Carm... Seal. lib. 7. cap. 28. num. 6 ,. ) Oh. j 
quanto fono dannofe le orni filoni , e quanto < 
ancor facili !, Per quello i Santi fuggirono , 
e fi oppofero al loro efaltamento, come un 
S. Gregorio Magno , un S. Ambrogio , un 
S., Agoftino, un S. Bernardo, un S. Filippo 
Neri , un S. Francefco Borgia , e tanti al- 
tri : e S. Antonio Anacoreta con impuìfo 
fenz’ altro dello Spirito Santo fin fi recife 
un orrecchio , per non efler promoflò alla 
dignità Vefcovile. Oh gran pefo 1 ’ altezza 
del grado fopra- degli omeri ! Il dovere a 
Dio render conto di fe, e di altri ! Se .ti 
vedi innalzato, non diffidare : perchè Uni- 
euique , dice S. Tommafo , datar grafia a 
Deo fecundum hoc , ad quod eligitur ; ( S. 
Tho. $. par. qu<ejì. 27. art. 5. ad 1. ) ma non 
ti rendere indifpofto alla grazia ; Orazione 
molta, fiducia fublime. Se poi ti vedi at- 
traverfati i pafli .onorifici , dati pace : an- 
zi Tcendi un gradino all’ ingiù fumandoti 
immeritevole , e ripeti fpefio : Bonum mi - 1 

hi, quia humiliafli me. ( Pfal. 118. 71. ) 
Eternità , eternità . ' - 

III. Confiderà , che riconofcerai meglio 
quelle verità dalie tefiimonianze di coloro 
a’ quali nell’ altra vita furono fvelati gli 
arcani fegreti de’ giudizi di Dio. Rifletti, 
che il B. Abate Goffredo Priore di Chiara- 
valle uomo di fanti film a vita ricusò di ac- 
cettare il Vefcovado di Tournai in Fian- 
dra, benché ve lo ftimolaflero Eugenio Pa- 
pa III. e vel configliafle ancor S. Bernar- , 
do . Dopo la morte però comparve 1 ’ Ani- 
ma del buon Goffredo ad un fuo Amico 
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Monaco anch’egli , con dire a lui: Ecco, 
che per bontà del Signore io fon falvo : 
ma Tappi , avere io veduto nel chiariamo 
fpecchio della Divinità, che farei (lato nel 
numero de’ dannati , fe folli flato nel nu- 
mero de’ Prelati . Sì autem fuiffem de nume- 
ro Epifcoporum , de numero fuiffem damnato- 
rum . Ita rnibi SS. Trinitas revelavit . ( ap . 
Marchant. in Ration. Euange/iz. Dom. jèpt. 
part. 3. ) Un fimil fatto , feppur non fia 
lo (ledo, narra il Cantipratano d’un certo 
Canonico di S, Vittore molto efemplare , 
e dotto. ( Cantiprat. lib. 1. Apum ,cap. 20. 
par. 4. ) Buone fantilfime fono sì fatte di- 
gnità, ed altre cariche limili, ma non fan- 
no per tutti : nihìl dijficilius , & periculo • 
fius , dice S. Agoftino di effe . ( S. Aug. E- 
pìjì. 148 .ad Valer.) Chi fa, che farebbe di 
te : adora , e ringrazia la Providenza E* 
terna, e dirai : Dominus e/i : quod bonum 
efl in oculis fuis faciat . ( r. Reg. 18. ) 
Ora , o mio Gesù umiliflìmo , alzo le mie 
pupille a Voi fopra la Croce, e rimirando 
voi con una vii corona fui capo fra due 
infami Ladroni, cotefto, efcIamo,.ò il tro- 
no, cotefto il comando, il porto, il corteg- 
gio, che fi prefentaa Voi Signor de’ Signo- 
ri , e Monarca dell’ univerlo ? Cotefto è 
quel diadema reale , e quel grado , a cui 
innalzar vi volevan le turbe dopo la mira- 
colofa moltiplicazione de’ pani ? Ahi ! E 
chi vel rapì ì L’ amore verfo di me , ed il 
Magifterio di dare efempio a me , che là 
baffezzaò la via ficura per effer Xublimato 
•ai voftro eterno regno nel Cielo : ed io 
ambirò in terra titoli , e onori <? Non fi» 
mai ec. 

s Pre- 

\ • 


\ 


Digitized by Google 


44 Meditazioni per il 
Pregherai oggi per gli ambiziofi con ba- 
ciar le piaghe di Gesti , e con riporre in 
effe ogni torto. 

' » i 

XI. GENNAJO. 

•> 

» 

\ 

Frutti da cavar fi da’ Divini giudizi tn rr *‘* nm 
• • canza di talenti , di fanità , 

di vita. 

% • 

MEDITAZIONE XI. 

Punto I. ✓^Onfidera, efleis la vita la pi& 
Vu cara cofa, che abbiamo nell* 
ordine della natura, ondtprima d’ ogni al- 
tro vediamo oggi , come dobbiamo intorno 
ad efla . dipendere da’ profondi giudizi di 
Dio , qualora la toglie a noi , o ai noftri 
cari, Parenti, Direttori, e Maeftri . Efu- 
bito penfa , eflèr egli il Padrone , il quale 
liccome aveva a noi , o ad erti donata per 
fua pura bontà la vita , così ancor qual 
prefhto a fé la richiama a fua difpofizio- 
ne : Non ab fiuti t , ti confola S. Gregorio il 
Magno , non abflulit nifi ipfe , qui dedìt : 
■fua recepì t , non ab fiuti t noflra . ( S. Gregor. 
lib. z. Maral, cap. 12.) Qual torto ti fa , fe 
ripiglia il fuo ? Ti parrà forfè, troppo fot- 
lecito : lo preghi , lo fupplichi , e non ti 
efaudifee talora : e che per quello ? Bifo- 
gna riportarli con pace a’ fuoi incolpevoli 
giudizj. Chi fa , che quella morte non fiauna ' 
.'grazia affai maggiore del Signore e de’tuoi 
SS. Avvocati, che invochi tuttora? Il gran 
Principe del Paradifo S. Michele Arcangelo 
fu veduto fupplicare a calde iftanze intorno 
al trono della fua fovrana Reina Maria SS. 

per* 
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perché impetrale predo, che? La Morte: 
e a chi ? Ad un fuo divotifllmo Giovine ,, 
a Ferdinando Principe di Portogallo . Ad 
un Principe reale, e fuo caridimo? Sì ; e 
di che età egli era ? Floridiffima di foli 
anni diecifette : e che oflequio rendeva e- 
gli al fuo gran Protettore? Molti , e fpe- 
ciai mente nelle vigilie ' delie lue Fede fi 
macerava col digiuno a pane , ed acqua , 
e colle difcipline a (angue. Oh! Ma per- 
ché S. Michele come favorito fpeciale di 
• Dio letto avea nel libro occulto de’ Divi- 
ni configli quedo gran fegreto, chele Fer- 
dinando s’ innoltrava più avanti negli anni , 
perderebbe P innocenza , fi dannerebbe per 
Tempre,, per quedo il fuo potente Avvoca- . 
tO , ne malitia mutatet intelleSum ejus , 

( Sap . 4. 11. ) con una vera contrizione gir 
ottenne una morte Santa , e felice dentro- 
otto giorni , come ne pregò lo Aedo Fer- 
dinando il fuo diletto Michele dandola fua. 
Anima nelle mani di lui . ( Lobbet. tom. 3. . 
in Ter. S. Michael, quaf. x. ver. fin. ) Oh 
che favore , non morire eternamente , e mo- 
rire folo temporalmente pochi , o molti an- 
ni prima che fieno ; che alla fine altro non 
fono , che fcarfi momenti ! Anche S. Filip- 
po Neri comandò per favore all’Anima di. 
una Signora moribonda , che ufcifle fubito 
dal corpo , perchè vi era pericolo , come 
difle il Santo, che cedendo alle grandi ten- 
tazioni non fi dannaffe . ( In vita lib. j. 
cap. 12. nttm. 3. Sacci ) /«/!«, dì pure, /#- 
fi a '<*>• vera funt via tua Rex faculorum . 

( Apoc. tj. $. ) Ma non porrebbe il Signore 1 
riparare all’uno, ed all’altro? Verifumo -• 

ma quedo è un volere andar troppo innan- . 
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zi ne’ fagri gabinetti di quella Capienza prò-' 
fonda, che non eget alien jus confitto ; ( Ec- 
clesia fi. 42. 22. ) e fini fenza numero pub a- 
vere ne’ Cuoi fegreti configli . Riflettilo Colo 
in quello. Lo Spofo effìcaciffimo di Maria 
Vergine S. Giufeppe moflrò una volta que- 
llo ad un fuo divoto * che celebrava ogni 
anno con divozione , e con pompa la fu a 
Feda , e però fi querelava dolcemente col 
Santo , perchè l’ un dopo 1 ’ altro gli erano 
flati tolti dalla morte due Cuoi teneri Fi- 
gli , moflrò , dico , che fe quelli fodero 
crefciuti, avrebbero ;finiti i lor giorni in un 
laccio colla perdita del corpo, e dell’ Ani-- 
ma propria, e col difonore ancor della Ca- 
la.* onde altro non eflfere fiata che un fa- 
vore la loro morte . ( Petrignan . & MaJJi 
Noe. dì S. Micb. cap.- 147. ) Dunque ràfle- 
gnati , ringrazia ec. 

II. Confiderà , che lo fleflo fi devefare - 
nelle infermità corporali o noflre , o al- 
trui , vale a dire fatte le noflre parti umil- 
mente con Dio, e cogli uomini, riportarci 
poi a’ Cuoi giudizi rettifiìmi . La mente Di- 
vina vede a lume Copra modo chiaro quan- 
to per fecoli infiniti non potrebbe per po- 
co veder giammai nè uomo , nè Angelo .• 
e lo vede fenza errore, e fa bene ciò, che 
a noi è utile , ed efpediente , e fa ancora ' 
i modi per indirizzarlo a noftro vantag- 
gio. Or fe, dice S. Girolamo, la fai da in- 
fermo in frenefia , che grida , ed efclama , 
e vuole cofe nocevoli , il Signore rifponde , 
come il Medico all’ infermo, no cheti fan 
danno; rifponde, che la tua infermità è la 
purga di quel tuo vizio, o almeno che non : 
fon profittevoli le tue domande , perchè ti 
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rapirebbero colla tribolazione una corona 
più luminofa nel Cielo : crudeltà farebbe 1 * 
efaudirti : Mi fericordia illa crude litas ejì, & 
contra te pettis . ( S. tìieron. in Abac. 1. ) 
Penfa dunque bene , che le infermità fono 
fpeflò medicine . Per quello alcuni meglio 
avveduti dopo di aver riportate guarigioni 
miracolofe lenza la dovuta condizione ,• fe 
il rifanare folle efpediente cofa per profit- 
to' dell’ Anima ; fi- fecero poi a fuppticare 
il Signore con tal patto, e fubito ritorna- 
rono -alla primiera indifpofizione del Corpo. 
Così lì legge di quell’infermo già rifanato 
da Dio al Sepolcro di S. Tommafo Mar- 
tire, e Vefcovo di Conturbia , e di quella 
Donna , che in Afterdam era Hata fanata 
dal Divinillìmo Sagramento, i quali appo- 
fle dipoi le dette condizioni ricaddero, co- 
me prima , ( ap. Jacob. Marcbant. Radon. 
TZuangeliz. Dom. 5. poji Pafcb. par. 3. ) ol- 
tre a quello fi racconta di S. Petronilla . 
Mirabile però £ quanto fi fcrive di un P. 
Cappuccino chiamato Fra Michele di Spa- 
gna celebre Predicatore e gran Servo di 
Dio, ( Fior. Seraph. tom. 2. anno 1585. ) il 
quale avendo dal Signore ottenuto rinvigo- 
rimento pieno in un braccio , che teneva 
attratto, ed inutile, affin di poter celebra- 
re il Divin Sagrifizio , e predicar , come 
per 1’ addietro' , con fommo vantaggio , e 
frutto , fi ricordò di poi , non aver chiefio 
sì rilevante favore col premettere , e collo • 
fpendere il beneplacito divino , e ’l gradi- ' 
mento : onde tornò fubito al fuo Dio con 
dire, di altro non volere, che quanto a lui 
forte, più gradito , ed accetto : Ed eccolo 
fubito arido il braccio , come prima . Ma 
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il non poter, pili celebrar la Meflfa , riè pre- 
dicare la Divina parola, azioni sì Sante e 
sì profittevoli ? Penfa , che non è il meglio 
quel , che piace anche allo fpirito noftro , 
ma Col quel , che piace allo Spirito Santo 
di Dio. Ah mio Padre amorofo , io ado* 
ro , e mi fottometto per me , e per altri 
a’ voli ri venerabiliffimi giudizi lenza par* 
lare ec. 

III. Confiderà , che la flefTa conformità 
dei moffrare nella povertà de’ talenti della 
natura . Chi nafee fiorpio , chi cieco , chi 
mutolo , chi feir.plice , ftupido , mentecatto ; 
chi fenza ingegno , fenza grazia , fenza av- 
venenza, deforme ec. Penfa però a quanto 
rifpofe Iddio a Mosè , aliorchè adduceva 
per ifeufa, affin di non edere fpedico a Fa- 
raone, 1’ effer egli uno fciiinguatello , in- 
facondo . Chi , gli dille allora ii Signore , : 
chi ha formati , o Mose , e muti , e Tor- 
di, veggenti, e ciechi ? Non fono io for- 
fè? Nonne Egoì ( Exod. 4. 11. ) Appunto: 
tutto con alto configlio, e per noftro mag- j 
gior bene quella Sapienza infallibile hadif- 
pofto così : il perchè egli folo il fa . Che 
farebbe forte di te , fé avelli 1’ integrità 
delle membra, e la perfezione de’ naturali 
talenti ? Guai al Mondo , le i Lioni , le 
Tigri , gli Afpidi aveflero le ale , e le a- 
veflèro Inelle a volare in alto come gli \ 
uccelli! Quanti cogli eccellenti ingegni Al- 
levati troppo per ior fuperbia han dato in 
errori , ed in reprobo fenfo ? Laddove S. 
Paolo Monaco, detto il femplice, ed il B. 
Giunipero colla loro infipidezza ginnfero ad I 
una fublime fantità . Diciam piuttodo col 
S, Giob : Et vifitatio tua cujìodivìt Jpiritum 

me* 


i 


Digitized gy Google 


Mefe di Gennaro . 457 

m eum : licet hac celes in corde tuo : tamen 

feto, quia univer forum memineris . {Job 10. 
12.15.) Oh che buona vi (ita è queda del- 
le infermità , e delle debolezze ! Oh quan- 
ti Dannati vorrebbero e d'ere (lati ciechi*, 
ftorpj, uomini di bada levatura ec. ! Nè 
ti lagnare di non aver teda fveltaper me- 
ditare : perchè diceva il P. Profpero Airo- 
li giovane illibato della Congregazione dell’ 
Oratorio di Roma , che per far buona O- 
razione non ci vuol buon capo , ma bensì 
buon cuore. ( Marcia n. Mem. IJlor.tom. 1. 
lib. 6 . cap. 8. ) Sì : mi arrendo , Gesti mio , 
mi .arrendo : mi bada nella mia povertà , 
di aver Voi, mio veroteforo, che a’ fem- 
plici, ed agl’idioti vi fate intendere : Voi 
per me afditto negli orecchi , negli occhi , 
nella bocca, nella lingua , nel venerando 
Capo da fpine acuti dì me , Voi forato nelle 
mani, e ne’ piedi da’ chiodi crudeli , Voi 
tutto pedo , e lacero in tutto il còrpo , 
Voi morto nel fior degli anni ancor per 
me ! Ahi che non tanto di me tribolato , 
nè de’ miei mi duole , ma di Voi , . dolce 
Padre mio^, Spofo , e Fratello ec. 

Replicherai oggi fpeflò innanzi al Divi- 
niamo Sagramento, oal S. Crocififlò . Do- 
lco fuper te , Frater mi Jefu , decore nimis , 

& amabilis . 
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Utile da cavar fi da ’ Giudizi Divini , 
qualora ci vengono impedite le 
opere Sante . 

MEDITAZIONE XII. 

* 

Punto I. /"^Onfidera , che per fuo irape» 

netrabil giudizio permette 
talora il Signore Iddio, che ci vengano at- 
traverfate idee Sante di fuo grande onore, 
di vantaggio proprio , di profitto altrui . E 
perche mai ? veruno pub arrivare per poco 
i fuoi infcrutabili fini. Forfitan vejìigia Dei 
comprehendes , & ufque ad perfeElum Omni - 
potentem reperies ? Lo conobbe anche uno 
degli Amici di Giob . (Joè ij. 7 . ) Per dirne 
. però qualche cofa per tua confolazione , lo 
fa , perche maggiormente rifplenda così la 
fua Onnipotenza, ed il fuo infinito fapere. 
Riconofcilo in Faraone , che fece tutto il pof- 
fibile per chiudere al Popolo fuo 1’ efcita 
dall’ Egitto , affìn di facrificare al vero 
Iddio nel deferto . Lo tollerò non poco il 
Supremo Signore : ma alla fine dopo di aver 
flagellato con tante piaghe il Re , ed il 
Regno , sbrigò col valore del fuo braccio 
Onnipotente dalla fua Tirannia il fuo Po- 
polo , aprì con iftupendo miracolo il Mar 
Rollò, per dove palfando quelli a pièafciut- 
to vi fommerfe Faraone con tutti i fuoi . 
Si farebbero veduti vanti sì portento!! , 
fe Faraone non fi folle loro oppolìo ? Oh 
che gloria della fua Onnipotenza ! Così per-- 
mette anche oggidì molti malevoli contrad- 
di. 
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ditori a chi vuol travagliar Tantamente 
per lui , affin di efaltare colla Tua Sapienza 
il Tuo braccio Divino . Che vuol però da 
noi? Una eccelfa fiducia, perchè fé con noi 
Egli è , fi vedrà chi fia F Onnipotente , 
che in un fol colpo troncherà F ardire de- 
gli uomini , e de’ Demoni infieme , invi- 
diofi i fugatori de’ Tuoi Partigiani •• bellabunt 
adverfum t e , & non pnevalebunt : quia ego 
tecum fum , aie Dominus , ut iiberem te . 

( Jerem . 1. 1. 19. ) Fede dunque , Umiltà , 
Orazione collante. 

II. Confiderà , che talora non già il fe- 
colo,^e F Inferno ti porrà innanzi argini , e 
pietre per arretrarti , o guadare le Sante 
tue vie : ma Iddio (ledo Autor d’ ogni be- 
ne con providenza fegreta romperà il filo 
de’ tuoi pii difegni , Conclufit vias meas la- 
pi di bus quadratis , fimitas meas fubvertit . 
( Tbr. 5. 9. ) A quanti Tuoi cari , ed ami- 
ci ha egli fantifiimamente troncati i pafT» 
nel piò bello delle loro carriere ? L’ Ange- 
lico Maeftro S. Tommafo non era che di 
foli anni cinquanta, di compleffione, e tem- 
peramento robufto , e io chiama a fe colla 
morte , valendo piò la fola fua vita , che 
di uomini a migliaia , e milioni . • Oh sì 
preflo ! E quanto di piò poteva egli feri— 
vere con lumi maggiori acquiftati , avendo 
pur’ egli detto nel fin de’ fuoi giorni di tan- 
te alte dottrine già fcritte , mibi videntur 
pale <c ? ( Friger. in Fi. lib. 5. cap. 4. nu. 3. ) 
E lafciò anche non terminata la fua Som- 
ma mirabile, e la fpofizione fopra la Can- 
tica ? Appunto . Lo fieffo penfa del Sera- 
fico Dottore S. Bonaventura tirato a fe pa- 
rimente nell’ anno fuo cinquantefimo . Lo 
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fleflò di tanti altri gran Santi , come diS. 
Gianfrancefco Regis, a cui di anni quaran- 
tatre la morte tolfe di mano la mefle, co- 
piofa di tante anime , morendo contentif- 
fimo tra’ fofpiri amorofi: ed oltre al Tau- 
_ maturgo di Padova S. Antonio , che non 
contò più di trentafei anni Apposolo del- 
la noftra Italia ; memorabile al certo è 
quello fi ha di S. Francefco Saverio Appo- 
solo dell’Oriente. Non folo permife il Si- 
gnore che D. Alvaro Ataide impedifle a lui 
r ingreflò nel vallo Regno della Cina col 
velfillo della S. Croce ,• ma di più non fe- 
condò le fue Idee di paflare , convertita la 
Cina, ai Regni fpaziofi della Tartaria , e 
quindi della grande Etiopia col redo dell’ 
Africa per guadagnar que’ ciechi Popoli al- 
la Fede , perché non donò ^ddio ai Santo 
altri dieci anni di vita, come avrebbe egli 
bramato ; ma il Signore lo volle nell’ anno 
filo quarantèiimo fello , o poco più nel Re- 
gno Celelte, Oh! e forfenon ifbà tutto be- 
ne ? Non pende tutto a piombo fenza tor- 
cere un pelo? Balla dire, elfer tutto rego- 
lato da una Sapienza inarrivabile . Juftus 
es , Domine , & omnia judicia tua jufta funt , 
omnes via tua Mifericordia , ó* veritas , 
& judicium . ( Tob. 5. 2. ) Così col S. To- 
bia, o il fimiìe dicevano i Santi già detti 
per lafciare altri molti . Iddio è il Padro- 
ne : aveano elfi compiuto il lor corfo , em- 
piuta era la lor mifura, giunto era il tem- 
po della Corona , Non eft fapientia. , non e fi 
prudentia , non eft confìlium coatta Dommum . 
( Proy. 21. 30. ) Volle ad altri uomini Ap- 
poflolici , come Padre comune lafciare in 
altra più propria Ragione anche la mefle 

. ” e 


* 


Mefe di Genna p . $3 

e fi vede anche oggidì. Forfè quelle genti 
erano allora più indifpolte , e indegne . Ed 
ecco col fot penfare nofiro corto , e all’ u- 
mana glorificatala Sapienza, e giuflificata 
la providenza , la rettitudine , la pazien- 
za , la diftribuzione univerfale di Dio . 
Quante meraviglie ! E che farebbe , fe i 
fini tutti comprendemmo fenza fine fu que- 
llo ? Benedirai dunque il Signore co’ fuoi 
Divini attributi, qualora Ei ti lega i paf- 
fi, e le mani, e tronca la tela ancora de’ 
tuoi buoni difegni . Chi sà, che non pre- 
varicaci ancora ? Lo temeva un S. Paolo . 
Sacrìficium , & oblationem noluijli , dirai col 
capo chino, aures autem ( per ubbidire al- 
ia cieca ) perfecijìi mihi . ( Pfal. 59. 7. ) 

• HI. Confiderà , che non foto con tronca- 
re i pafii, ed i giorni , ha il Supremo Pa- 
drone talora guaite le idee de’ fervi fuoi , 
ma anche con palefare la fua Volontà in 
contrario : così portando gli ordini impre- 
teribili ^de’ fuoi adorabili configli , cdn ac- 
cettar folo , e premiare la loro buona vo- 
lontà . E che farai allora , fe mai così di- 
fponefle de’ tuoi ancorché fanti - defiderj ? 
Dovrai con Abramo adorare i fegreti fa- 
pientifiìmi del Signore , quando nel Mon- 
te Moria fu rattenuto il fuo Coltello dal 
facrifizio del fuo Ifacco , che prima avea 
Iddio richiefto da lui, foddisfatto folo del- 
la fua prontezza : con Davidde pofpofio da 
lui a Salomone nella fabbrica del Tempio ; 
con S. Paolo impedito dal portarli prima a 
Roma nelle fue Milfioni ; ( Rom. 1. i?. ) 

. con S. Francefco d’ Aflifi nella mancanzadet 
fofpirato martirio , come pure fi legge di 
S. Antonio da Padova, e di S. Terefa an- 
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cor fanciulla . Rifletti però con ammirazio- 
ne a quello abbiamo di S. Filippo Neri * 
Ardeva egli di defiderio di portarli alle 
'-Indie per guadagnar molti Regni alla Fe- 
de : molti adunati avea compagni pieni del I 
fuo fervore , e di eflì avea fatti ordinar 
. molti Sacerdoti . Oh che copiofl acquifli 
riprometter potea quel fuo gran cuore , che 
non gli capiva nel feno, onde convenne in- 
narcarlo , cuore tutto accefo dallo Spirito 
- Santo ! Eppure gli fece Iddio intendere , che 
noi voleva colà , ma che 1 * Indie fue do- 
veano eflere in Roma. Sì : ed il Santo più 
non vi pensò : perchè , come diceva egli 
ad altri, non balia vedere, fe una cofa ha. 
buona in fe della , perchè 1’ abbracciamo, 
ma bifogna ancora oflervare , fe Iddio per 
noftro mezzo la vuole . O Iddio mirabile, 

' retto , quanto fono ancor mirabili , e drit- 
te le v olire llrade 1 Vice tua reBa , & o- 
mnìa judicia tua vera . ( Dan. 27. ) Se i 
Santi Francefco , Antonio , Terefa mori- 
. vano Martiri , quanti di meno fi farebber 
fai vati ! come pur fe Filippo fofle andato» 1 
confumarfi nell* Oriente : dove farebbero le 
loro refpettive Fondazioni , fparfe per tut- 
ta la terra , e fempre mai durevoli ? Ah 
Gesù mio , ancor Voi morifte nel fior de- 
gli anni , contraddetto da tanti , rifpetta- 
to da pochi , inchiodato in una Croce con 
quelle mani benefiche , che ad infiniti in- 
fermi diedero falute , con quelle piante a- 
dorate , che cercarono tante pecorelle tra- 
viate : Ed io inutile mi turberò ? Eccomi : 
no , no : aiuto „ 

Vedi di bene imprimerti nel cuore que- 
lla gran maffima di S. Filippo Neri ; Id- 
dio 
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ilio non ha bifogno di uomini. Umiltà. 
XIII. GENNAIO. 

m 

1 Divini gìudiz) da venerarli ancor nelle 
più dure ì e ofiinate tentazioni. 

MEDITAZIONE XIII. 

Punto I. /^Onfidera , eflere ottima cofa 

V— < il penfare altresì ai Divini 
giudizi nell’efler perfeguitato fortemente dal- 
le tentazioni . Se quelle aflalirono per ret- 
ta permilfione del Signore i nollri primi 
Padri nello flato dell’ innocenza colle fug- 
geliioni citeriori del Serpe infernale ; che 
flupore , fe ora, fciolte già. le redini delle 
noftre concupifcenze , llringano fpellò iloro 
Figliuoli? Sono quelle tentazioni le fpine , 
le quali dopo il reato di Adamo ci pun- 
gono fino alla morte in quello mifero efi- 
lio : fpinas , C9* tribulos ' germinabit tibi . 
( Gen. 3. 18. ) Ma perchè permette quell’ 
alta Providenza al Demonio nollro sì fiero 
nemico il tentarci., e pili che altri que’ , 
che fi danno al fuo fedele fervizio , a cia- 
fcun de’ quali dice il Padre Celefie * pre- 
para animam tuam ad tentationem ? ( Eccle - 
fiaft. 2. 1. ) Eccolo . 1. acciocché così 0- 
gnuno Itia pili attento , e guardingo . Sa- 
relli forfè sì ritirato, etimorofo, feil De- 
monio non ti ponefle avanti la fantafia cat- 
tive co fe? 2. affinchè 1’ uomo fi dia piìial- 
l’ Orazione con ricorrere a lui . Lo farefti 
tu fpefio , e con fervore , fe da quelle tem- 
pelte , come i Difcepoli nel mare di Tibe- 
riade , non folli rifcolfo ? Tali ftrignimenti 
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di cuore non fono catene , che aggravano , 
ina fproni , che fpingono a correre a Dio . 
Lo fai fubito ? Attento , perché al fenti- 
mento di S. Ifidoro , e di S. Caterina da 
Siena , bada col folo capo entrare al fer- 
pente, e tutto fubito è dentro : fida torto 
allora in altri buoni oggetti il penderò . 

. II. Confiderà , che il Signore non fola 
permette all* uomo , fpecialmente a’ fuoi 
Servi , le tentazioni per fol levare la lor 
niente a lui , ma anche per abbaffarli in 
fé fteflì. Vale a dire per illuminarli , co- 
medi buon cieco Tobia coll’ amaro fiele 
del pefce. (Job n. ig. & feq.) Ricordati 
di quel detto dello Spirito Santo: chi non 
è tentato non pub e fiere fcienziato . Qui 
non eft tentatus , quid fcit ? (, Ecclef. 34. 9. ) 
Quid fcit chi non b tentato ? Non fa , quan- 
to egli pefa. Se non b tentato nel credere, 
non fa qual fortezza ei abbia nella Fede , 
perchb non b mai flato in effe provato : lo 
lleffo penfa della Speranza , della Carità, 
e delle altre, Virtù. Stimerà taluno di ef- . 
fer ricco di Iv^ifericordia , di zelo , di pa- . 
zienza , di umiltà , di ubbidienza , di cafti- 
tà , d’ edere in fomma un’ Anima di fubli- 
me levatura , diceva S. Gregorio Papa , ef 
fe fe magnarum virium i ( S. Gregor. lib. ^z. 
Maral, cap. 37.) ma quid fcit , fenon ha a- 
vuto , nb ha contratti contra tali Virtù ? 
Un foldato .fi fperimenta nelle battaglie , 
un Fedele nelle tentazioni . Or qui ammi- 
ra gli ordini della Sapienza Divina , che ci 
apre tante vie tenebrofe per aprirci le pu- 
pille : così illuminò Davidde , allorché fi 
riprometteva molto di fe . (Pfal. zp. 8. ) 
£ poi chi non pafsòper acque torbide di 
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molte tentazioni , come potrà farli a’ tenta- 
ti guida abile , e fcorta ? Oh profondi giu- 
dizi del Signore ! Quelle verità intendeva 
bene quel buon Monaco , il quale andato 
carico di mille affalti diabolici al fuo Di- 
rettore , in udire il forte Difcepolo, che il 
fuo Padre Spirituale volea pregare il Si- 
gnore per la liberazione fua da quelle rao- 
leftie : no, dille , Padre mio, no: mapiut- 
tofto impetratemi la tolleranza , e la for- 
tezza , ben conofcendo io P utile di effe . 

( Vit. PP. lib. 3. n. 8. & lib. 5. libel/. 5. nu. 

19. ) Cqme pure lo conofceva P Abate Pa- 
llore , che ordinò ad un altro Solitario di 
fupplicare Iddio a degnarli di fottrarlo , e 
ritorlo da quella calma, e pace , in cui do- 
po le fue batterie P avea pollo il Signore,, 
e ritornare a lui quella guerra Spirituale , 
che prima pativa, affinchè non cadefle nel- 
la tiepideza, e ne fu efaudito . •( ap. Cor- 
nel. in Epift. Jacob, cap. 1. "ver. 2. ) Era 
ancor fentimento degli Anacoreti , che que- 
gli , i quali aveano trionfato de 1 vizi , e de* 
Demoni , avelfero poi dono da Dio di Scac- 
ciare da fe, e dalle anime altrui , ed an- 
cor da 5 corpi pofleduti gli Spiriti infernali : 
tanto fi ricava dall’ Abate Pitirone ( Vit. 
PP. lib. 2. cap. 15. ) e dall’ efempio di S. 
Antonio Abate, il cui folo nome fugavai 
Demoni dagli altri, perchè in fecon sì ce- 
lebri vittorie ne avea egli da loro tante , 
e tante foftenute . Almeno quello Spirito 
tentatore già vinto da un’ Anima , infe- . 
gna S. Tommafo , che non fuol tentar la 
medefima per la confufione riportata , fe 
non paffato del tempo. ( ( S.Tho. t. par. 
qutvjì. 114. art. 5, in corp.) Oh mirabiliffimo 
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Iddio ! Magna funt iudicia tua , Domine r 
C^* inenarrabilìa vero a tua : propter hoc in~ 
difciplìnata Anima errawrunt . ( Sap. 17. 
1. ) Ahi ! Quanto fi lagnano a torto tante 
Anime fconfigliate,. e vili! Eccomi , mio- 
Re fupremo, pronto per Voi , e con Voi 
ai cimenti : Te io non intendo i vollrigiu- 
fii , occulti fini , a me fol balla, che Voi 
1 li Tappiate * Eccomi , come , dove , e fin a. 
quando a Voi piace » Grazia -, fortezza , cau- 
tela ec. 

Ili* Confiderà, che dopo Pefercizio del- 
le Virtù qui nella terra , vuole il tuo Pa- 
dre Gelefte nelle tentazioni gravi , e mo>» 
Ielle , che ti permette , apparecchiarti co- 
tone luminofe nel Cielo. Chi non combat- 
te valorofaroente , dice S. Paolo , non meL 
rita di riportare corone ( 2. Timoth. 2* 5. ), 
Eegge fu Tempre quella anche della mili- 
zia terrena * Dunque ogni ragion vuole ,, 
che molto più te le acquifli col combat- 
tere, e vincere per un Regno eterno : an- 
zi che con brio , e fiducia (offra tutte le 
batterie dell’ Inferno , e ne riporti grazie 
coraggiofamente al Signore come favorito 
da lui . Omne gaudium exifiimate , cum in 
tentationes variar inc'tderitis r ( Jacob * 1*2. ) 
a cagione della pazienza , e delle altre Vir- 
tù che ti perfeziqnano * Ma lono affalti 
troppo terribili-, troppo orrendi, e conti- 
nui * Fede viva , diceva fu la fperienza 
propria S. Antonio medefimo , amor vero 
ai Dio , e coraggio allegro , e Tanto , e 
vincerai * Sarà meglio , ti dirà il cuore , 
che il Signore te le tolga r ma poi perde- 
rai le corone : così S. Giambatilla difi"e ad! 
..un Monaco tentato , che fofpirava di ef- 
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fé me fgravato , ( Labb. to. 4 . in Teft. S. 

Joan . Bapt. ) Ma almeno non fodero sì fre- 
quenti, e sì gagliarde. Dunque non ti curi 
di fplendori più copiofi, e più chiari? An- 1 

che S. Eflfrem fupplicb pereflerne liberato: 
ne fu efaudito ,* rientrato però in fe fteflò , 
dunque , difle , vorrò io rinunziar tanti 
meriti , e palme sì gloriofe ? pregò Iddio , 
e ritornò efaudito, perchè riporto nelle pri- 
miere battaglie . ( Corn. ubi fupr. ) Un oc- , 

chiata al tuo Gesù , che di trent’ anni va 
al deferto li fei di Gennaio, per foffrire le 
più ardite batterie del Demonio : e digli : 

Ah mio innocentiflimo Divino Agnello , 

Voi dunque per me nelle mani di Satanaf- 
fo, cui per mio efempio , e confòrto per- 
mettere non fol di tentarvi , ma di por- 
tarvi ancora in alto fopra la cima del tem- 
pio, e fopra il più alto d’ un Monte! Ed 
io verme vilifiimo mi dorrò, mi avvilirò? 

Non fia mai : amerò bene con effò Voi il 
ritiro, la Mortificazione , 1 * Orazione ; e 
fortificato fpeffo col pane Celefle nella S. 
Comunione , getterò anch’ io con Voi un 
rifoluto Non fempre in faccia al Tentato- 
re , e trofei etèrni ne fpero poi nella Glo- 
ria . Imploro il Voftro braccio Onnipoten- 
te, perchè fon fiacco ec« 

Per aver vittoria del Demonio prendi la 
divozione , e fe 1 ’ hai , aumentala , al con- 
cepimento Immacolato di Maria Vergine» 
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XIV. GENNAIO. 


Utili de * Divini Giudizf nelle aridità , nelle 
deflazioni , e negli fcrupoli . 

MEDITAZIONE XIV. 

Punto I. f^Onfidera , che non fenza or- 

vu dine Santiflìmo della Sa- 
pienza Divina non poche Anime ancor mol- 
to care al Celefte Padre piangono fe ftefle 
peggio, che P Egitto a’ tempi di Mosè r 
ravvolte in ofeuriflìme tenebre , ma tene- 
bre di defolazioni , aridità, e fcrupoli . E 
perchè ? Penfa a ciò , che piò volte ti ri- 
cordai, che veruno può * penetrare 1’ altez- 
za de’ giudizi di Dio : Quis cognovit fenfum 
Domini ì ( Rom. n. 34. ) Pure, fevuoi tro- 
vare qualche agio al tuo fpirito agitato , 
pace, e quiete, anzi {limolo al tuo fervo- 
re , penfa , «Aere non rade volte le aridità , 
« gli fcrupoli giudizi retti della Divina 

S iuftizia. Noi fìejfi , fcrive S. Francefco di 
ales , noi fteffi fiamo bene fpeffo la cagione 
ideila noftra fpirituale fieri li tà , e Seccaggine : 
( S. Frane. Sai. introd. lib. 4 . cap. 14 . ) 
perchè, come ei profiegne , noi non corri- 
ipondiajno agl 1 inviti amorofi del Signore , 
e pigri ci diamo a cercare foddisfazioni ter- 
rene , che legar non fi ponno colle delizie 
Celefti . Timori foverchi , dubbi » anguille , 
ànfipidezze nella meditazione , orazione , 
lezione fpirituale , e nella Sacramentale Co- 
munione fpecialmente , accadono fpeffo tali 
penalità per la noftra negligenza , e tiepi- 
dezza, infogna S. Tommafo da Villanova, 
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frequenti us hoc noftra evenit tepiditate . ( S. 
Thom. a Villan. Conc. i. in Fe. Corp. Cbr. 
pofi med. ) Ricordati , che colui , il quale 
negligente fi portò alle reali nozze , lenza 
1’ ornamento della vede nuzziale , fu lega- 
to , ed avvinto nelle mani , e ne’ piedi , 
gettato fra pianti , efofpiri in feno ad o- 
lcurillìme tenebre.' ( Mate. 22. 15.9 Adora 
qui le tracce mirabili della Providenza e- 
terna. E che mai ella vuole ? Vuole, co- 
me il Santo delfo di Sales avverte , che tu 
colla fua grazia non ti nieghi a lui , ac- 
ciocché Iddio non fi nieghi a te.* Vuole y 
che fra cotefte ombre concentrato in tedef- 
fo a lume di orazione , e di efami fottili 
di cofcienza , abbia tu a fcrutinar te def- 
fo ,■ per poi fcuoter quella polvere ancor 
minuta, che ti appannala villa , e. ti fec- 
calofpirito: Vuole, che tu ti uccida quel 
verme, che rode, ed inarridifce come quel-* 

10 dell’ edera di . Giona > ( fon. 4. 7. ) il fio- 
re della tua divozione. Òcchio, e mano : 
Vedi, fe mai qualche gara, o invidietta , 
fe qualche pavoncella , o attaccamento , 
ed affetto poco regolato , fe la durezza di 
teda , o mancanza a’ lumi di Dio fono is 
te ; configliati ancora . Se ti fcorgi man- 
cante fpecialmente ne’ fanti propofiti , dì pu» 

. re : ah che le dolcezze Celedi non fono per 

11 Prodighi , che fi pafcono di ghiande vr- 
Jilfime : e rifolvi fenza però tanto fgomerr- 
tarti : Se poi non trovi in te difetti fimi- 
li , attendi ad umiliarti .* ringrazia il Si- 
gnore, fodri allegramente, ma cieca ubbi- 
dienza, e orazione. 

IL Confiderà , che non poche volte il 
Supremo Reggitore del Mondo anche i. fuoi 

fet- 
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fervi piti attenti , e fedeli vuole per Tuoi 
infcrutabili configli, sì -li vuole come gigli 
illibati fi*a le fpine, anche le fue Spofe piti 
care : Sicut lilium inter fpinas , fio Amica 
me a inter filini . ( Cant. 2. 2. ) Spine pun- 
genti di fcrupoli , di timori , di fenfibili 
abbandonameli . E quello con giudizio di 
mifericordia , e di bontà.. Rifletti bene, che 
ponendo Iddio quelle anime fra tante pun- 
ture, ficcome le dichiara fue elette, e pre- * 
dilette , fic amica mea ; così le tiene tem- 
pre guardate , e difefe nella loro purezza 
nel parlare , nel trattare , e Ano ne’ loro 

{ >enfamenti .* Ed eccole polle nel ruolo del- 
e fue Spofe illibate * e fedeli nel fuo a- 
niore . Le ripone ancor, direi in quello de* 
rigidi Anacoreti , mentre folitarie , e fem- 
pre quali digiune nel gufto delle celelliali 
dolcezze . Oh che amari • digiuni ! Il B. 
Giovanni da Fermo , detto dell’ Alvernia , 
fi- confumava volentieri con dure attinenze 
corporali., ma in quella della divozione fen- 
fibile, il fuo amore qual Lione ferito riem- 
piva di fanti ruggiti le felve , ed i mon- 
ti .. Ripone ancora il Padre celefte quelle 
Anime defolate nel coro de’ Confelfori , per- 
chè allora è , che meglio avvertono la lor 
debolezza , e povertà , quando il Signore 
faviamente mozza loro le ale, affinchè effe 
•tenendoli per Angioli non volino colla fu- 
perbia fopra di loro ftelfe in mirabilibus fu- 
per fe y perchè non diano in qualche preci- 
pizio , ma confettino con Davidde aa un 
• canto, avertifti faciem tu arri a me , & fa • 
Bus fum contwbatus ; ( Pfal. 29. 8 . ) e dal- 
l’ altro, che il pane dolce , e foave altre 
•volte guftato, era un puro favore, anzi li- 
mo- 
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mofina da loro non meritata. Le annovera 
altresì fra i Martiri, non efTendovi Marti- 
rio piu afpro di quello ; e ben lo fcrifle S. 
Caterina da Bologna fu la propria fperien- 
za . ( S. Cat. Bon. in lib. arm. 7. in fin. ) 
Simile , direi , a quello della Reina de’ 
Martiri Maria SS. nella perdita del Fi- 
gliuolo Gesti, e fopra il Calvario afflittili 
firn a . Interrogata un’ Anima beata d’ un 
fuo Religiofo dal B. Errigo .Sufone , qual 
cofa forte piti profittevole allo fpirito., rif- 
pofe quella , elfere la rinnegazione della • 
propria volontà .* interrogata ancora qual 
cofa fóflepiù dolorofa allo fpirito/ foggiun- 
fe , la defolazione , e 1’ aridità interiore . 

( Diar. Rom. 25. Gen. ) Ed appunto 1 ’ u- 
na , e 1 ’ altra cofa cade fopra di un’ Anima 
- nella lontananza guftofa del fuo diletto Si- 
gnore . Oh che corona luminofa ! che più ? 
Pare , che non manchi a lei neppur quella 
chiariflima de’ SS. Appoftoh : imperocché 
a chi attende alla direzione fpi rituale de’ 
.proflìmi la providenza Divina apre quella 
icuola di pratica fperienza , affinché diven- 
ga efperto Maelìro nella guida, e confola- 
zione degli fcrupolofi, e dei defolati . An- 
zi faranno quelli fimili agli Angioli Santi , 
perché così li vuole Iddio fiaccare non fola 
dalle terrene , ma dalle confolazioni anco- 
xa Spirituali, perché non lì fidino troppo in 
quelli doni, ma nel Donatore con una pu- 
ra carità, e tutti Celelìi afpirinoal Beata 
Paradilo . Beati pauperes fpiritu . ( Matt. 5. 

3. ) Eppure é ancor poco : in tal guifa il 
T>ivin Padre li fa ancor fimili al fuo Di- 
svino Figliuolo defolato nell’ orto ,. e nel 
.calvario, e per tali ancor li dichiara.. Tao* 
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to ei di (Te ad un’ anima generola porta nel 
cammino delle pili ofcure defolazioni , la 
quale dopo cinque anni dì tentazione e di 
anguftie ricufando ogni confolazione an- 
cor dagli Angioli , meritò di udire dalla 
voce del Padre fupremo : Tu es filiusmeus , 
in quo mihi complacui . ( Nìeremb. ex Tau~ 
lev. vit. Divina cap. 20. ) Mirabili configli 
di Dio per fublimare un uomo ! Adorali , 
pac£ , raflegn azione , fiducia, fortezza. 

Il L Confiderà , che da tutto il meditato 
• fi raccoglie, che febbenepare, che nell’ af- 
fenza fenfibile dello fpofo nulla di bene o- 
peri un’ Anima , e che ftia oziofa , nulla- 
dimeno va ella a vele gonfie a vieppiù u- 
nirfi con lui , e ad acquiftar tefori ai gra- 
zia, e di gloria, fe con pazienza, ed umil- 
tà la dura. Tanto infegna lo rtefiò S. Fran- 
cefilo di Sales, che il’ Signore in quello fla- 
to purificandoci lo fpirito ci prepara ad 
una gran perfezione . ( S. Frane. Sai. E- 
pift. 53. lib. 6 . ) E tra’ fuoi ricordi fi leg- 
ge , valer piò un’ oncia fola di opera buo- 
na rtrappata fra le angurtie, e le aridità a 
punta di fpirito, che cento libbre fralefpi- 
rituali dolcezze. ( Ricordi §. 7. num. 21.) 
Chi non fa, che noi frale lagrime tenere, 
e foavi a noi rteflfì diam sullo , col pianto 
però di amarezze diam diletto a Dio ? 
Confiderà di piu , che fe non £ proprio del- 
la fua amoroia previdenza il feccarci per 
•noftra rovina , e diftruzione , come fcrive 
S. Dionifio Areopagita : neque enim provi - 
denti# eji ì naturano interimere , & tollere ; 
( S. Dion: Areop. de Div. Nom. cap. 4. ver. 
fin. ) può uno fpirito divoto, ma defolato 
dopo tante tenebre fperar eoi S. Gioblalu- 
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ce fua, con onore , e vantaggio affai glo- 
riofo . Così quell’ ottimo Sacerdote angu- 
{fiato fuor di modo , e tentato talmente 
per lo fpazio di anni dodici , ficchi neppu- 
re avea il mifero pace , ed agio di celebra- 
re , e di offequiare Maria SS. fua diletta 
Signora -, fciolto finalmente il nero nembo 
fi {temperava in pianto, ed in rugiada foa- 
ve di lpirito nell’altare, dove fu anche ve- 
duto da S. Brigida , che teneva egli fotto 
de* piedi il Demonio incatenato , e confu- 
fo . ( Engelgr. Lue. Euang. palr. i. Embi. 26. 
§. 1. ) Oh gradite vittorie ! Ed io , Gesìi 
mio , mi perfuaderò di perdere nelle mie 
derelizioni ! No , no ; che anzi mi renderò 
fimile a Voi agonizzante nel fudor di fan» 
gue, ed abbandonato fopra la Croce . Ec- 
comi dunque pronto. - ajuto. - di Voi mi fi- 
do , che fapete , e potete ridonarmi il fe- 
re no : che fé non vorrete per voftro gì ulto 
giudizio , {offrirò anche fino alla morte •• 
e due vantaggi altresì ne fpero ; uno di 
morire qui nella terra qual Cigno foave in 
pace , ed in gioja , folito favore che Voi 
compartite alle Anime defolate : e 1’ altro 
in Cielo di goder luce, e dolcezze raddop- 
piate fenza mifura, come mi ricorda lavo- 
ftra S. Spofa T erefa . ( S. Ter. Camm. di perfi 
cap. 17. in fi. ) Fiat , fiat . Amen . 

Pregherai oggi per quelle Anime an- 
guftiate , con recitare il Salmo , Qui habi- 
tat ec. 

# , * 
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■ Non dal cafo ì o dalla forte , ma tutta 
dipende da' Giudizj di Dio . 


MEDITAZIONE XV. 


\ . 

Punto I. /'^Onfidera, efler vaniflima cofa, 

e fuperlliziofa 1’ attribuire 
gli avvenimenti al fato , o al cafo , come 
fcioccamente volevano i Fililìei afcrivère le 


piaghe delle loro fciagure , cafu accidit , 
(. i, Reg. 6 . p. ) Ma no, dice S. Agoftino, 
nihil cafu fit in Mando , ( S. Aug. lib. quaft. 
8». qu . 24. ) eflendo bensì la Previdenza 
Divina la regolatrice deli’ univerfo. Quella 
fu la dottrina Cattolica , colla quale il S. 
Abate Pafnuzio ftabilì quei Solitari dell’ E- 
remo adunati in un' congreflò Spirituale .* 
Credere inconcuffa Fide nos convenit , nibil 
fine Deo prorfus in hoc Mund 0 gerì : e fegui- 
ta poi a confermare, ogni cofa avvenire, o 
per fua Divina volontà politi va, parlandoli 
delle cofe buone, o fol permiffiva, parlan- 
doli delle cattive. ( Cajfìan. collat. %..cap* 
20. ) Fulmini, che alla impenfata incene- 
rifcono , turbini , e. tempelle , che danno in 
terra il guallo a’ feminati , ed in mare in-, 
gojano. navi , merci , ed uomini' anche ar- 
mati contro degl’. Infedeli , anzi di Soldati 
fpirituali talora del CrocifilTo in diftruzio» 
ne dell’ idolatria nelle Miflìoni dell’ Indie : 
contagi , colpi di apoplefia , cadute , cura- 
zioni , medicine inutili , anzi nocevoli ec. 
fon quelli accidenti cafuali ? No , no : ma 
fcherzi , anzi regolamenti bene acconci di 

quel- 
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quella mente fublime , o per punizione de' 
peccatori , o per purgazione , e corona de* 
fervi Tuoi, o per altri fini occultismi , che 
di là , dice S. Agoftino , vedremo , parlando 
il Santo di que’ Fanciulli , che muojono len- 
za Battefimo . ( S. Aug. tom. 7. lib. de grat. 
& lib. arbit. cap. 25. in princ. ) Ma non an- 
no P origine dagli influffi de’ Cieli , e del- 
le delle tali vicende fublunari , le ftagioni , 
le ficcità , le pioggie importune , le careftie, 
i terremoti, le pelli lenze , le tempefle ec. ? 
Bene , via fi accordi . Ma cotefte influen- 
ze , e cotefti moti naturati tutti fi riducono 
al primo motore immobile il qual è Id- 
dio . Egli fin dalla creazione del Mondo , 
( anzi de* fecoli eterni così decretò colla 
fua Sapienza infinita ) difpensò tal natura 
a’ Pianeti , ed al Cielo : Manus mete teten- 
cierunt Ctelos , & omnì militile eorum man- 
davi . ( Ifai. 45’. 12. ) E perchè nelle Di- 
vine Scritture fi chiamano piti volte le ftelle 
col nome di Milizia , e ai Combattenti ? 
Perchè fono come tanti Soldati di riferva 
armati fin dal principio dal Creatore per 
ifcaricare ad ogni fuo cenno colpi doloro- 
fi j e mortali lòpra il capo de’ luoi ribel- 
li, o per coronare colla tribolazione quello 
de* Tuoi amici . Sono effe come tante bom- 
barde cariche di eftermin; per vibrarli a 
fuo tempo, faputo, e determinato da tut- 
ta 1 ’ eternità , contra delle Città , e de* 
Regni : fono fvegliarini , che mifuran le 
ore, caricati dalia favia mano del Signore 
per ifcoppiare , e rifcuotere nel momento 
da lui «abilito , gli addormentati , ed i 
tiepidi : e le {Ielle ubbidienti alla fua voce 
.dicono, Adfumus . ( Batuc. j. 55. ) Non è 
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così? Qual creatura o in Cielo , o in ter- 
ra può muoverli fenza di Dio ? Dunque in 
£ace con Lui , timor Colo di Lui , fperanza 
viva , e ricorfo a Lui , raflegnazione - agli 
adorabili giudizi di Lui . S. Elzeario Con- 
te di Ariano , in una pericolofa burrafca di 
mare -flava egli Colo in tranquillità Com- 
ma di cuore , perchè pronto era da un can- 
to a morire* e dall 5 altro era certo , che 
fenza il Signore veruna cofa gli poteva nuo- 
cere . ' ( Legg. Francefc. 27. Settemb. ) Fa 
tu lo fteflo, imperocché dice pur egli, che 
neppure una fola papera cadrà nella rete fen- 
za di lui . ( Matt. io. 2 p. ) 

IL Confiderà, che quanto penfafli degl* 
influflì delle ftelle intorno alle fìagioni , e 
cofe Amili naturali , non A dee dire altri- 
menti intorno agli atti liberi della noflra 
volontà , come ha giuftamente diffinito la 
S. Chiefa , perchè il libero arbitrio non di* 
pende da effe : Acche in tua mano fta coi 
Divino ajuto 1 * operar bene , o ancor male 
per tua malizia: non v’ è quijjnè violenza, 
nè cafo . Pure vi fono talora alcuni avve- 
nimenti , che pajono giuochi della ventura 
agli occhi, ed al linguaggio del fecolo: ma 
per verità altro non fono, che ordinazioni 
ammirevoli della Sapienza eterna . Legge- 
rai, che nel gran terremoto di Antiochia 
morti tutti , un fol Faciullo fu ritrovato 
vivo in atto di poppare dal petto della fua 
Madre eflinta : Che un certo Falareo feri- 
to in feno reftò fano da un’ apoftema incu- 
rabile ivi aperta dal ferro nemico : Che un 
Lebbrofo bevendo vino attoflicato da un fer- 
pe cadutovi , reflò curato perfettamente 
Che ad uno Architetto precipitato da una 

Ter- 
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Torre ben alta, il colpo pareggio le Tue 
gambe , una delle quali era già lunga più 
dell’ altra . ( Engelgr. par.i. EmbU n. §. i. & : 
2. fup. ) Di quelli eventi limili fé ne leg- 
gono .* ma fono forfè accidenti , e 1 moti 
erratici della natura ? No : ma direzioni 
ordinatilfime de’ giudizi del fupremo Mo- 
deratore del tutto . Nibil in terra fine cau- 
fa fit , zy de humo non oritur dolor , così Ha 
fcritto nel libro di Giob con verità. (Job. 
5. 6. ) La radice di quanto nafce in terra 
fuor del peccato , non \ dalla terra origi- 
nata, ma dal Cielo. Oh mio Signore , chi 
non adorerà , e non temerà i votlri fegreti 
configli ? Quante fono Hate ancor con me 
ufate maniere amorofe , per minilìerio di • 
caufe feconde dalla voltra mano direttrice ! 
Vi benedico, e voglio benedirvi in eterno . 
Uno di cotelli dal Mondo chiamati acci- 
denti può al regno Celelìe portarmi , co- 
me innalzò Saulle la ricerca delle Giumen- : 
ta perdute al regno terreno • ( i. Reg. p. ) 
III. Confiderà , che tra i cali flupendi , 
che non fuccedono altrimenti a cafo , uno 
de’ piò mirabili e quello ordinato dalla Di- 
vina Providenza a’ tempi di San Bernardo 
Abate. Per ordine di Eugenio Papa III. 
pubblicò il divoriamo Santo ìa Crociata 
contra de’ Saraceni , per liberare dalla lori 
Tirannia i luoghi Santi di Gerufalemme' : 
e fecelo con sì vivo zelo, che Re, Princi- 
pi , Popoli fenza numero abbracciaron la 
gloriofa imprefa , autorizzando Iddio an- 
che con molti miracoli 1’ operar del fuo 
Santo . Ma poi ? Chi mai 1’ avefle penfa- 
to ! Con tutte- le orazioni , e le mortificazio- - 
ni , e i digiuni fattivi da S. Bernardo , e 
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altre anime non poche, di ottima vita , 1’ 
armata de’ Fedeli n’ ebbe la peggio ,- e re- 
tto diftrutto , e sbaragliato 1’ efercito de* ' 
Crifliani . O Die grande , o Signore degli 
eferciti , o Sapienza incomprenfibile , dun- 
que in una caufa sì Tanta , e sì onorevole 
a Voi, così permettete? Fortijjìme, magne, 
& potens , Dominai exercituum nomea tibi . 
Magnai con/ilio 5 & incompre ben fibilis cogita- 
ta ! ( Jerem. 52. 18. 19. ) Appunto : incom- 
prenfibili fono i giudizi Tuoi , non fanno 
mai torto a veruno ; anzi fogliono rivolta- 
re i precipizi in noftro efaltamento . Am- 
miralo in quello fatto . Vi fu chi ditte , 
che il Signore permife tanta ttrage per le 
colpe de’ Collegati: ( Baron. ad ann. 1149.) 

E non è falfo . Ma pure non tanto v’ in- 
tervenne il giudizio di feverità , quanto 
quello di Milericordia . E come ? Eccolo . 
Scritte dopo quello lutto 1 * Abate del Mo- 
nallero di Calamari, uomo di molto lume 
di Dio per nome Giovanni , all’ afflit- 
tittìmo Tuo S. Padre Bernardo , ( il qua- 
le decaduto anch’ era di ttima, e criticato 
per quello da tanti ) che fi confolafle pu- 
re, avendone tutta ragione ; perchè i SS. 
Martiri Giovanni, e Paolo, così'fcrivea L’ 
Abate Giovanni, fi fon degnati rivelarmi, 
che colla morte di tanti in guerra sì pia, 
erano giunte alla conquilìa del Regno Ce- 
lelle tante Anime degli uccifi , che. fi era 
in gran parte rifarcita la rovina degli An- 
gioli di lafsù con Lucifero caduti, aggiu- 
gnendo tutto efiere fiato ordine delPAltifi- 
fimo ; Etfi non fecundum do fi de ri um homi - 
r\um , tamen fecundum Dei propofìtum evenit . 

( lnter epijì, S. Ber», epijì. 333. ) Oh ! da 
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sì grande eflerminio sì Copio!© vantaggio I 
E perche il Signore non rivelarlo Cubito a 
S. Bernardo Hello uomo più Santo di lui , 
e così confolarlo ? Oh profondi giudizi di 
Dio! Per tener piucché mai umile il San- 
to fleflo , e preparargli con quella tribola- 
zione nuove corone in Cielo . Or peni a , 
avvenire fpeflo nel Mondo limili vicende 
vantaggiofe per l’ eternità ; ma finché Pan- 
no lotto il velo ci paiono Arane : lafsù a- 
priremo con iftupore le noftre pupille. Dun- 
que dirò io Tempre colla buona Sara fpofa 
di Tobia per 1’ innanzi affai velTata, Gesù 
mio, fìt Nomen tuum , Deus lfiael , benedi' 
Bum in ficcala . ( Job; 2 3. ) Che cali , 
che accidenti^ Fu forfè a calo il nafcer vo-' 
ftro in un tugurio per non aver trovato ri- 
covero, Signore del Mondo ? A calo forfè 
il fuggire perfeguitato all’ Egitto , e che 
poi ritornato vi fmarrilfe la Madre Voftra 
afflittilfima ? Forfè fu accidente P elfer Ha* 
gellato , coronato di fpine, conficcato fra 
due Ladri in unn Croce penofa ? No , ma 
tutto difpofto da’ fecoli eterni del voftro 
caro Padre per mia Calvezza . Vi ringrazio 
dunque, mi foggetto in tutto ec. 

In ogni finiftro incontro alzando al Si- 
gnore fa mente dirai con Davidde : Obmu- 
tui , & non ■ ape rui os meum , quoniam tu 
fiecifti . ( Pfial. 58. IO. ) 
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XVI. GENNAJO. 

Iddio Invifibile . 

a 

\ m 

MEDITAZIONE XVI. 

Punto I. Onfidera , che finora fpendef- 

fimo .bene la metà in circa • 
di quello mefe , nella confiderazione della 
Incomprenfibilità di Dio , e de’ Tuoi inar- 
rivabili giudizi . E la ragione fia , perche 
non eflendo Hifpoflo alla contemplazione di 
quella Maeftà infinita chi non porta le pu- 
. pille purgate dalla polvere , e dal fumo di 
quelle balle terrene cofe , fecondo quello 
difle il nollro Divino Maellro Gesù : Beati 
mundo corde , quoniam ipfi Deum videbunt j 
( Mattb. 5. 8. ) era conveniente , che fi do- 
-vefle prima dare un ripulimento all* Ani- 
ma per purgare ogni lua affezione non ben 
regolata , ed illuminarla ancora , affinché 
polla in una Tanta indifferenza in fu quanto 
le pub avvenire, ripofi in un pacifico equi- 
librio-sì nel temporale, che nello fpiritua- 
le ; dove fedendo quali in una dolce divota 
quiete fi follevi collo fpirito fopra di. fe 
all’ altezza della contemplazione di Dio : 
Sedebit folitarius , & tacebit , quia levai) it 
fuper fe . ( Thr. 3. 28. ) Anzi vuole I’ A- 
reopagita , che l’ Anima quali dimenticata 
di tutto, e fin di fe flefla, omnia alia tran - 
Jìliens , & feipfam demum linquens , giunga 
come a trasformai in quei perfettilfimo 
bene . ( S. Dion. Areop, de Div. nom. cap. 
7. ver. fin. ) Or tutto quello confidando io 
di avere col Divino aiuto confeguito nel- 
le 
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le Meditazioni pratiche , ed alquanto dif- 
fide intorno a’ profondi giudizi di Dio in 
ogni genere di avvenimenti ne* tre giorni 
partati, veniamo ora coll’ occhio ripurgato, 
darei quali per dire in undici , dodici gior- 
ni di efercizj di ripulimento dell’ interiore 
piti profondo della mente, e del cuore, ve- 
niam dico alle confiderazioni di altre molte 
perfezioni di Dio , affin di mirarle con 
guardo piu capace , e più mondo . Sebbene 
come mai , fe* 1 ’ AltifTìmo Iddio non pub 
da voi vederli , ma foltanto può glorificar- 
li ? Regi fn'CuìoYum immortali , invi fib ili foli 
Dco honor , & gloria in fecula fteculorum . 
Ameni ( i. Timotb.'i. 17. ) Quello farà og- 
gi il foggetto della noftra Meditazione . 
Ma come li dice invifibile , fe da’ Beati li 
vede a faccia fcoperta ì Sì ; invifibile pri- 
mieramente è Iddio quanto alla vilione to- 
tale , e comprenfiva , come fopra già ti 
propoli. E' ancora invifibile alla villa corpo- 
rale , imperocché elfendo egli un Ente fpi- 
ritualilTimo , é fuori ancor della sfera del- 
la potenza viliva , più aliai di quello lia . 
improporzionato 1’ occhio all’ udire, e l’o- 
recchio al vedere : Quem nullus bominum 
vidit , fed nec videre poteft ; ( 1. Timotb. 

6. 1 6. ) Rifletti però qui , che S. Paolo u- 
nifce 1 ’ edere invifibile del Signore Iddio 
col fuo edere immortale ; R p gi fcculorum 
immortali , invifìbili , perché appunto le fpi- 
rituali cole, ftabili , e permanenti , come 
gli fpiriti Angelici , e le Anime noftre fo- 
no di lor natura invifibili . J Qu<e videntur , 
temporalia funt , qua: autem non videntur , 
aterna funt , dice lo fteflò A portolo . ( 2.. 

C or. 4. 18. ) Staccamento dunque , e poca 
Tomo I. D fti- 
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(lima, ed affezione delle vifibili cofe , che 
prefto mancano. Bellezze , pompe , oro 
palazzi , ville, giardini ec. belle cofe a! 
occhio, ma poi? Iddio, Iddio eterno , ed 
invifibile . Ò bene infinito , invariabile , 
fempiterno, e lol vifibile a lume fopracce- 
lefte di gloria , quando vi vedrò io per 
Tempre nel Paradifo ! Quando veniam &c. 

II. Confiderà , che non folo alle pupille 
del corpo riefce imponibile il vedere Iddio, 

( che poco farebbe ) ma anche a quelle d’ 
ogni intelletto Angelico, ed umano , ( e 
quello è pur di Tede) è imponibile, il po- 
ter da Te colle forze Tue vedere quella gran 
Maefià : perchè non vi può effere mai pro- 
porzione alcuna Tra quell’ oggetto infinito , 
e fra una potenza finita , e limitata : anzi 
neppur è creabile , o poflìbile un intendi- 
mento di tal capacità , che col Tuo talen- 
to naturale giunga a vedere 1 ’ AltifTìmo . 
E per quello affinché 1 ’ Angelo , e P Ani- 
nima beata lo poffa in Cielo vedere , è 
necefTario , che fi aggiunga al loro intellet- 
to della Onnipotenza Divina , un lumefo- 
prannaturale , che fi dice lume di Gloria , 
come da’ Sagri Conci!; è fiato diffinito.j 
( Cono. Vienn. to. 3. Condì, par. 2. in princ* 
ap. Bin. ) e prima lo avea il Profeta Da- 
vidde cantato : Et in lamine tuo -videbimus 
lumen . ( Pfal. 35. io. ) Or confiderà bene 
quella parola lumen : cioè , che in Paradi- 
fo illuftrati dal detto lume della gloria , 
vedremo il lume, vale a dire il Signore a 
volto fcoperto, il lume per efienza, il lu- 
me, ed il Padre de’ lumi, donde nata è o* 
gni luce , lume fpiritualifiimo , abifiò di 
luce fempiterna , Innanzi a cui è nero ed 
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ofcuro il Sol che vediamo , femplicifTìma , 
immutabile, immenfa. Onde dall’Areopa- 
gita è chiamato , immenfum , cb* infinitum 
Divinte lucis profundum . ( S. Dion. Areop. dt 
ctei. bier. cap. p.pojì med. ) Ma perchè mai 
ricercarli lume per veder sì gran lume, sì 
puro , e sì pieno ? Non già perchè Iddio 
nonfia per fe fletto vifibile , ed intelligibile, 
dice S. Tommafo : (£. Tb. 1. par. qu. 12. 
art. 5. ad 1. ) ma perchè 1’ intelletto creato 
pofla edere abilitato , follevato , e confor- 
tato a penetrar quella luce increata , in 
quella guifa, ( anzi con quanta differenza ! ) 
che 1 ’ occhio corporale non può Affarli nel- 
la chiara vifta del Sole , che 1 * opprime : 
O mio Iddio , luce vera fenza termine , e 
fenza fondo, quanto io ne giubbilo ! Quan- 
do io reiterò tutto in Voi immerfo? Cerca 
ancor tu di effer puro , quanto poffibil fia 
in quefto efìlio , da ogni macchia , come 
figliuolo della luce , altrimenti non ne fa- 
rai almen fubito degno. Efame , propofiti , 
fuppliche ec. 

III. Confiderà, effere così eccedente, ed 
acuta la chiarezza del Divin Volto, che i 
Serafini , Angioli del piu perfetto , e fubli- 
me coro , furon veduti dal Profeta Ifara , 
( Ifai. 6 . 2. ) colle ale bendarli le lor pu- 
pille mifteriofe , tutto che corroborate dal 
lume di gloria , come fe foflener non po- 
tettero P immenfa luce della Divina Mae- 
fìà troppo loro a noflro modo d’ intendere, 
vicina, e prefente. Or difcorrila teco così : 
Se le menti de’ piu alti fpiriti per lor na- 
tura così chiare , e illuminate , che vedo- 
no cofe dittanti affai , e fino le Portanze 
Spirituali , e fenza corpo, mirandoli , e par- 
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landofi fra di loro ; pure colle fole Ior fòr- 
ze non poflòn mai penetrare (Velatamente 
Iddio Signore noftro : più ancora : fe in- 
nalzate le loro menti , e avvalorate col 
dono di lume foprannaturale , perchè troppo 
dappreflò al fuo Trono , pare, che reftino 
abbagliate.- Anzi fe le menti fìefle di tan- 
ti milioni di Angeliche intelligenze più 
numerofc delle Stelle del Cielo fi unifiero 
in una fola , con tutta la loro ineffabile 
acutezza, non vaierebbero mai a tanto, di 
arrivare alla villa intuitiva di lui.- Oh chi 
farà mai quello Signore ? Che luce / Che 
immenfità ! Che gloria ! Rallegrati fenza 
fine. Dilettiamo Signor mio Gesù Criflo, 
ed io sì malamente vi fervo ! Ma giacché 
non poflò io vedere la vollra amabililfima 
Divinità , finattanto che rotto il carcere 
tenebrofo di quella mifera carne, non ven- 
ga chiamato de tenebris in admirab'tle lu- 
men : ( 1. Petr. 2. p. ) la mirerò adefio co- 
me in uno fpecchio fotto il velo della San- 
ta Fede, fpecialmente adorandovi, e deli- 
ziandomi con Voi Sacramentato fotto le 
fpecie Eucharilliche , giacche impofiìbil rie- 
fce ad ognuno, che vive , lo fcorgerla in 
chiaro : Mirerò in tanto pojìeriora tua : 
( Exo. 33. 23. ) contemplerò , come fe la 
vedefiì , la facrofanta vollra Umanità , i 
volìri Omeri per me dalle battiture fquar- 
ciati , e dal pefo opprelfi della vollra Cro- 
ce, pojìeriora tua : E qui vedendo Voi 1 * 
amor , che mi portalle ,.ed io leggendo i 
motivi della mia fiducia , vi prego a de- 
gnarvi di condurmi un dì a vagheggiare a 
faccia fvelata la immenfa vollra eterna 
bellezza per amarvi , e benedirvi per li 
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p fccoli tutti de’ fecoli . E così fia . 

( Su' quello vedere di qua Iddio Cotto I* 
ombre della Fede ti animi ciò , che Ccrive 

i S. Terefa : Stima ( così ella ) fiima tanto 

il Signore , che ci volgiamo a mirarlo , che 

, fe noi lo vorremo , ancor lo troveremo . ( S, 

Ter. Carm. deperf. cap . 26. a princ. ) 

» 

\ * 

XVII. GENNAIO. 

Sopra la fteffa Invifibilità di Dio . 

MEDITAZIONE XVII. . 

h » 

Punto I. /^Onfidera , che il Verbo Divi» 

no egli fpecialmente dall’ Ap- 
poltolo S. Paolo è detto viva invifibile im- 
magine del Divin Padre: Qui efi imago Dei 
invifibilis , Primogenita omnis creatura . 
( Colojf. 1. 1 5. ) E che per quello ? Eccolo 
foggiugne Cubito : egli è immagine primo- 
genita di Dio, perchè in lui , e per lui le 
cofe tutte Con Catte , Cenza eflfere egli Cat- 
to, tutte Con formate- le creature tanto vi - 
fibili , che inviabili : Quoniam in ipfo con- 
dita funt univerfa in Calis , in terra , 

_ vifibilia , & invifibilia. ( ibid. ver. 1 6. ) E 
' par , che dir voglia , che effondo eflo invi- 
abile , per Carli in qualche maniera a noi 
conoCcere , li è degnato di quali imprimer 
Ce. flelTo come in ombra nelle create coCe : 
invifibilia , Ccrive altrove lo flelTo S. Pao- 
lo , invifibilia enim ipfius per ea , qua fatta 
Jttnt , intei letta confpiciuntur : fempiterna quo- 
que e'fus virtus , & Divinitas . ( Rom. 1.. 
20. ) Sicché Cono ineCcuCabili , aggiugne , 
quanti non credono . Da ciò ricava qui ,- 
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che (ebbene invisìbile Sia Iddio ad ogni pit- 
pilla nell’ efler Tuo naturale , nulla' dime- 
no nelle Tue creature lo polliamo in qual- 
che modo difcernere : come appunto ufav» 
di fare il gran Santo di oggi , il rinoma- 
tiffimo Padre de’ Monaci S. Antonio Aba- 
te . Interrogato quelli da un certo Filoso- 
fo, come mai viver potefle così Solitario 
fenza de’ libri.* tutto il vilibile, gli riSpo- 
fe il Santo Contemplativo , tutto il Mon- 
do univerfo è il pieno mio libro , in ogni 
parte di cui vi leggo il Supremo Suo Arte- 
fice . ( Vit. PP. lib. 6. libel. 4 . num. 1 6 . ) 

Oh che gran codice in vero , ed aperto a 
tutti, in ogni luogo, in ogni ora, giorno, 
e notte, dove Senza lucerna poflon Tempre 
leggere i dotti „ e gl’ ignoranti , che non 
fanno neppur conofcere i caratteri de’ nolìri 
libri ! Leggi tu Sempre Sd quello utililTìmo 
libro , e collo fteflb S. Antonio unirai il 
Sol, che tramonta col Sole , che naSce in 
alta contemplazione . Pondera bene , chi ha 
creato il tutto, sì vago, e sì bello , oh 
che Sarà egli mai ! Che bellezza l che Splen- 
dore f che Sapienza ! che potenza ! e per chi 
fece tanto? Come? Dove? Ahi quanti in* 
cernivi di ammirazione, di amore , di lo- 
de ec. ! 

IL Confiderà alquanto didimamente , co- 
me quella Maellà invifibile fi dillingua, e 
fi conoSca nelle Sue opere mirabili . Nella 
immifurabile altezza de’ Cieli ci dà a di- 
vedere un pochino della Sua altezza infini- 
ta . Nella loro a noi Smisurata vallità , e 
ne’ eircoli quali interminabili riconosci un 
filo, dirò così, della Sua immenfità di ef- ; 
fenza i e la Sua interminata eternità con- 
terrà 
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tempia per poco nella loro durazìone do- 
po feflanta e pib fecoli . Negli sfavillanti 
chiarori del Sole, della Luna, delle Stelle, 
delle Comete un barlume apprendi dell’ im- 
menfa fua luce: e che farà il Facitore, che 
dalle tenebre ofcure cavò la ftefla luce ? 

( 2. Cor. 4 . 6 . ) Eppure fono meno , che 
una fcintilla i raggi luminofi del Sole, an- 
corché raddoppiati a milioni di volte a 
fronte del fuo chiariflìmo volto . Nell’ or- 
dine poi , e nel corfo così veloce di quel- 
le sfere celefti sì vario, e pur sì uniforme, 
nel loro diafano azzurro , e così nel vivo 
color delle gemme brillanti , e de’ fiori sì 
belli, de’ pomi tanti, e diverfi, penfaqual 
farà la bellezza del Creatore . Le fue per- 
fezioni fenza numero te le ricordano le 
ftil le , e le arene di sì valli Oceani : feb- 
ben che fon tutte quelle a paragone di 
quelle? Meno che una fola gocciolina, ed 
un granellino di polvere , Quafi filila fitti • 
la , & quafi pulvis exiguus . ( lfai. 40.15.) 
Così le furiole tempeste , ed i turbini , i 
tuoni, le faette, i geli, le arfure ti fcuo- 
prono un lampo della fua fevera Giullizia : 
le miniere d’ oro, le pietre preziofe, di cui 
e gravida la terra , le verdure , i giardini , 
le corti , le gale , le pompe ti rifvegliano 
a confiderare la gloria della fua Maelìà , la 
quale tiene fotto il fuo pii: , e calpella 
quanto vantano , e portano fopra il lor ca- 
po i Re , e le Reine più alte . Calum fe~ 
des mea , terra autem fcabellum pedum meo- 
rum . ( lfai. 66 . 1. ) Così in tanti viven- 
ti , ed animali , in tante piante , aromati, 
medicine ec. della fua fapienza , e previden- 
za farai la (lima « Ecco il gran libro aper* 
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to per tutti . Sebbene non fapendo i Filo-' 
lofi pili infigni , e fra di loro difcordi , co- 
me, e di quante particelle, di che fia com- 
porto un fol capello , o un ala vile di Mo- 
fca ; chi potrà giungere a Ccmofcer per poco 
quel bene infinito , e vedere com’ egli è ,, 
a fuo talento 1’ incomprenfibile ? Ringra- 
zialo , che fi degna di fcoprirti nell’ ombra 
'delle fue creature un barlume della Tua lu- 
ce invifibile , perché lo flimi , lo ami , Io 
temi; non ti fermare in effe , ma ti fer- 
vano di gradino a lui , dicendo con S. A- 
goftino : Omnia mibi dicunt , ut amem te . 
Ahi ! chi mi rapì da Voi , o caro Padre ? 
Va tempori Uh , quando non amavi te\ ( 5*. 
Aug. foli. cap. gl. ) 

III. Confiderà , che il noftro Signore Id- 
dio invifibile molto pili fi fa conofcere in 
ombra , e figura nel Mondo picciolo , che 
appunto fum noi , cioè 1’ uomo . Tu non fei 
altro , che una fua Immagine , e tale al- 
tresì , è ogni uomo , come ben fai . Ma ob 
quanto riluce Iddio nel governo di quello 
Mondo ragionevole, e vivo! Tu non vedi 
lui, ma egli fempre mira te , e ti mirò 
ab eterno : tu non lo afcolti coll’ orecchio 
fenfitivo, ed egli al cuore interiore ti par- 
ia, ed ode la tua voce : tu noi tocchi , nfe 
lo abbracci , ma egli qual Madre provida , 
ed amante al fuo feno ti porta , ad ubera 
portabimini : ( lfai. 66. i 2 . ) Come Padre 
ti benedice , e provede : come Spofo ti &- 
ma; come Re ti difende , e ti efalta : co- 
me Maeftro t’ inftruifce : come Giudice ti 
affolve penitente : come Medico ti rifana : 
come Creatore, e Redentore fempre impe- 
gnato è al tuo bene , e alla tua eterna 

fai- 
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falvezza. Quanto è pure fparfo il libro, do-' 
ve fi vede ( febbene in cifra ) la grandez- 
za , la bontà , la mifericordia , le perfezio- 
ni di Dio ! Contemplalo fpeflo , rendigli 
grazie , confonditi , perchè non vedendolo 
di faccia , con tutti quelli argomenti vai 
fpeflo fvagato , e dimenticato di lui . Ah 
mio invifibile Iddio , mare di ogni bontà , 
e bellezza, deh raccogliete me ingrato , che 
quale Hi Ila fparfa men vade^ {partito da 
Voi: ( Jìcut aqua ejfufus fum : ( Pfal. 21. 
i$. ) raccoglietemi in Voi mare pieniflìmo. 
Ah Verbo Divino , e che non facefle Voi 
per rapirmi a Voi ? Inventali ancor ma- 
niera di rendervi vifibile all’ uomo , e di 
converfare con noi , vertendovi delle fpoglie 
vifibili della noftra umanità : Pofl btec in 
terris vifus efl , & cum hominìbus coaver fa- 
tus efl . ( Baruc. j. }8. ) Oh ! in terris ? Pri- 
ma nella terra in forma vifibile , che nel 
Cielo ! Cum hominìbus ! Prima cogli uomi- 
ni , che cogli Angioli ! Oh finezza inaudi- 
ta ! E non folo in vere- fembianze di Uo- 
mo , ma ancora di fervo : formam fervi ac- 
cipiens : ( Philip. 2. 7. ) anzi di fervo pec- 

catore, in fimi litudinem carni s peccati : ( Rom. 
-8. 3. ) per così , al rifletter del voftro San 
Bernardo, elfer qual fervo cattivo flagella- 
to, e -pagar colla morte ( benché innocen- 
tilTimo Signore ) i noftri veri debiti : Ac- 
cepit formam etiam mali fervi , ut vapula - 
ret , & fervi peccati , ut ppnam folveret 
cum culpam non haberet . ( S. Bern. ferm. in 
fer. 4. tìebdom. pfnofl pofl med. ) Ora sì , 
-dacché vi mirò il Mondo alle fue pupille 
- vifibile , direi io , che piucchè mai mi ferii» 
• brate invifibile , perchè penetrar non- portò 
- - - D 5 l’im» 
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jnenfo fondo della voflra Carità . Fate però 
Voi , che almen col defiderio , fe non coll* 
intelletto io corrifponda alle vodre ecce- 
denti finezze, e meco ancor tutti. Amen. 

Perchè gli uomini non paghino con in- 
gratitudine in quello libertinaggio carnova- 
lefco un amore sì vado , vifiterai ogni 
giorno piu volte Gesù Signor noflro nafco- 
fìo , ed invifibile nel SS. Sacramento , pre- 
gandolo di lume a’ ciechi peccatori . 

0 • 

XVIII. GENNAJO. 

Iddìo Immortale » 

MEDITAZIONE XVIII. 

Punto I. /^Onfidera , dopo di aver pon- 

derata 1’ invilibilità del Si- 
gnore Iddio, efler cofa propria, e fantiflì- 
ma , il confiderare anche la fua immortali- 
tà r giacché il S. Appodolo Paolo 1’ unifce 
infieme : Regi fieculorum Immortali , invifibi - 
li: ( i. Timoth . i. 17 . ) e lo conferma poi r 
Qui folus habet immortalitatem , & lucem 
inhabitat inaccejjibilem , quem nullus homi - 
num vidit , fed nec ridere potejì . ( ibid . cap » 

6. 1 6 . ) Ma come mai dice il Santo, che 
Jddio folo ha P immortalità , folus , fe le 
ioftanze fpirituali , come fono gli Angioli , 
e le Anime noflre ragionevoli fono anch* 
efle immortali , e dureranno in eterno ? Sì : . 
ma S. Paolo fcrive ottimamente ; imperoc- 
ché febbene vero è , che per natura data 
loro dal Creatore hanno il loro evo eter- 
no, a cagione che effendo puro fpirito crea- 
to non ponno dette foftanze edere : nè alte- 
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fate dalle Cagioni , nè diftrutte dal tempo 
al di fuori, nè conTumate da verun male, 
o alterazione al di dentro : nulla di meno 
è certiffimo , che anno avuto il principio , 
e per Divina Onnipotenza, le Iddio in al- 
tra previdenza levalfe da loro la mano Tua 
confervatrice, fubito in un attimo renereb- 
bero annientate . Non cosi pero del noftro 
Iddio Tempre Immortale : egli ficcome pa- 
tir non pub pregiudizio veruno dal tempo, 
che non ha, nè può mai avere, nè reftare 
offefo da veruna contingenza nè intrinfeca , 
nè eftrinTeca, che non potè, nè potrà mai 
in lui cadere ; così non ha mai avuto, nè 
avrà mai fuperiore , da cui dipendere, ef- 
fendo egli a fe fteflò Immortalità , e vita . 
In ipfo vita erat . ( Joan . i. 4. ) e poi Ego 
fum via & veri ras , & vita . ( Joan. 14. 
6. ) via , che mai non finiTce : verità , che 
non cangia mai Peflere: vita, che Tempre 
è lo fteflo Tuo eflere , e vivere . In Tom ma 
gli Spiriti Angelici , e le Anime noftre li 
godono P immortalità per grazioTo dono di 
Dio : Il Signore però è dotato d’ immor- 
talità per Tua propria eflenza : ed in que- 
llo è unico e Tolo , folus babet immortalità - 
tem . Credi quella verità , giubila di quella 
Tua gloria : rallegrati di efler Tuo Tervo ,* 
godi , che il tuo Spirito , e ringrazialo al 
fommo , partecipi P efler Tuo immortale , 
per potere amarlo , e benedirlo per tutta 1* 
interminabile eternità. 

II. Confiderà, che non Tolo per il detto 
dell’ Appoftolo, ma per altre ragioni anco- 
ra fi dee - il noftro grande Iddio riconoTcer 
Tolo nella Tua immortalità . Qui folus babet 
immortalitatem , La prima fia , perchè la 
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poffìede non fol come cola Tua propria , ma • 
perché la tiene in tutte le Tue perfezioni „ 
Gli Angioli , e le Anime ragionevoli fono 
ammortali nella durazione fola deli’ edere .* 
iL Signore però egli e immortale effenzial- 
mente in tutto . E' proprio della natura 
Angelica cangiare i moti locali, ed inten- 
zionali sì di penderi , che di affètti : ( S. 
'Tèo. 1. par. qtuefl. 9. art. 2. in corp. ) perche 
P uno manca , e per così dire , muore , e 
P altro fuccede : un pendere attuale dopo 
P altro , un defiderio , un affètto dopo P al- . 
tro , fecondo gli oggetti , a cui mirano : e 
lo fteflò , e molto più fperimentiamo an- 
che in noi. Ma il perfettiflìmo Iddio è im- 
mortale ancora in ogni fuo penderò, in ogni 
fua determinazione , in ogni fuo affètto : 
quelli Tuoi atti mai non mancano , mai non 
muoiono ; fono fempre, flati , e fempre fa- 
ranno : ficchè egli è immortale in ogni 
cofa , ed in ogni fua perfezione : immortale 
nelle cognizioni , e nelle intenzioni , im- 
mortale nella fapienza , nella potenza , 
immortale nella bontà , e bellezza , nel- 
la Miferi cordia , nella Giuflizia, Providen- . 
za , Gloria ec. E perchè ? Perchè ogni fuo 
atto non è diflinto da lui * ma è lo Hello 
Iddio immortale , immobile , immenfo ec. 
Oh Maefìà veramente mirabile ! Quanto 
fono io pur diverfo da voi ! -Quello sì io 
bramo, di non morir mai a Voi, alla vita 
di grazia . Ahi per quanto poco la fprez- 
zano , e la perdono gli uomini ! Lume , 
Signore mio , lume . Sebbene che feci an- 
ch’ io una volta ! Ed ora oh come fono fiac- 
co , ed incollante ne’ Santi propodti , nel 
«animino della Virtù ! ajuto . 
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. III. Confiderà, che il fupremo Signore 
non Colo % immortale in tutto, ma lenta» 
niflìmo è ancora da ogni difetto , che al 
morire ne potrebbe condurre , come a dire 
di male , di debolezza , di vecchiaia : e per 
quello, feri ve S. Dionifio Areopagita, ci vie- . 
ne Iddio dalle facre Scritture rapprefentato 
or Vecchio , or Giovine : canuto per di- 
panerei la fua eternità ; Giovine , perchfe 
in vecchiezza non pub declinare giammai : 
Junior autenì eum , qui in fencHutem com- 
pelli non poteft Jtgnificat . ( S. Dionyf. Areop. 
de Div. Nom. cap. io. cir. med. ) Oh fiato fe- 
liciflimo ! Quanto fenderebbero i Monar- 
chi terreni , ed ogni altro per comperarli 
una limile felicità / Ma no : godo , mio 
caro Iddio , di non averla , perché tutta 
voftra fia la gloria , e P onore. Ma pura 
come vi miro io mai , o Verbo Divino in 
carne mortale ! Voi Autor della vita , Voi 
Signore fortiflìmo. Voi, che dell’ immorta» 
lita. qual luce impalfibile andate vefiito , 
Voi, Gesù mio, fpirato, e morto per me 
fra pene immenfe fopra una Croce I Ahi 
Giovine fra gli amabili 1* Amabiliflìmo , 
jnnocentilfimo fra i più innocenti qual 
.colpa commettefte Voi , per cui meritarvi 
ia morte? Quid commijifli , dulcijjime Pus/ y 
ut fìc judicareris ì Quid commi fifii , amantif- 
fime Juvenh y utadeo dure traSarerisì Qua 
caufa morti s tua ì ( S. Aug. Medit. cap. 7 . ) 
Se io la meritavo , fono io il Reo , e muo- 
re il Giulio . Ego tua mortis meritum : pec- 
cat iniquus & punitur juftus ! Così conchiudo 
$ol voftro Agoftino. Oh mifterii profondi i 
Addio folazzi , ed onori ; addio tefori , e pom- 
pe. ir volito amore, la Croce voftra ec. * 
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• Ti offerirai oggi coll’ Appoftolo S. Pie- 
tro, ma folo affidato all’ Onnipotente , a* 
tormenti, a* morti cinque volte, cioè per' 
ciafcuna piaga del tuo Gesù ; purché arri- 
vi a perfettamente amarlo . 

XIX. GENNAJO. 

4 __ 

Frutti da cavar fi dall ’ Immortalità 

di Dio. 

« 

) 1 

MEDITAZIONE XIX. 

. * i 

Ponto I. /^Onfidera , che dall’ eflere im- j 
V-w mortale il tuo Creatore dei 
ritrarne una fomma pace , e quiete , per- 
chè Egli è il tuo amantiffimo Padre . Id- 
dio tuo Padre non pub mai morire , e 
mancare : dunque non reiterai tu giammai 
orfano , e pupillo : non piagnerai neppu- 
re , come Spello accade nella morte de’ Pa- 
dri terreni : non ti lagnerai mai così : pu- 
pilli fatti fumus abfque Patre , Matres no- 
Jìra qua fi vidua . ( Thr. <j. 3. ) Anzi» fe ti 
vedrai orfano di Parenti qui in terra , egli 
piucchè mai vorrà in Cielo dimoftrarfi tuo 
provido Padre : Orpbano tu eris adjutor : 

{ Pfal. 9. 14 . ) Pupillum & viduam fufci - 
piet . ( PJal. 145 . 9. ) Cib ben conoscendo 
S. Luigi Gonzaga ricevuto da Novizio Re- 
iigiofo 1 ’ avvifo della Morte del Marchefe 
Ferrante fuo Genitore, fcrifle alla Marche- 
sa Madre , che da indi innanzi avrebbe più 
francamente recitate quelle parole , Pater i 
nofter , qui es in C<clis : ( Cepar. in vit.par. 1 
2. cap. 1. ) perchè intendeva il S. Giovine, 
che non potea mai eflergli tolto dalla mor- 
« ~ te 
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te il primo Padre Celefte , che dice , non 
relinquam vos orphanos . ( Joan . 14. 18.) Or 
che pili dolce confolazione di quella ? Il 
penfare , io ho , e Tempre avrò un Padre 
tutto amore , tutto potere , tutt* occhio , 
tutto mano verfo , e fopra di me. Giubi- 
la pure , e digli fpeflo : Pater meus es tu , 
Deus meus, & fufceptor faìutis mete : ( Pfal. 
88. 27. ) Sebbene quante volte ( ahi Pa- 
dre cariffimo ) IafciaiVoi villanamente col 
prodigo ! E quanti ancora per un vii ca- 
priccio tuttora vi lafciano I Oh pianto per 
me ! Oh dolore per altri / 

JI. Confiderà un altro utile da cavarli 
dalla confiderazione dell* immortalità di 
Dio ; ed ò una lìcurezza grande , ed una 
viva fiducia in ogni noftra azione, in ogni 
avvenimento, o pericolo : e perché? Per- 
chè egli è ancora nollro Re , e Signore . 
Altro non bramano i fudditi , che vita 
lunga , e felice a’ loro Principi virtuofi , 
Vivat Rex . ( 1. Reg. io. 24.; ) E la fofpi- 
rano fpeflo per proprio interefle . Ma che 
prò ? Che viver lungamente ? A quattro 
ai finiam tutti il cammino . Non così perb 
il Signor del Cielo , e. della terra .• vive 
egli in eterno , e mai non muore .* non 
muore la Tua Perfona, che. ne affitte * non 
muore il fuo potere, che ne difende, non 
il fuo fapere colla fua Providenza pieniflì- 
ma , che vede e fovviene con modi mira- 
bili alle noftre neceflità .* non muore mai 
la Mifericordia indefefla per compaflìona- 
re , e perdonare all’ Uomo , non la fua ze- 
lante Giuftizia per vendicare i torti da te 
ricevuti , non la fua immenfa Carità , Fe- 
deltà* Bontà ec. Che caiacofa fervido , e 
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■ flar fotto la protezione dell’ Altiffìmo Re !' 
S. Francefco Borgia in vedere morta , dis- 
fatta , e marcita in poco tempo 1' Impe- 
radrice I fabella , tutto avveduto; mai piti , 
piagneva , mai più , efclamava, mio Dio y 
■mai piti J'ervire a Perfonaggio , che mi ab' 
bia a morire : ( Ribaden. io. Ottob. ) Volen- 
do così avvifarci , non eflervi cofa miglio- 
re , che preftar fedele fervizio al Signore 
immortale, che mai non ci lafcierà,fe noi 
non lafcieremo mai lui . E lo volle Iddio 
ben dimolìrare in que’ terremoti fpavento- 
fi , che conquaflarono Coftantinopoli a’ tem- 
pi di Teoaofio IL Imperadore , e di S. 
Pulcheria fua forella, allorché un fanciul- 
lo innocente follevato da mano inviabile 
in aria riportò per riparo ficuro del gran 
flagello quel facro Trifagio dagli Angioli 
ricantato, e da lui bene apprefo : SanSus 
Deus , Sanblus fortis , Sanbtus lmmortalis , 
miferere nobis . . ( Baton. ad ann. 446. ) 
Quanto pur mi fa cuore la Tempre viva 
immortalità del mio fovrano Signore ! egli 
è Immortale per fe,e per noi, ed a noi la 
vuole in qualche modo partecipare a tem- 
po con fottrarci anche fpeflò da’ pericoli 
prefenti di morte. La fpero , e la. bramo 
perfetta, e beata nell 5 eternità : onde vi- 
vrò io Tempre a lui , e per lui . Fate o 
Madre de’ viventi Maria Santiflìma , che di 
me fi abbia Tempre ad avverare : & Ani- 
ma mea illi vivetesi sì, vivet . ( Pfal . 21. 
$*•) . 

III. Confiderà , che dall’ edere il noftro 
Iddio,. e Salvatore doppiamente Immorta- 
le come Iddio.., ed ora ancor come uomo 
ri forco, da mòrte penofa avita gloriofa.j 

mors 
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tnors Hit ultra non dominabitur ; ( Rom. 6 . 
p. ) abbiamo ancor doppio motivo di fpe- 
rare la noftra immortalità appunto felicif- 
fima nei Cielo : fimul etiam vivemus cum 
Cbrijìo . ( ibid. ver. 8. ) Egli e il nollro mi- 
flico capo ; fioche fe il nollro capo è im- 
mortale , lo faremo ancor noi fue miftiche 
membra , fe da lui non ci Separiamo per 
Fede , e per grazia .* in Cbrijìo ofnnes vivi - 
ficabuntur . ( t. Cor. 15. 22. ) e non fol col- 
lo fpirito , ma nella rifurrezione comune 
ancora col corpo . Quella fiducia , benché 
sì lontana di Ragione , addolciva le amare 
pene sì elìerne , che interne del S. Giob : 
ficchè lo rendè come di bronzo a tutti gli 
urti orribili de’ fuoi travagli ; e così fu poi 
di tanti tormentatiflìmi Martiri, e difiin- 
tamente oggi di S. Canuto Re di Dani- 
marca , che per quella perdendo la vita , 
ed il Regno volentierillìmo , pregò fino 
colle ginocchia per terra per li fuoi Car- 
nefici . Quella fperanza fia in ogni trava- 
glio il tuo conforto , Spes illorum immorta - 
litate piena ejì . ( Sap. 3. 4. ) Appunto, mio. 
dolcimmo Gesh, vita, e rifurrezione mia, 
in contemplarvi io dopo il tranfito del ma- 
re rollò del vollro fangue, tutto sfolgoran- 
te di gloria immortale ; quella , dico , fa- 
rà ancor mia per fempre , fe unito farò 
con Voi in quella vita per carità , per imi- 
tazione, per Croce, anzi per chiodi, Spi- 
ne , catene , e perfecuzioni . Eccomi pron- 
to : fperanza , conforto ec. 

Oggi affidato al Divino aiuto mira bene 
il Santilfimo Crocififiò , e penfa , che dica 
a te , come a S. Matteo : ftquere me . 

N 

XX. 
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XX. G E N N A J O. 

Iddìo infinito nelle fue Perfezioni , 

MEDITAZIONE XX. 

\ • • . 

Punto I. /^Onfidera , che tanto impercet- 
. V-J tibile fi 'e I» Infinità del gran- 
de Iddio , che in volertela ideare , (libito 
darai in uno fcoglio , e in uno abbaglio . 
Penferai tu forfè di figurartela in un Mare 
(terminato fenza lido , e fenza fondo ; e 
vorrai in eflò ingolfarti per ben contem- 
, piarla ? ed eccoti fui primo paflb in uno 
abbagliamento, perchè ti figuri quello im- 
menfo Oceano , come fe P avem davanti 
per entrarvi , e folte in eflb il principio . 
Eppure non è così ; perchè fe avefle prin- 
cipio l 5 efler fuo Divino, non farebbe per 
ogni verfo infinito, come appunto Egli è. 
Non effe eo modo , fcrive S. Dionigi , quo 
aliquid eorum , qua funt , vere dicimus : fed 
igrtoramus ejus interminatam naturam , qtue 
& omnes fuperat naturas , ( S. Dion. Areop . 
de Cai. Hier. cap. 2. ) Or vedi , quanto fia 
V infinita eflenza del Signore piena , e fo- 
prappiena di Eccellenze perfettiflìme, fe ve- 
runa creata cofa grande , e vada , o idea- 
ta da noi fenza termine , e fenza mifura 
la può al vivo , e al vero rapprefentare . 
Godine pure, e rallegrati, ancor di quelfo 
di non potere immaginarti P edere infini- 
to di quell’ altiflìma Maeftà, perchè trafcen- 
de ogni noflro penderò . Quis videbit eum , 
& enarr abiti ( Ecclefiafl. 45. 35. ) Ed all* 
incontro giubila , di efifer tu da te ftelTo 
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un puro nulla , perchè il tuo Signore fia 
il tutto : ma poi cerca di sbrigarti dalle 
tue imperfezioni , per non e(Ter così diflì- 
mile da lui : pretto , che il tempo patta . 
Quali fono ? Orazione , coraggio . „ 

II. Confiderà, che il fin qui meditato ti 
fvela in confufo 1’ infinito Juo eflere : ma 
per ideartelo debolmente con colori un poco 
più chiari , figurati una natura , la quale 
alla prima battuta del tuo polio , abbia 
cento perfezioni , alla feconda picchiata le 
raddoppi , e ne abbia dugento , alla terza 
fi moltiplichino , e ne abbia quattrocento , 
così alla quarta, e ne abbia ottocento , alla 
quinta faranno al doppio mille , e fecen- 
to : e così crefcendo, e moltiplicando, al- 
la trentèlima battuta farebbero cinquecen- 
to trentafei milioni , ottocento fettanta 
mila novecento dodici perfezioni : numero 
in pochi momenti forprendente . Or penfa 
di più , che per tutta 1’ Eternità ( fingiti 

3 uetta idea ) fi dovettero in tale guifa an- 
ar fempre moltiplicando , e addoppiando 
ad ogni rifenti mento di- polfo le perfezioni 
medefime . Cofa è quella da far folo in po- 
chi minuti reftare sbalordita tutta 1’ Arit- 
metica , e in poche ore . le menti degli 
Angioli , non che degli Uomini tutti .* Or 
che farebbe il crefcere per anni , e per fe- 
coli eterni ? Eppure penfa , che non fa- 
rebbe quella 1’ eflenza infinita del tuo Id- 
dio , anzi patterebbe fempre fra il detto 
cumulo di perfezioni , e quelle del fupre- 
mo, e fommo Bene una dittanza infinita ; 
perchè egli attualmente in realtà è fiato 
fempre , è ancor fempre , e fempre pur lo 
farà infinitamente in atto > e non già iti 

po- 
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potenza colmo, e fopraccolmo delle perfezxo* 
-ni tutte . Oh che Iddio, che Maeftà fe mai 
quella ! Terribilis Dsminus , ©* Magnus ve* 
bementer . ( Ecclejtajl. 45. gì. ) Cagiona ve- 
ramente un facro orrore . Oh che Bontà , 
che fi degna , che una povera im perfetti f- 
fima creatura , come fono io , lo riceva 
dentro di fe realmente, e a fe ftrettamen- 
te fi .unifca così fpeflò nell’ AugufìilTìmo 
Sagramento dell’ altare , e che ancora lo 
ferva , io lodi , e ftenti per lui ! Mi ral- 
legro , febbene con efirema confufione del- 
la mia negligenza, di. quello onore, o mio 
amato Signore ; ma affai pili 10 gioifco dell* 
effer volito per ogni verfo perfetto . Ah 
che quanto han fatto , e fofferto per Voi 
co* loro afpri digiuni , e ftenti gli Ana- 
coreti , quanto i Santi Martiri co’ loro ira- 
menfi tormenti , quanto co’ loro fudori , e 
• colle loro carnificine gli Appoftoli , co’ ri- 
tiri, e combattimenti lunghilfimi , i Santi 
Confeffori,e le Vergini tutto fe poco,tut-, 
to fe nulla a tenore del merito voftro , e 
della Maeftà Voftra infinita . Chi può à 
baftanza fervirvi per fecoli eterni ? Ma io 
che fo mai? Ahi! ahi! Gran cofe. 

1 II. Confiderà , che ogni attributo Divi- 
no fe infinito ancora in fe lleffo ; . anzi in 
realtà in Dio tutto il fuo effere fe una fola 
perfezione , che ne contiene infinite . Sic-, 
chfe infinita fe in fe la fua fapienza , infi- 
nita la fua potenza, infinita la fua Mife- 
ricordia, Bontà , Bellezza ec. perchfe altro 
non fe, che lo lleffo Iddio perfettifiìmo, e 
perchfe ogni luo attributo nel genere , o 
effer fuo contiene ogni polfibile perfezione : 
Ceche non può crefccre in un fol grado pih 

alto . 
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alto . ( Suar. de Deo lib. z. cap. i. per tot. ) 
Credi tali verità : giubila di nuovo : con- 
fonditi, che potendo , e dovendo tu cre- 
fcere in virtù , e perfezione dopo tanti an- 
ni , tanti ajuti , tanti Sagramenti , fei an- 
cor nello fteflò tenore , e forfè molto in- 
dietro da primi fervori. Quindi dando uno 
fguardo divoto a quanto fece per te il Fi- 
gliuolo di Dio in carne , dirai in vederlo 
ftefo, e riftretto in pochi palmi di Croce: 
Cotefta è Gesù mio, in un vililfimo tron-« 
co la voflra Macftà inchiodata ? Quella 
appunto è quella Bontà, quella Mifericor- 
dia, quella Giuftizia , quella potenza len- 
za fine , e fenza mifura , la quale mi fa 
efclamare di Voi, Magnus efly^r non habet 
finem , ( Baruc. z$. ) e con Davidde,Ci>* 
Magnitudini s ejus non eft finis: ( Pfal. 144.. 
3. ) Imperocché fopra la Croce agli occhi 
noftri , e degli Angioli crefciuta é tanto la 
voflra Carità , che liete Voi fteflo, che non 
può altrimenti più oltre diftenderfi , in fi- 
nem dilexit eos .■ (Joan. 15. 1. ) Per me in- 
grato , vi li (fimo verme, Voi volentieri den- 
tare , agonizzare, morire! Fate, che fom- 
ma Ha ancor la mia corrifpondenza , fotti-, 
ino il mio amore, fomma la mia umiltà, 
e la fofferenza . Amen . 

Prega oggi colle braccia aperte recitan-- 
do il Te Deum sì buon Signore , acciocché 
per li meriti del fortiftìmo Martire Santo 
Seba diano ti ferifca , e confumi il Cuore 
colle faette ardenti della fua Divina Ca- 
rità . - 
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XXI. GENNAIO. 

Della JìeJfa infinità di Dio. 

MEDITAZIONE XXI. 

Punto I. /'"''Onfidera oggi in quello pri- 

mo punto l’ eflere infinito di 
Dio per rapporto al luogo . Ma qual di- 
ftanza lo pub mifurare, e quale fpazio com- 
prendere ? Veruno giammai . Excelfior Calo 
eft ... . profundior inferno .... longior terra, 
menfura ejus , & . lattar mari , fi dice di lui 
nel libro di Giob . ( Job n. 8 . p. ) Sicché 
b tanto infinita la fua grandezza , che noti 
pub eflere riftretta nb dal Cielo , nb dalla 
terra, nb dagli Oceani, nb dagli abiffi. E 
febbene con tutta la fua Onnipotenza per 
tutta ancora l’eternità andafle Tempre cre- 
ando nuovi Mondi a mille milioni di vol- 
te pih di quello fpaziofi , e vafti , non lo 
potrebbero quelli ( gran rifleflò ! ) giam- 
mai racchiudere, e fuperarlo . Anzi fe tut- 
ti quelli vallilfimi Mondi follerò ali’ intor- 
no dal più alto del lor Cielo cinti da fot- 
tililfimi fili di feta ftrettil’un coll’altro a 
modo di velo tefluto , fviluppate quelle fi- 
la, non farebbe mai poffibile con tali mifu- 
re fmifurate darne un picciolo faggio. Oh 
Maellà fopraccelelle , ed incorporea, chi non 
fi annichilile alla voflra incomprenfibile 
prefenza ! Si (lima, fi celebra, fi teme, fi 
ferve un Monarca terreno per lo fpandi- 
mento del fuo dominio fopra una parte no- 
tabile della mifera terra : or che fi avrà a 
dire di Voi, Maellà infinita, che tutto il 

Crea- 


Mefe di Gennaio. 95 

Creato , e ’l potàbile fuor d’ ogni mifura 
eccedete ? A Voi prima d’ ogni altro lode , 
ed onore ; a Voi rifpetto, ubbidienza, e di- 
ma ; a Voi amore intero; di Voi timore e- 
fatto; in Voi fiducia pienitàma. Quanto è 
grande il mio vanto di potervi fervire,ma 
ahimè quanto il mio fervirvi è inutile , e 
fcarfo ! Servi iriutiles fumus . Sì : Servi ina • 
tiles fumus . ( Lue. 1 7. io. ) 

II. Confiderà anche per rapporto al tem- 
po 1 ’ infinito elfere del Signore . A feculo 
ufque in feculum tu es Deus . ( Pfal. 89. 2. ) 
Ma quando incomincierai a pareggiarlo co’ 
tempi ? Forfè dal principio della fua eter- 
nità ? E come , le la fua Eternità ogni 
principio efclude ? Lumen illud , così 1 ’ A- 
reopagita chiama il Divin Verbo coeterno 
al Padre, ed allo Spirito Santo, che^non 
conofce principio di tempo , Lumen illud 
primigeni um ^ principioq'ue fuperius . ( S.Dion . 
Areop. de C<el. Hier. cap. 1. in princ. ) Orsù 
comincierai da quello punto ? Ma Iddio ol- 
trepalfa ogni tempo in dietro, elfendo egli 
innanzi a tutti i tempi per una eternità 
intera, ed ogni tempo eccede, e oltrepalfa 
nell’ avvenire. Forfè mifurerai P efler fuo. 
infinito dall’ ulcimo momento principiando 
dall’ eternità avvenire , e proleguendo in 
qua? Ma dov’ è mai quell’ ultimo momen- 
to j fe la fua eternità è tutta in. un punto, 
nè può aver 1 ’ ultimo ? Oh Malfimo indi- . 
fettibile Iddio! Ciò però meglio lo riflet- 
teremo, quando Io confideraremo Eterno, 
ficcoine meglio il punto primo , allorché 
lo vedemmo, come Immenfo. In tanto di- 
feorri teca fteflò così : Dunque fe Iddio è 
infinito nella fua Bontà , Mifericordia, Giu- . 

Hi- 
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ftizia , Previdenza ec. me beato ! Neppu- 
re avrà mai fine 1* immenfa felicità che 
fpero nel Cielo , per pochi , e brevi tra- 
vagli qui nella terra . Se per mia malizia 
( ahi ! ) io mi dannarti , me fgraziato ! 
Mai , mai in eterno non vedrei il bel vol- 
to del mio Dio , nè mai finirebbero 1’ ec- 
ceflive mie pene : e prega per te , e per al- 
tri , ed opera molto per Calvezza altrui . 

HI. Confiderà altresì 1’ infinito perfèttif- 
fimo del fommo tuo Bene per rapporto al 
, numero delle fue creature . Quante opere 
delle Divine mani nell 1 univerfo tutto ! 
Quante (ielle nel Cielo ! Eppure fono af- 
fai più quelle , che tu non diftingui . Di- 
cono periti Agronomi , che quella lunga , 
e larga fafcia luminofa, la quale abbraccia 
a traverfo tutto il Cielo , e chiamali via 
lattea , altro non-fia , che un gruppo di 
minutirtime (ielle quali fenza numero porte 
dal Creatore nel Firmamento. Quanti ato- 
mi fenza computo nel vado giro dell’aria, 
e de’ Cieli ! Quante frondi negli alberi , e 
nelle piante ! Quante gocciole di piogge ! 
Quante (lille -, e arene nel mare ! Quanti 
Animali volatili , acquatici , e terreftri ! 
Chi mai tutte quelle cofe potria numera- 
re ? Eppure quell’ alto Facitore , che diè 
loro 1’ elTere , fupera infinitamente colle fue 
innumerevoli perfezioni sì rtrano numero , 
abbenchè tutte le create cofe fi moltipli- 
caflero a milioni , e migliaia di milioni 
tante volte, quante fono le arene dell’ O- 
ceano, e le (ielle dèi Cielo, e quanti fono 
gl’ inftanti immaginari dell’eternità. Pen- 
laci feriamente 5 e poi .* O mio Signore 
grande, ed immenfo, dirai, io sbalordito • 
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a faccia della prefenza voftra ineffàbile : e 
come non tremerò io abiflo di miferie in- 
nanzi a Voi abiflo di tutti i beni , fopra 
tutti i beni fuori di Voi ancora poffìbili 
alla voftra onnipotenza fuprema ? E farà 
poi vero, che per un’ ombra, o una (lilla 
di bene apparente vi fprezzino gli Uomini , 
vi fprezzaflì aneli’ io , ed ora con fi poca 
riverenza alla Voftra Maeftà affido anco- 
ra? Altiffìmo mio Signore Gesù Crifto , al- 
meno il faceflì bene nelle voftre Chiefe , 
dove Voi fotto il mirabil velo degli acci- 
denti Eucariftici fate con noi amorofo fog- 
giorno, e qualora ho 1’ onore di darvi ri- 
cetto nel m,io povero feno! Voi però, che 
come Iddio nafcefte ante omnia f^cula dal 
Divin Voftro Padre; Voi, che a lui coe- 
terno dal feno immacolato di Maria, come 
Uomo nafcefte in tempo di noftre fpoglie 
veftito, Dio vero, e vero Uomo infieme , 
e contando poi i voftri giorni penofi con- 
fumar li volefte in un patibolo per darci 
eterna la vita, appena riconofciuto , ben- 
ché perfetti (Timo fopra tutte le creature 
per Uomo :Voi fate, che io adeflò vi a- 
dori , e meco ognuno vi riconofca , e vi 
am/, vi ringrazi, e vi tema in ogni tem- 

{ >o, in ogni angolo, ma fpecialmente nel- 
a voftra cafa innanzi all’ Auguftiffìmo Sa- 
gramentp , dove abbreviata avete per così 
dire la voftra Maeftà , e bellezza. Am. . 
' Dirai oggi fpeflo con S. Agnefe : O quan- 
to é bello il mio Spofo Gesù ! Reca fino 
ftupore al Sole, e alia Luna. O che fplen- 
dore ! 
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XXII. GENNAJO. | 

Sopra la JìeJfa Infinità del Signore Iddio . 

MEDITAZIONE XXII. 

Punto I. /^Onfidera oggi la diftanza in- 
Vw-rf finita, che palla fra le per- 
fezioni illimitate di Dio , e quelle delle fue 
Creature. E primieramente, perché le per- 
fezioni create fono ancora incaftrate con 
molte imperfezioni . Non ò così però nel 
grande perfettiflìmo efler del Sovrano Crea- 
tore: in Lui non può eflere veruna Torta 
mai di difetto nò fifico, nò morale; altri- 
menti non farebbe quel , che egli Tempre 
-fu , e farà . Le fue perfezioni fono fempli- 
ciflìme, pieniflime, innumerabiliflìme len- 
za compofizione veruna di parti , fenzar-me- 
noma dipendenza da veruno nell’ eflere, nel- 
la confervazione , nella durazione, nell’o- 
perazione: imperocchò Egli ò lo fteflò fuo 
eflere , durare , e potere : il che di veruna 
Creatura , quanto fi voglia perfetta , non 
fi può mai verificare . Lafclamo però que- 
llo alle Meditazioni di altri giorni, quan- 
do proporremo Iddio fotto il titolo di Per- 
fettijfimo . Ed in tanto «al rifletto , benchò 
fcarfo , delle fue perfezioni infinite da un 
canto, e delle tue miferie dall’altro ftupi- 
fci al fommo, che di te fi ricordi il Signo- 
re ; la fua Providenza di pafcerti , e , ve- 
nirti , la fua Sapienza di guidarti , la fua 
Mifericordia di perdonarti , la fua Poten- 
za di difenderti , la fua immenfa Bontà di 
amarti ec. : e dirai colla fronte per terra 
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cento volte , e mille col S. Profeta Daniel- 
le., alla villa di tanti pericoli , e guai , da 
' cui ti fottralfe il tuo Padre Ce Ielle , ed 
all’ incontro di tanti favori a te compar- 
titi benché indegno: vi benedico, o Signore, 
perché recordatus es meì . ( Dua. 14 - ? 7 * ) 
II. Confiderà , che all’ infinità , che fo- 
la al Signore Iddio conviene , non toglie 
punto il darli talora il titolo d’ infinito ad 
una gran tnoltitudine, e fpecie di cofe crea- 
te ; e fpecialmente alla fua milizia degli 
Spiriti Celelli , come diceva uno degli A- 
mici di Giob elfer ella in Cielo fenza nu- 
mero : Numquid eji numerus militum ejus ? 
( Job 25. 3. ) No : perché quella é una 
efprelfione enfatica , per fignificare all’ ufo 
umano il lor numero a noi affatto innu- 
merabile, ma ben numerato dalla Sapien- 
za Divina . Egli folo é infinito nelle fue 
perfezioni fenza numero in fe Itefle , e nell’ 
ellenfione delle loro operazioni fatte, e an- 
' cora polfibili . Anzi quelle fue perfezioni 
innumerabili eccedono il numero non folo 
delle foflanze, o nature Angeliche , ma an- 
cor quello de’ loro moti vj tali , penfieri , 
intenzioni , defiderj , affètti ec. che ora an- 
no , ebbero , ed avranno tutti infieme per 
il corfo interminato dell’ eternità , ancor- 
ché fi moltiplicalTero ad ogni momento im- 
maginario di ella a mifura de’ granellini di 
polvere di tutta la terra . Eccede tutto 
quello il Signore non folo nel numero delle 
fue perfezioni fopra ogni numero, ma nell’ 
eccellenza altresì , e prerogativa di elle : 
imperocché tutta la fublimità de’ penlìeri 
degli Angioli Santi , tutto 1 ’ ardore della 
lor carità unita a quella ancopa di tutti i 

E 2 San- 
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Santi , e di Maria Beata loro Reina , la 
quale vai piti ella fola, che tutti gli altri | 
- infieme , tutto quello innanzi al" Signore | 
Iddio altro non è , che uno fpruzzolino a 
paragone di tutti i mari , anzi h ancor me- 
no , si nel numero , che nella loro perfe- 
zione , e grado. E la ragione anche aflfi- 
fte ; perche /Iddio conofce, e vede tutte le 
potàbili cole, che pure fono infinite, come 
le 1’ avefle davanti già fatte : cade fieco- 
me l’ efler fuo intellettivo non ha mifura, 
ne talfa, cosi 1’ efler fuo folìanziale , ed o- 
gni altro fuo attributo non ha termine, e 
line . Sebbene v’ è cofa ancor piu mirabi- 
le , e perfetta: ed è quella, che tutte que- 
lle perfezioni infinite di Dio in realtà , co- 
me fono in Dio , altro non fono , che un 
Dio folo , una follanza fola , una fola co- 
fa, che ad infinite cofe dillinte equivale, 
a’ termini infiniti fi llende. Spiriti Beati fi- 
limi del Paradifo , non è tutto quello verif- 
lìmo ? Or fe Voi coll’ ornamento delle fubli- 
mi vollre doti quali vi arrolfite di Ilare 
alla prefenza della Divina Maellà , che di- 
rò io poverello di me , che pur fenza ve- 
derla cammino fempre innanzi a lei ? Qual 
confulione dovrebbe efler la mia ! Eppure 
con qual riverenza Ho io nell’ Orazione , 
ed innanzi all’ adorabililfimo Sagramento? 
Anzi non mi vergognai di peccare per po- 
co avanti a lui ec. ? Pentimento , efame , 
riforma . 

III. Confiderà , elfer sì valla, e sì pie- ' 
na l’ infinità di Dio , che pare non polla 
contenerli qual fonte traboccante in fe llef- 
fa, ma fiali fempre diffufa in una innume- 
revole copia di tante fue. Creature : Ma 
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dove più fi comunicò fu Maria SS. la prU 
vilegiatilfima fra tutte le pure Creature : 
perchè quella immacolata Vergine fi gode 
una dignità, come infegna S. Tommafo , 
che ha dell’ infinito : ed è la Maternità 
fublime di Dio . Beata Virgo ex hot quod 
eft Mater Dei habet quamdam dignitatem 
infini t am ex bono infinito , quod eft Deus . 

( S. Thom. i. par. qu<eft. 25. art. 6 . ad 4. ) 
Oh grandezza , che non può avanzarli di 
più giammai ! Ma chi le donò quello che 
d’ infinito così mirabile ? La relazione sì 
diretta, la quale palla fra larMadre, ed il 
Figlio : imperocché febbene Maria fe ne 
rimane come prima nell’ elfer fuo limitato 
di Creatura ; pure dacché concepì il Verbo 
di Dio, che appunto è il termine infinito 
di quella vera relazione , ex bono infinito , 
quod eft Deus , afcefe anche la Madre ad 
una llretta unione con quello bene infini- 
to . Ammira la bontà , e la diffulìone , che 
fa di fe un sì alto Signore , il quale elfen- 
do lolo infinito , fi è degnato in qualche 
modo parteciparlo ad una fua prediletta 
Creatura : e confitte in quello , che non può 
neppure con tutta la fua Onnipotenza fare 
Iddio una Madre più alta , e più eccellen- 
te , perchè Figlio più alto , e più nobile 
non può mai trovarli del vero Figliuolo 
di Dio . Oh degnazione ttupenda di un Dio ! 
Santità , e dignità mirabile di una Vergi- 
ne ! Io vi rendo infinite grazie co’ miei de- 
fide rj , o Verbo Eterno , per la voftra Di- 
vina Madre , ed ancor per me : perchè pre- 
fa Umana Carne da lei , la voftra Uma- 
nità Sacrofanta per la ragione medefima è 
fublimata In exitu fuper fummum . ( Pfai. 
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75. 5. ) eflendo unita perfonalmente a Voi 
con un certo vanto infinito , ( S. Tbom. 
ibid. ) quella Umanità , diffi , che pur è 
della mia fpecifica natura . O mio dolciffi- 
no, Gesù, come, dirò così , reftringefte , 
o mio Fratello , e Spofo la voftra infinità 
dentro d’ un corpicciuolo ancor fra povere 
fafce, per unirmi., e fpofarmi con Voi qui 
per grazia , e poi per gloria per fecoli e- 
terni ! Chi mi aia di efler confumato per 
Voi fra carboni ardenti come oggi un 
Vincenzo Martire , e {tracciato tutto , e 
pefto come un S. Anaftafio ? Gran cofe , 
mio Gesù , gran cofe . 

Preparati per domani alla Feda del S- 
Spoafalìzio di Maria Vergine con S. Giu/ 
feppe , con troncare coraggiofamente ogni 
filò fottiliflìmo di affètto inutile di finita 
cofa , per unirti all’ eterno , ed infinito 
Sene. 

xxiil gennaio; - 

. r 

„ Iddio Signor nofiro Immutabile . 

MEDITAZIONE XXI II. 

• i 

Punto I. ^"'"'Onfidera eflere ancora il no- 
V** ftro grande Iddio immutabi- 
le : ed in primo luogo nell* efler fuo infi- 
nito già da noi ponderato : Ego Dominus , 

& non mutor . ( Malacb. 6 . ) Tu autem 
permimes . Tu autem idem ipfe es . ( Pfal . 

101. 27. 28. ) E di ciò pronta è la ragio- 
ne. Iddio è atto fempliciffimo fenza mi- 
fiura di compofizione veruna , perfettifTì- 
mo, infinito , che le perogative tutte in 

fe 
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fe folo contiene j dunque non pub mai e- 
gli paflare da una co fa all’altra, e mutarli 
in fe medefimo ; non potejl effe mutatio nec 
ad effe , nec ad non effe , & hoc eji folum 
aternum , feri ve S. Bonaventura.* ( S. Bo - 
nav. 1. diftinS. 8. art. 2. quteji. 2. num. }}. ) 
e per quello , foggiugne , non pub tale im- 
mutabilità eflenziale efler di altri, ma fo- 
Jo di Dio /empiremo : ficchb egli b il Tuo 
e/Tere foftanziale Tempre invariabile , ed 
immobile a fe fleflo : Idem ipfe es . ' E qual 
b, dirò così, quella rocca, che lo tien for- 
te nella Tua immutabilità ? E' appunto , di- 
ce il Profeta Ifaia, la fua eternità. Excel- 
fus , & fublimis , fopra tutte le vicende » 
Habitans eternit atem . ( lfai. 57. 15. ) Sic-\ 
chb pub egli folo dire , d’ e/Tere quello, 
che fu , ed b .* Ego fum , qui fum „ ( Exo. 
3. 14. ) cioè Tempre il medefimo , fempre 
in atto puri/fimo , e non mai in potenza 
a foggiacere a mutazione veruna , nb a 
veruno accrefcimento , nb a veruno feema- 
mento : neque adiecium ejì , ncque minuituv : 
e perchb ? JPerchb egli b, qui ejl ante fe- 
culum , & ufque in ftcculum . ( Ecclefiajì. 
42. 21. 22. y Fede a tal verità , congratu- 
lazione per tal felicità : amore ma forte 
all’ immutabile fua bontà .* Speranza di fla- 
bilirti in efla per tutta 1’ eternità : coftan- 
za perb ade/To nelle buone rifoluzioni. 

II. Confiderà , che il nofiro Iddio non 
folo b immutàbile nella fua foftanza per 
quello , che intrinfecamente , e di fua na- 
tura Egli b , ma per quello ancora , che 
jeftrinfecamente non gli pub avvenire giam- 
mai . Pub egli forfè dall’età , e dal tem- 
po , che non la perdona a veruno fu que- 
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fta terra , vedendoli tutto dì non foi gli 
uomini , gli Animali , e le piante cangia- 
re dagli anni , ma fin roderli dal lor den- 
te le pietre, e i bronzi più duri : or potrà 
ricevere mai qualche cangiamento, oppure 
dalla varietà delie ftagioni ? e come , Te 
Iddio è incorporeo , e fpiritualiflìmo , Co- 
pra tutti i tempi , e le vicende , e Col fi 
verte d’immortalità , e di luce ? ficcome 
la luce non pub reftar mai oflfefa nè dall’ 
ingiurie de’ tempi , nè dalle alterazioni de- 
gli Elementi ; così , e molto più , non lo pub 
quella luminofiflìma Maeftà . E poi Egli 
non conta nè anni , nè fecoli , che non poC- 
fono mai cadere nel Signore eterno : foie 
femper , & ejì ante avum . ( Ecclefiajì . 1. 1. ) 
Or che potrà il tempo con chi è flato Tem- 
pre, e prima e dopo de’ tempi ? Oh poten- 
tiflimo , ammirabiliflìmo mio Creatore , 
tripudio io nel mio cuore in contemplarvi 
con Agoftino , fempre antico , e fempre 
nuovo , e fempre allo fteflò modo belliflì- 
mo , puìchritudo tam antiqua , & tam no- 
va : ( S. Aug. folil. cap. $1. in fin. ) an2Ì 
non mai nuovo, nè mai antico , nunquam 
novus , nunquam vetus , ( ld. Medit. cap. 2p. 
num. 1. ) perchè immutabile , e fempre Io 
fleflò. Quanto diverfa è da Voi la povera 
mia condizione ! Voi eterno , e mai non 
debilitato , nè fcemante nel voftro ineffà- 
bile bello , nè in vigore , nè in Capienza , 
nè in potere : ed io lo fcherzo delle vi- 
cende . Mi altera il tempo il talento , e 
le forze , m’ iftupidifce il freddo , mi Cecca 
il caldo, mi guadano i morbi . Oh vani- 
tà , oh vanità delle apparenze terrene ! 
Oh miferia ! Ma pur ne godo mio Dio , 

per- 
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perche Voi fiate il tutto , il felice , il 
beato , e fe io folli ancor felice, rai fpo- 
glierei volentieri della mia felicità per dar- 
la tutta a Voi, fe per imponibile, crefcer 
così potette ancor per poco la voftra . Mi 
compiaccio però , che fia così piena, che 
non polla neppure un grado folo avvantag- 
giarli. Quanto me ne rallegro! 

- III, Confiderà , che non folo in ordine 
al tempo, ma in’riguardo ancora del luogo 
non 'fe Iddio capace di mutazione. Noi sì.* 
ora in uno, ora in un altro luogo, e fino 
nelle parti interne , e negli umori ,' che 
dentro di noi vanno feorrendo : anche i 
Corpi Celefli , anzi gli Angioli lìelfi, ben- 
chfe sì nobili , mutano fito. Non così però 
fe del Supremo Monarca , febbene dapper- 
tutto accorra egli col fuo ajuto, pure Tem- 
pre immoto , e immobile egli fe , le cofe 
tutte ancorra movendo.* ìmmotus , gli dice 
S. Agoftino, omnia movens . ( S. Aug. Me- 
dit. cap. 29. nt/.m. 1. ) Ed eccone la ragio- 
ne , perche egli fe immenfo , ed ogni luogo 
empie , ed eccede , totus totum tenes , totum 
imples , totum i/luftras , & pojfides . ( S. Aug. 
ibid. num. 4. ) Oh grandezza prodigiofa ! 
Oh tua fomma confolazione ! Dunque puoi , 
dovunque tu Tei , puoi in ajuto chiamare 
il tuo Celefte Padre, lenza timor d’ incomo- 
darlo , fenza pericolo di tardanza , o di 
non ettere udito , fenza fofpetto d’ impo- 
tenza , perchè Tempre immutabile in ri- 
guardo al luogo , Tempre preferite in ogni 
parte , pronto Tempre , e valevole . O mio 
Gesù, verbo increato, e non fiete Voi co- 
me Dio , ancora immutabile ? Or come vi 
vedo io ora in feno di Maria Vergine vq- 
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flra Madre Bambino, ora divenuto grande 
per Città , per Ville , e Cartelli ad infe- 
gnar qual Maertro , quando ne’ Monti, ne r - 
piani, ne’ lidi, qual Medico a rifanare in- 
fermi , e languenti , quando qual Malfat- 
tore fotto i flagelli , e le fpine , e Analmen- 
te per noftra Calvezza in una Croce fpira- 
re qual Reo ? Quante forme vi fé prender 
1’ amore , perchè Tempre immutabile verfo 
dell’ Uomo ! Deh fate , che il mio cuore 
immobile ' Tempre duri a fronte di ogni 
diTaftro nel voftro Santo Amore , e nella 
coftanza de’ Tuoi virtuofl proponimenti . 
Amen . 

Prega oggi Tpeflo Maria Santillana col 
fno cariflìmo SpoTo San GiuTeppe , perche 
t’impetrino urta carità TeraAca , per ren- 
derti degno al poflìbile , di uno IpoTalizio 
immutabile , ed eterno col Monarca del 
Mondo» 

XXIV» GENNAJO. 

Seguita lo JìeJfo Soggetto dell ’ Immutabilità . 

di Dio . 

) 

MEDITAZIONE XXIV. 

% 

Punto I. /^Onfidera , eflére Iddio anche 

. V immutabile ne’ Tuoi adora- 
bili decreti . Ed è chiara la prova . Se o- 
gli è immutabile nell’ efler Tuo neceflario 
ed eterno , tale dee ancora edere ne’ Tuoi 
Di v’ni decreti, dhe altro non Tono in real- 
ta, che lo fletto Iddio, il qualeidirige , 
e termina il Tuo Volere ad una , o ad •un.*' 
altra cofa in quella, o in quell’ altra gui- 
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fa, e determinazione: e lo fteflo dee. dirli 
del fuo Divino Intelletto, e cognizione fua. 
Non é altrimenti 1 ’ Altiflimo , fcrive Ago- 
fìino Santo , come 1 * Uomo , che febbene 
grande . , favio , e prudente , muta fpeflò 
penfiero, e rifoluzione : Non ejì (Deus quafi 
homo , ut mutetur . ( S. Aug. tom. é. de nat . 
60. eap. 19. ) Ma non fi dice fovente nelle 
Sacre carte, che Iddio fi fdegna, fi pente, 
fi rallegra ? Sì .* ma ciò intender fi dee non 
in fe , quaficché intrinfecamente foffe egli 
l'oggetto a’ moti di tali paflioni , ma bensì 
quanto agli effetti , che opera nelle Tue 
Creature . Il Sole pare fi corrucci , s’ in- 
torbidi, ne’ Tuoi Eccliffi ; eppure rimane e- 
gli fereno , e luminofo neh cfiìar rffìmo glo- 
bo , come~pnma , e foltanto . la terra fe 
quella, -la quale refta ofcurata dall’ ombra 
del corpo opaco della Luna . Così fidamente 
in noi fono gli effètti cruccio!! , e v«rj del- 
lo fdegno Divino , e non già nel Signore 
in cui non cade tran/mutatìo , me vicijfitu- 
dinis obumbratio . ( Jacob. 1. 17. ) Il mede- 
fimo convien penfare del fuo pentirli fopra 
qualche cofa , ed fe perché opera a fimi- 
glianza di chi fi pente, allorché non vuol 
più ciò , che prima voleva, o lo diflrug- 
ge : come fece Iddio coll’ Uomo nel Diluvio 
univerfale : ( S. Thom. 1, par. quiefl. ip. art. 
7. ad 1. ) oppure pentefi il Signore a fimi- 
glianza di chi fi placa fdegnato, e depone 
il flagello . ( ibtd. ad 2. ) Iddio dunque non 
fi muta , perché ancor tutto quello vide 
ab eterno , e fecondo le mutazioni delle fue 
creature allor prevedute in quella , o in 
quell’ altra circollanza , fece le fue determi- 
nazioni , quali fino a tanto tempo* e quali 
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fino ad un altro , come nelle Tetti mane 
fcorfe penfato . O che fapienza , o mio 
Dio, ècotefta, vera, (incera, (labile, ret- 
ta ! Quanto ne godo ! quanto l’ ammiro , 
e fortemente ancor credo ! A chi naviga il 
mare a gonfie vele , pare , che le Città, 
le torri , 1 Monti , che vede a’ fianchi, cam- 
minino , e volino ancorché fidi in terra r 
eppure le Torri, i Monti fono immobili afi» 
fatto , e tutto il moto è fol del naviglio. 
Voi, Signore mio, liete il Monte fortiffi- 
mo , immotiti in te permanens , e noi mu- 
tabiliflìmi fiamo le navi erranti . Ah non 
permettete, che io fia mai trafportato , e 
fconvolto da veruna paflione , ed- affètto 
fregolato . Ben mi avvedo , che chiunque 
brama, che mutiate la dura fentenza , cioè 
la fua efecuzione , dee egli venire a nuova 
rifofuzione. Anche ne’ difetti ? Sì. 

,11. Confiderà, che dall’ edere quella Sa- 
pienza sì vera , sì certa , sì piena , la qua- 
le da fecoli eterni ha veduto ogni cofa , 
come ora meditato , o già creata , o fola- 
mente poffibile , ne viene in confeguente , 
che non mai può a Dio avvenire cofa non. 
faputa , . ed improvvida •• e per quello non 
può effer mai foggetto a veruna mutazio- 
ne ne’ Tuoi eterni decreti . Gli Uomini 
talora fi mutano, e ancor con ragione, nell’ 
elezioni fatte , perchè non di rado avven- 
gono loro cofe non penfate , nè antivedu- 
te , e che neppure immaginar fi poteva- 
no , per cui non poche volte fono neceffìta- 
ti con dettame ai prudenza a moderare , 
fe non a calfar Leggi , e precetti , ed a 
variar configli . Così anche il Savio Re Af- 
fuero prima male informato , rivocò poi 

avve- 
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avveduto il decreto di morte fulminato 
contra il Popol di Dio . ( Eftb. 8. ) Diver- 
famente però è del fupremo Monarca ; im- 
perocché quanto all’ Uomo é ignoto 91 de- 
gli atti naturali , e neceflar j , che liberi , 
e volontari con tutte le circoftanze , e vi- 
cende, tutto a Lui preTentiflìmo fu Tempre, 
e ancor Tempre Tara , omnia nuda , & aper- 
ta funt oculis ejus . ( Hebraor. 4. 13. } Sic- 
ché nulla arrivando a Lui nuovo , non può 
rinnovare le Tue eterne determinazioni » 
Rallegrati appieno di quello alto pregio 
del tuo Celefle Padre : conTolati , perché la 
previdenza , e la cura , che di te ha , Te tu 
non manchi a Lui , non mancherà di certo 
a te. Imitalo, quanto é poflibile alla no- 
flra cecità , di preveder le coTe , di bilan- 
ciar le tue forze , per poi operar con pru- 
denza , e coftanza . 

III. Confiderà , che non Tal dall* efiere 
tutto fapienza infallibile il Signore nollro, 
fi, deduce , che egli é immutabile nelle Tue 
.eterne elezioni , ma dall’ efier fuo ancora 
indipendente . Noi talvolta o dal coman- 
do , o dalla forza , e violenza di un Supe- 
riore , o prepotente fiamo come nec editati 
a variar mente, e riToluzione . Ma il Su- 
premo Signore di tutti i Signori da chi può 
efier forzato , e perfuaTo giammai ? Quis 
confiliarius ejus fuit ì Aut quis prior dedie 
illi , & retribuetur et ? ( Rom . ir. J4. 35. ) 
e poi quis ojìendit illi ? ( Ifai. 40. 13. ) Sai 
però chi può piegare la Tua Divina volon- 
tà , Tempre però colla direzione , e previ- 
fione eterna della Tapienza Tua acutiflima? 
La Tua dilettiffxma Immacolata Madre Ma- 
ria Reina de’ Santi , e col favore „ e coll* 
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mediazione fua i Santi (ledi del Paradi (o 9 
ed altri buoni Spiriti in terra : volun-. 

tas Domini in manu ejus dirigetur . ( lfai. 
53. io. ) Così Iddio decretò da fecoli e- 
terni , che fé la SS. Vergine mifteriofa , 
e graziofiflima Efter porgerà fupplkhe a-, 
vanti al Tuo trono, inchinerà fubito il Re, 
del Cielo il Tuo fcettro Onnipotente alle, 
fue interceflìoni , quali , come dicono , a tanti 
comandi : Sic ejl , fcrive S. Bernardo , vo- 
luntas ejus, qui totum nos habere voluit per 
Mariam . Htec , inquam , voluntas ejus ejl : 
fed prò nobis . ( S. Bern. ferm. in Nat. B. 
Mar. ante med. de aquted. ) Oflerva fed prò 
nobis : perchè la volle Iddio coflituire per- 
noftra potentiflìpla Avvocata . Oh che dol- 
ce confo! azione/, e forte fperanza! O Ma- 
dre ammirabile ! O Gesù fuo Figlio aman- 
tiflimo y e chi potrà mai i voftri pietofi 
decreti/lopra di me impedire , o fommo 
Signore del Cielo, e della terra* di voler- 
mi far bene , foccorrere , confolare, e fanti-, 
ficare, chi 1 mai, fe la voflra, e mia dilet- 
ta Madrfe Maria s’ interporrà per* me ? Sol 
potrebbero le mie colpe , le mie ingratitu- 
dini . Ma riflettendo , che dentro il feno 
fuo ancor dimorando fantificafte il Battifta, 
ed Elifabetta al Ior fua Madre, che Io por- 
tava dentro del feno , anche di Spirito San- 
to riempifte ; che i SS. Re Magi Bando 
Voi nelle fue braccia Bambino , e dopo 
ancor Simeone, ed Anna confolafte , che a 
fua iftanza nelle nozze di Cana il primo 
prodigio moftrafte ; che nella Croce a lei 
vicino il favorito Ladro, per cni ella fola 
interiormente avvocava, Voi convertifte, 
ie la falute del Mondo tutto dal canto, ve- 
ltro 
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ftro confumalle , riaflumo io la fiducia , e 
dico : quanto é pur vero , che la buona, 
e mifericordiofa voftra volontà nelle mani 
della cara Madre voftra raggirali ! A Voi 
dunque mi riporto, o Plenipotenziaria de* 
gabinetti divini Maria , in mano voftra io 
mi abbandono , e mi riprometto' ogni be- 
ne. Amen. 

Nell’ incominciante Novena della S. Pu- 
rificazione di Maria Vergine farai fpeflò 
avanti a qualche fua Immagine fimili pre- 
telle . 


XXV. GENNAJO. 

• % 

Iddio fempte impeccabile . 

f 

MEDITAZIONE XXV. 

A 

Punto I. /^Onfidera , che dopo le Divf- 

ne Scritture , S. Agoltino chia- 
ma il fuo Iddio impeccabile : nec mali 
AuStor es , quodque facere non potes , qui ni-r 
hil non potes .. ( S. Aug. Medita cap . 29. 
num. 6 . ) L’ Onnipotente egli tutto pub , 
e folo far peccato non pub , perché così 
oppolto é in eftremo il peccato a Dio, che 
fol quello , fe polfibile fòfle , lo diftrugge- 
rebbe di fubito . Ha il : peccato un certo 
che d’infinito nella malizia, perché va di- 
rettamente contro quel Dio, il qual é in-, 
finita Bontà : il peccato é al fommo im- 
perfetto , perché fi allontana infinitamente 
dall’eterna, intera, immenfa perfezione di 
Dio: del peccato fi dice, elfere un nulla, 
perché un abiflo di mancanza dal retto : 

. Iddio però il tutto é , perché in lui nulla. 
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pub mancare di bene , e di fanto . Racc~« 
gli dunque da quello , che fé la colpa mor- 
tale potefle darli in Dio , quello moftro 
di malizia in un attimo annichilerebbe P 
immenfa fua perfezione , e bellezza .• e lo 
Hello penfa del peccato veniale . Il peccato 
tutto errore ridurrebbe in nulla la fua Sa- 
pienza infinita : la fua. iniquità contraria- 
rebbe alla fua pienilfima Santità ; alla fua 
retta Giuftizia vendicativa , perché la vor- 
rebbe ellinta per non elfer punito ; alla fua 
Mifericordia, con irritarla; alla fua eterna 
vita , perché il peccato gli darebbe la mor- 
te : e così va difcorrendo di ogni altra fua 
Eccellenza gloriofa . Oh mio gran Signore 
quanto Voi liete Santo , e perfetto ! Oh 
empio peccato quanto fei tu abominevole f 
Ah mia antica cecità ! Ahi non ti avelli 
mai commeffo per non difpiacere al mio 
caro Padre , e non dilTìmigliarmi da lui ! 
Voi, mio Iddio impeccabile, torto veruno 
non mi facefle giammai : numquid iniquitas 
apud Deum ? Abfìt ; ( Rom. 9. 14. ) mi di- 
ce il vofìro Appollolo . Ed io ne feci tan- 
ti , e tanti a Voi! Ahi me ingratilfimo / 
Ingratilfimi peccatori! Dolore, zelo ec. 

IL Confiderà , che P impeccabilità del 
Signore non farebbe tanto mirabile, fe non 
'folte fingolarillìma: e tale ella é appunto. 
Seno , é vero , i SS. Angioli , e le Anime 
beate impeccabili in Cielo : ma lo fono, 
come dicono i Sacri Teologi , foltanto mo- 
ralmente , e non già tìficamente : e vuol 
ciò dire, che la vifion beatifica , che go- 
dono i Santi non muta già , né rinnova il 
loro elfere , e le loro potenze naturali , e 
tìfiche, ma che folo le perfeziona, e con- 
forta 
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. forta talmente nella carità perfetta , che 
mai non farà -fattibile a villa della Divina 
bellezza offèndere il lor fommo Bene in e- 
temo . Non è così del noftro Iddio , per- 
chè egli è , fu , e farà fempre impeccabile 
effenzialmente i Per fua natura tanto è im- 
peccabile , quanto è vero , che fia egli quel- 
lo , che pur è : tanto ancora è impoflìbi- • 
le , che porta peocare , quanto è imponìbi- 
le , che non fia quello Iddio , che pur è . 
Gran cofa, peccarono fubito appena ufciti 
dall’Onnipotente fua mano tanti milioni 
di Angioli in Cielo , benché sì perfetti di 
doni ai natura , e di grazia : peccò il pri- 
mo Uomo creato appena in terra : Iddio 
però per tutta un’eternità non ha manca- 
to mai , nè mancherà neppur mai a fe flef- 
fo , alla rettitudine delle lue eterne Leggi . 
Or fe gli Spiriti Angelici del Paradifo , e 
fe le Anime pure ancora fon così belle , 
perchè quegli , e quelle fenza macchia di 
colpa , ma fpecialmente Maria SS. neppu- 
re incorfa nella macchia dell’ originale pec- 
cato , quanto mai farà bello il tuo Dio 
fempre impeccabile ancor per natura ? Ah 
quando lo vedremo , quando ? Ed io, già 
sì deforme , a lui mi unifco nella S. Co- 
munione ! 

III. Confiderà , che non folo Iddio è 
impeccabile per eflenza , ma è ancora in- 
colpevole in ogni avvenimento Brano agli 
occhi nollri nel governo del Mondo : Via 
e'fus , via pulchra , & omnes femìta illius 
pacifica . ( Prov. 5. jlj. ) Non opera mai 
Egli , o permette cofa alcuna a cafo ; nè 
mai per lolletico di paflione : non è par- 
ziale affettato di veruno, nè accettator di 

per- 
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perfone: non fono in lui antipatie, o coti— 
traggenj , perchè tutti fiamo opere delle 
fue mani , e ricchi , e poveri , e grandi , e 
piccioli , quoniam pufillufn , & magnum ipfe 
fecit ; & aqualiter cura efl illi de omnibus . 
( Sap. 6. 8 . ) E fé tratta quelli , e quegli 
diverfamente , chi colla povertà, chi colle 
ricchezze, chi colle infermità, chi colla ro- 
bullezza, chi coll’ aridità, chi colle dolcez- 
ze fpi rituali , tutto è un operare Santiflì- 
mo , o per, punire , e richiamare a fé i 
trafgrelTori , o per provare, umiliare, pur- 
gare , e coronare i fuoi fervi . Confetta , 
efler 4 così ,• adora le fue rettillime vie, con- 
forta* il tuo fpirito colla villa del Crocifif- 
fo, e digli : E non folte Voi, Gesù mio, 
come Iddio, e come Uomo fempre impec- 
cabile ? E non dicelle pur Voi : Quis ex 
vo bis arguet me de peccato ? ( Joan. 8. 4 6. ) 
Voi , Voi , fpecchio fenza macchia , Voi 
candore della luce eterna . ( Sap. 7. 26. ) 
E perchè dunque trattato , e annoverato 
fra gli empi , in mezzo a loro Crocifitto , 
e morto ? Perchè in tante pene , ed igno- 
minie ? Per mio efempio ancora , rifponde 
S. Pietro : cbriftus pajfus ejì prò nobis ì va* 
bis relinquens exemplum , ut fequamini ve» 
ftigia ejus ; qui peccatum non fecit &c. 

( 1. Petr. 2. 21. 22. ) Sì : eccomi pronto, 
Gesù mio, a forbire con Voi ancor fenza 
colpa il Calice amaro per il voltro Nome 
SS. coll 1 altro Appoltolo S. Paolo . La gra- 
zia voflra vittoriofa , che oggi delle a Lui , 
e vivrò forte, e contento . Amen. 

Bramofo oggi di purificarti con una ri- 
cerca fattile de’ tuoi difetti , replicherai 
fpelfilTìmo collo {tettò S. Paolo in quello dì 

con- 
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convertito : Domine , quid me vh faterei 
( Attor, p. 6 . ) 

XXVI. GENNAJO. 

x. 

Seguita dell ’ impeccabilità di Dio . 

MEDITAZIONE XXVI. 

Punto I. /^Onfider^, conofcerfi, che Id- 

dio è impeccabile , ancor 
dall’ odio grande , che porta , e porterà egli 
Tempre al peccato nelle creature fatte a 
fua immagine . i. per le rigorofe leggi , e 
proibizioni loro intimate , non folo fcritte 
a perpetua memoria, nelle tavole di pietra 
durimma, come fu fcritto da Dit> il deca- 
logo , ma fegnate prima con caratteri in- 
delebili ne’ noflri cuori . Signatum eji fupet 
fios lumen vultus tui , Domine. ( Pfal. 4. 7. ) 

2. per le graviffime fempiterne pene. (oltre 
a quelle , che fovente fulmina anche in 
quello mondo ) minacciate , e date a’ traf- 
greflòri de’ Tuoi precetti , e di chi tiene in 
terra le veci fue . 3. per gl’ immenlì godi- 
menti , che per tutta 1’ eternità ha promef- 
fi, e dona nel Cielo a chi fugge la colpa, 
e la virtù abbraccia , per non dir nulla de* 
molti favori , e della fomma cura che ha - 
de’ fuoi fervi fedeli ancor viventi . Perchè 
tutto quello ? Affinchè fi tengan lontani 
dal peccato , quanti portano la fua bella 
immagine fcolpita nell’Anima. Or fe nem- 
meno nella fua immagine vera sì ,'ma co- 
me dicono folo ombreggiata in noi , ed 
equivoca ( Corn. & Tirin. in Gen. 1. 26. ) a 

differenza dei Divin Verbo, viva, e foflan- 

zia- 

/ 

i. 
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siale Tua immagine ; fe * dilli , nemmeno 
in quella fua immagine in noi impreffa vuo- 
le Iddio vedere la bruttezza dk una colpa,, 
nè llar con efla neppure per ombra , ben fi 
pub da ciò arguire 1’ abbominazione forn- 
irla , che ha egli al peccato : Simi l'iter au - 
tem odio funt Deo impius , impietas e pus. 

• ( Sap. 14 p. ) Godi appieno di quella gloria 
del tuo Signore. E tu ancora vediti di que- 
do Tanto odio da capo a piè a quedo brut- 
to modro in te , e negli altri , e di un 
continuo , ma pacato timore di eflo ; e co- 
sì Tempre armato , anche a fronte di ogni 
travaglio, o minaccia, e fin della morte, 
potrai Tperare col Divino ajuto di non pec- 
care gravemente giammai . Beatus homo , 
qui fempcr eft pavtaus : qui vero mentis eft 
aura corruet ih malum . ( Prov . 28. 14. ) zelo 
ancora per li traviati . 

IL Confiderà lo dello da’gadighi fpaventofi, 
che il Signore fcaricò Topra coloro , che defor- . 
maron col peccato la Tua bella immagine, 
e furono i primi gli Angioli prevaricatori 
. nel Cielo , eccellentidìmi per doni di natu- 
ra, come lo erano prima ancora perdoni di 
grazia : peccarono effi , ed in un attimo 
furon precipitati per Tempre nell’ abillò dell’ 
inferno da Dio ,. lenza badar punto alla lor 
nobiltà, fenz’ attender al lor numero im- > 
menfo, al pianto lor Tempiterno . Fu l’uo- 
mo il fecondo qui nella terra , il quale 
benché fatto Padrone da Dio dello di que- 
do bado mondo , fubito che peccò fu qual 
viliflìmo reo condannato a doppia morte 
con tutta la Tua copioTa poderità , cioè Tpi- 
rituale , e corporale . Ma quedo fu per col- 
pe gravi : il mirabile fi è , che anche per 
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colpe leggiere fpeffo punifce con orrendi fla- 
gelli anche i fervi luoi cari. Penfa a Mo- 
se coftituito pure Iddio di Faraone efclufo 
col fuo S. fratello Aronne primo Sacerdo- 
te Levitico colla morte dall’ entrare nella 
terra promeffa dopo i lunghi ftenti di qua-' 
rant’anni : e perchè? per una colpa venia- 
le ( Deuter . 52. 4 p. &feq. ) . Penfa a David 
flagellato da lui colla pelle, che gli diftruf- 
fe tante migliaia del luo popolo. (2 . Reg. 
24. ) Trema però affai più per quello av- 
venuto al S. Re Ezechia : moftra egli per 
iattanza folo veniale ai Legati del Re di 
Babilonia i fuoi ricchi tefori ; (4. Reg. 20. 

1 fai. 39. 2. & fiq-} e fubito il Signore 
per mezzo del fuo Profeta Ifaia gli annun- 
zia il fevero gaftigo, che tutti i vafeliami 
d’oro, e d’argento fenza numero , e pefo. ' 
dello fleffo Re Ezechia , tutte le tapezzerie 
preziofe della fua Regia, tutte le pellegri- 
ne cofe co’ fuoi immenfi tefori farebbero fla- 
ti un giorno involati , e trafportati da’ fuoi 
nemici appunto in Babilonia : e che con- 
dotti ancora colà i fuoi Figliuoli , e fuc- 
ceffori , in Babilonia rettati farebbero fer- 
vi , e cuftodi delle camere del Re di que’. 
tempi , e di quelle Principeffe . Pondera 
quanto difpiaccia da quella feverità una 
picciola ombra di colpa a Dio nella fola 
fua immagine : e vedi , che dei tu fare : 
efami frequenti , ripulimento ec. 

III. Confiderà donde mai poffa avvenire , 
che Iddio punifca così rigorofamente le col- 
pe picciole negli amici fuoi . E fecondo la 
noftra fcarfa capacità fra le altre ragioni 
può effer quella . Egli rifiede in un modo 
particolare nelle Anime affai da lui favori-.- 
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te , ed avvantaggiate : Si quis diligie me . . . 
ad eum veniemus , & manfionem apud eum 
faciemus . ( Joan . 14. 23. ) Anzi pare , che 
quelle Anime fi trasformino in lui per gra- 
zia , e per dilezione ; ficchi pajono un folo 
fpirito con Dio lìeflb : qui adhteret Domino , 

10 dice S. Paolo, unus Spiritus ejì . ( 1. Cor. 
6. 17. ) Or penfa , efler tanto impeccabile 

11 Signore, e sì nemico del peccato , che 
vedendoli in quelle Anime, colle quali per 
carità è come una cofa fiefla , con una col- 
pa ancorché minuta da effe commefla, per 
quella macchia, e lordura ingrata, e feten- 
te , egli come fe fofle ella fopra.di fe me- 
defimo, tanto fe ne fdegna,e l’ha a fchi- 
fo, che in quella.guifa , che un metallo li- 
quefatto , e bollente verfato in un crogio- 
lo, o vafo, al fondo di cui fia caduto pri- 
ma un pochettino di loto umido, e bagna- 
to, fubito il metallo incomincia a llridere, 
a crepitare , a sbuffare , a fchizzar come 
faette faltando fuori , e fe il vafo gli ver- 
rà ben turato , lo romperà ancora , forte- 
mente fcoppiando , non potendo Ilare in le- 
ga con quello : Così il Signore per la eftre- 
ma dilfimiglianza, che pafla fra lui, ed o- 
gni benché minuto morale difetto vedendo- 
li in quelle Anime come unito con quella 
deformità , che pure non pub in lui cadere , 
fi corruccia di molto , fi rifente , gaftiga ; 
talora dando fino la morte , anzi punifce 
non fol ne’ beni naturali , ma di grazia al- 
tresì con fottrarre i Tuoi ajuti , ed i prezio- 
fi telori de’ doni gratuiti . Penfaci con un 
facro timore , e poi dirai al Signore così : 
Quanto , Gesù mio , vi riconofco , e vi a- 
doro per impeccabile a tali riflelfi , altret- 
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tanto mi confondo io , e pavento d’ ogni 
mia febben leggiera infedeltà . Voi però, 
che-mon vi fdegnate di unirvi con me sì 
fordido per eccedo di bontà nel diviniamo 
Sagramento con nodo sì (fretto : qui man - 
ducat meam camem ' , & bibit meum jangui- 
nem in me manet ì & ego in ilio. ( Joan . 6 . 
57. ) Voi fpecchio fenza neo , Voi giglio 
puriffimo delle valli, Voi figliuolo dell’ Al- 
tiffimo in Cielo, e d’<una Vergine in ter-,, 
ra , mondate il cuor mio da ogni fetore, 
che io col dolore , col pianto laverò ancor 
le macchie più picciole nell’ accodarmi a 
Voi v , e con S. Policarpo tremerò in avve- 
nire di farvi alcun torto . E così fia . 

• Prendi il codume di rientrar più fpefTo, 
che puoi in te dedò , e dir fedamente co- 
sì .* che fo io in quedo tempo, che dico,' 
che penfo ? E in tal guifa ci terrai lonta- 
no da molti mancamenti. >- 

% 

XXVII. GENNAJO. 

». 

Iddio incircofcritto . 

MEDITAZIONE XXVII. 

* * 9 

Punto I. /^Onfidera , edere il nodro Id- 
V-rf dio per ogni verfo incirco- 
fcritto; così lo chiama ancora S. Agodino, 
inloca lis , interminati ìncircumfcriptus . ( S. 
Aug. Medit. cap. 29. num. 1. ) E vuol ligni- 
ficare, che da egli in ogni luogo; ma pu- 
re non v’è luogo nò attuale, nè poffibile, 
che lo poda circofcrivere , e racchiuder 
giammai . Gran cofa ! I falli Dei , e bugiar- 
di de’ Gentili , fecondo le loro favolofe idee, 

al- 
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altri prefedevano al Cielo , altri alla ter- 
ra , altri ai mari , ed ivi erano riftretti ; 
alcuni a’ fiumi , ed a’ fonti , alcuni a’ mon- 
ti , altri a’ bofchi , quali alle Città , mol- 
ti alle cafe, ed ivi erano limitati. Non è 
quella però la verità , che del noflro vero 
Iddio ci fvela la Fede : Si afcendero in ca- 
lura tu Ulte es : fi defeendero in infernum , 
ades : fi fumpfero &c. ( P/al. 1 58. 8. 9. ) Ma 
fe quello umverfo sì vallo fi raddoppiane ad 
ogni refpiro in altrettanti fpazj maggiori 
per tutta l’ interminabile eternità, e Tem- 
pre, Tempre più maggiori, fi potrebbe cir- 
cofcrivere , e terminar mai dentro di efifi 
1 ’ eflènza Divina ? No , no ; mai in eter- 
no : anzi farebbe ella come prima infinita- 
mente maggiore. .. . Oh illimitazione in- 
comprenfibile J Magnus Dominus , & lauda- 
bile nim'ts . ( P/al. 47. 2. ) Quanto pur me 
ne compiaccio , o Signore ! Che gran Pa- 
drone, anzi Padre ho io! Vi benedicano i 
Cieli, che non vi comprendono, le Stelle, 
l’aria , i mari, la terra con tutte le crea- 
ture : ma poi tutto rifiretto per amore vi 
bramo dentro il cuor mio . O fe nel cuore 
ancor di tutti racchiuder vi potelfi a collo 
di Orazioni , di fante parole, di molte mor- 
tificazioni , e fatiche , di buono efempio 
ec. 

II. Confiderà, che il Signore Iddio è in* 
circofcritto ancora per quello , perchè non 
eflendo egli corporeo, ma Spirito puriffi- 
mo , e femplicilfimo , non occupa come i 
corpi materiali il luogo , i quali corpi em- 
piono i loro fiti parte per parte , così una 
parte la mano, il braccio un’altra, un’al- 
tra il capo , il piè ec. , no ; ma bensì 1* 

Al- 
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Altiflìmo Iddio tutto intero tutto é in ogni 
luogo , non occupa colla detta redazione 
il mondo, per edere tutto Spirito, e tut- 
to interminabilità gloriofa. Così la Tua ef- 
fenza empie ogni fpazio , ma veruno fpa- jj 

zio pub lei mi furare: Omnem locum replet , 
dice S. Tommafo , non ficut Corpus . ( S. ? 

Tho. i. par. quteft. 8. art. 2 . in corp. ) Ammi- 
ra qui la fpiritualità fua , ed eminenza (in- 
goiare . Ma gli Angioli , e le Anime ragio- 
nevoli , comecché lodanze fpirituali , non 
fon anch’ effe tutte in un luogo , e tutte 
intere in qualunque fua parte? Veriflìmo : 
quefta loro prefenza però viene difHnita da 
termini di quel (ito da loro empiuto ; ma 
poi non fono altrove. Non così è del la Di- 
vina eifenza .* imperocché febbene vero é, 
che dia come fpirito tutta in un luogo, 
nulladimeno non ha ivi i termini , né i 
cancelli, che la fermino, ma forpafla ogni 
fpazio sì ne’ Cieli, che nella terra, e negli 
abiflì. Credi quella verità cattolica: ralle- 
grati , che veruna potenza ridrigner pofla 
il tuo celede Padre : in lui confida .* am- 
mira poi , e ringrazia il fuo amore , che 
per te fi contiene , e racchiude tutto in 
pochi azzimi confacrati. entrando nel tuo 
angudo feno . Oh ! E tu umilia, e. abbai- 
fa te deflò . • • 

III. Confiderà appunto dal ponderato fin 
qui ricavarli ottimi argomenti di confiden- 
za , e. di pace ; e va penfando così : Se Id- 
dio fi trova dappertutto interamente , e 
non a parte, bilogna dire, che in ogni an- 
golo dia a me, e dentro di me prefentiflì- 
mo con tutta la virtù fua, e potenza . Se 
un corpo fi deffe, il quale giugnefle .fino al- 
-T omo L F le 

J 
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le nuvole? egli corri fpondefle la vaiti tà in 
latitudine, quanto vi vorrebbe, perché oc» 
corrette a me colle pupille , col piè , colla 
mano ! . Altrimenti però patta la cofa nel 
Signore Iddio , il quale affetto incorporeo 
nella Tua Divinità, in tutti i luoghi è an- 
cor tutto; tutto mente, tutto cuore, cioè 
tutto fapienza, tutto amore ; tutto brac- 
cio ,/e tutto mano , vale a dire tutto po- 
tenza , tutto previdenza , e foccorfo per 
me . Non- ha egli da dentare a venire , an- 
zi è dentro di me, e delle mie midolle con 
tutta la fua attuale prefenza . O mio al- 
to Signore potentiffimo, e che temerò io, 
benché circondato mi vedetti da un elèrci- 
to nemico di uomini , di demoni , di perfe- 
cuzioni , d 5 infermità , di miferie , di tem- 
pefle , d’ affanni ? Non timebo mala, quo ni am 
tu mequm es . ( PfaL 22. 4. ) che fe per mio 
ravvedimento, per mio emolumento e gua- 
dagno tarderete il lòccorfo , a Voi , Gesù 
mio , alzerò -allóra lo fguardo , il quale 
( di Voi dico Gesù diletto ) in una inon- 
dazione di pene atrociffime folo vi vedette, 
« abbandonato dal Padre, avendo così Voi 
fletto voluto per mio amore intteme, e do- 
cumento . Ah che non è più il fervo del 
Padrone , il difcepolo del maeftro , il reo 
dell’ innocente ! Eccomi dunque nelle vo- 
ttre mani , o vivo , o morto : e mi batta , 
fe coi braccio vottro vi piaccia liberar- 
mi , mi batta 1* occhio pietofo fopra di me 
della voftra Previdenza , c pietà . Penerò 
per piacervi ec. 

. Oggi con S. Giangrifoftomo non temere 
la potenza, eie perfecuzioni di alcuno nel- 
la. cauta di Dio, a te pcefenciflimo : temi 

fol 
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fori di te dedò con ripeter con quedo Santo 
ciò, che fcrifle egli tra gl’ immenfi trava- 
gli del fuoefilio: Nemoìieditur nifi a feipfo * 
{ S. Chrifift. to. 6 . Otat. quod nemo <&c. ) 

XXV IH. GENNAIO. 
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Iddio immenfi . 

MEDITAZIONE XXVIII. 

\ <• 

Punto I. /'■^Onfidera , che febbene pare 

1 ° fteflo , 1 ’ edere Iddio in- 
circofcritto , come ieri penfavi , e P edere 
immenfo, pure vi pafla qualche differenza.* 
imperocché P immenfìtà porta propriamen- 
te il trovarli in ogni luogo realmente , an- 
zi trascendere tutti gli fpazj ; laddove P in- 
circofcrizione propriamente dinota Pefclu- 
fione della mifura corporale parte per par- 
te . In Dio però diciamo che fia lo ftef- 
fo , perché non può egli efler mai ridrec- 
to da verun confine , né da veruna circon- 
ferenza , fporgendo di -là d’ ogni termine 
immaginabile : ctelum , ex li c<eiorum non 

te capiunt . ( 2. Par a tip. 6 . 18. ) E ben 
Ila verità di Fede fi può illumi Dalt | anche 
colla ragione : e fia , perché Iddio in ogni 
luogo opera , anzi lo può >^dove non é luo- 
go 'negli fpazj defJI ora immaginari ; dun- 
que in ogni fpazio egli é colla fua eden- 
za , Capienza , potenza ec. .* altrimenti co- 
me ivi potrebbe operare , governare , con- 
fierware ec. ? Anzi rifletti di più , che fe pet 
impodìbile , come affatto é impoflìbiliflì- 
mo , potette una qualche cofa darfi net 
mondo , la quale non aveflè il fuo 'edere , 

Fa. e’i 
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e ’l Tuo durare dallo {leflb Iddio, pure di- 
cono , che anche in quella creatura fareb- 
be il Signore per eflenza fua prefente : tan- 
to ella è immenfa, tanto infinita, che ne- 
ceflariamente dappertutto dee trovarli , e 
veruna cofa mai può nafconderfi , o allon- 
tanarli per poco da quella Maeflà illimita- 
ta . ( Suar. de.Deo lib. 2. cap. 2. num. 4. ) Ral- 
legrati con lei , fe P ami , brama tributar- 
le Iodi, e benedizioni in ogni luogo anche 
folo immaginario . Ma poi come 1 ’ onori , 
con qual riverenza alla fua prefenza inChie- 
fa , in Coro , in Oratorio , in Sagreflia , e 
fino all’Altare ? O confufione ! Riforma . 

J[. Confiderà , che la prima immenfità 
di Dio ella è in fe flefla, vale a dire nella 
fua natura , e nelle fue perfezioni infinite : 
e per quello il Serafico S. Bonaventura ( e 
non è folo in quello ) confonde la infinità 
interminata, per meglio dire, la flende-al- 
la fua immenfità eflènziale. ( S. Bonav . in 
l.dijìinbt. 45. art. 1. quaft. 2, num. 14. ) Deus 
infinituj àicitur , quia nec loco , nec tempore , 
... nec compre benfione comprehcnditur , ficut dicit 
■ Damafcenus . Penfa dunque eflere immenfa 
'“Divina eflenza, perchè contiene per me- 

defimitti un perfezionamento tale, che mag- 
giore non fi può immaginare , altrimenti 
non farebbe Iddio : ed è tale , che non v* 
è mente che pofla comprendere quello im- 
menfo aggregato di perfezioni , non v’ è ar- 
te - o fcienza , che lo pofla numerare , non 
v’è lingua, che lo pofla fpiegare ; non v* 
e creatura, ne Ipazio che lo pofla racchiu- 
dere . Sicché folo Iddio è quegli , che qual 
pelago immenfo le fue perfezioni intermi- 
nabili può in fe fteflò contenere . O irn- 

men- 


Digìtized by Google 


» 

Mefe di Gennaro . .125 

menfità incomprenfibile ! O perfezionamen- 
to ammirabile! Pare immeufo il mare per 
le tante Iti Ile di acqua ; pajono immenfi 
i giri de’ Cieli per li loro fpazj vafliflìmi » 
ma pure innanzi all’ immenfità di Dio fon 
meno, che uno fpruzzo di fottilc rugiada, 
tan quarti gutta roris antelucani ! ( Sap. 1 1 , 23 .) 
Paragona ora te fletto con Dio , con quello 
eflere immenfo : paragona con elfo tutto il 
creato ; e poi colla fronte umiliata al tuo 
nulla confonditi dell’ alterigia pattata, efcla- 
ma alla villa di tutte le grandezze terre- 
ne : Vanitas vanitatum , & omnia vanitas . 

( Eccl 1 . 2 . ) 

1 [I. Confiderà , che anche in ordine al 
tempo fecondo S. Bonaventura dovreffimo 
ponderare i’ immenfità del Signore, la quale 
tutti i fecoli fupera, e trafcende, nec tem- 
pore compre benditur : Ma perché di quello 
faremo lunga confiderazione fopra la fua 
eternità, riflettiamo piuttollo alla- fua im- 
menfità per rapporto agli fpazj : nec loco ; 
e quello • appunto è il fuo principale , e 
più proprio concetto , il non potere etter 
comprerà da verun luogo . Oh che valla 
mole ù il Sole! Oh che vafo di luce! Vas 
admir abile , opus exceljt . ( Ecclefiafl . 43 . 2 . ) 
Secondo alcuni % più grande della terra non 
meno di trentotto mila fecento volte . Ep- 
. pure quello vafo fi (terminato di fplendori 
non può contenere neppure un fol raggio 
di quella luce fpiritualilfima , ed eterna. 
Anaiam più alto. Che farà degli fpazj de’ 
Cieli sì ampli a paragone de’ quali il glo- ' 
bo del Sole è come una picciola palla da 
giuoco ? Andiamo ancora più fopra del fir- 
mamento : che farà del Cielo empireo , a 
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fronte ' di cui , dice S. Agodino , che fic- 
come la terra é un fol punto ,• così tutto 
il firmamento o fi a il Cielo (Iellato , ben- 
ché sì vado , anch’ egli non é piti , che un 
punto . ( S. Aug. Confejf. lib., 12. cap. 2. ) O 
grande ineflfabiliflìmo Iddio ! E chi .farà 
mai così iramenfo Signore ! Ti baderà og- 
- gì folquedo, per riferbarci fu ciò ne’ gior- 
ni avvenire . Ed in tanto con un rifleflb 
colmo di dupore , rivolto al tuo Gesh lot- 
to le fagre fpecie di pane , e, di vino in 
poca sfera racchiufo fenza celiar mai di 
ammirarlo , dirai r E queda è , o Ver- , 
bo Divino , quella vodra fuprema in> 
menfità , che trapada le nuvole , ed i Cie- 
li piti alti t Queda la Vodra fmiforata 
grandezza , così efìnanita , per parlar coll’ 
Appoftolo , per mio amore 1 O carità ve- 
ramente immenfa 1 Ridrignete , é vero , 
così la Vodra foprappiena Maedà anzi in un 
minuto frammento : ma ne palefate in im- 
menfo crefciuta alla nodra rifiedione la 
^ Vodra carità. O Maedà . fempre infinita 
' per me impicciolita, finezza immenfa, ca- 
rità infinita t O Amore de’ Serafini , dove 
fei ? tutto entra , e brucia tutto il mio 
cuore v per amar chi mi ama immenfaiqen- 
te: Vieni, vieni, brucia, confuma , vieni * 
Amen; amen. 

Portati oggi con tre videe a benedire , 
ed amare l’ immenfo riftretto nell’ Augu- 
didimo Sacramento» ' 




XXIX- 




Digitized by Google 


Mefe ài Genita p . \vj 

XXIX. GENNAIO. 

Deila flejfa immenfìtà del Signare 

Iddio . ' 

MEDITAZIONE XXIX. 

Punto L /"^Onfidera oggi quello è vera* 

mente , per quanto a noi fia 
polfibile, l’ imtnenfità di Dio T eP ubiquità 
fuà, come dicono i Sacri Teologi, cioè li* 
efler Tuo prefencein ogni dove « Quella è 
verità di Fede autenticata pili volte nelle 
Divine Scritture, e particolarmente in Ge- 
remia r numquid non Ctelum , <£9* tettati» ego 
impleo , diete Dominasi ( Jet . aj. 24. ) E così - 
ancor fi deduce da’ principi di Fede: impe- 
rocché eflfendo Iddio perfettifiwnd , non dee 
& lui mancare quella perfezione , lènza di 
cui farebbe egli limitato, e riftretto. Pen- 
' fa dunque effere il Signore . dappertutto 
colla fua eflenza , colla fu» prefenza , colla 
fua potenza : così confetta con S. Gregorio . 
Magno .* eft in omnibus rebus prafentia , po- 
tenti a , & fubjìantia . ( 5 . Gregor. hom. & in 
Ezechiel. cir. med. ex Glof. Ordin.Cant. 5. ) In- 
cominciamo dall’ ultima ; fubftantia . Dun- 
que Iddio, e tutta l’ Augufiiflìma ineffabi- 
le Trinità colla fua ettenza ,: e con tutti >i 
faoi perfettilfimi attributi Ila in ogni luo*i 

f > ? Sì : ed in-, ogni luogo il Divin Padre 
terna genera il luo Figliuolo , e lo Spi- 
rito Santo è prodotto dal Padre , e dal 
Verbo ? Appunto : nè v’ è pericolo , che 
dal luogo riceva pregiudizio veruno , o mac- 
chia quella indìvifibile , fpiritualiffima lu- 
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ce ; ficcome non la riceve il raggio del So- 
le per dove parta . Che Maeftà ! Che ec- 
cellenza ! che purezza ! E quella è in o- 
gni adito, in ogni nafcondiglio , anche den- 
tro il mio cuòre nelle mie vifcere , nel 
mio fangue , e dentro le mie midolle ? 
Certiflìmo anzi piti intimo è a te di quel- 
lo tu fia a te fteflò , ma non già come tua 
parte , e foftanza j non quidem fi cut pars 
evenute: ( S.Tbo . r. par. quajì, 8. art. i. in 
corp. ) Ma bensì dando edere , virtù , ed 
operazione a tutte le cofe . Oh ! Dun- 
que colui , -che fa tremare il Cielo , e la 
terra Tempre con me , e dentro di me ? Io 
tremo : io raccapriccio , > io retto , io (Ven- 
go ec. Fermati qui come annichilito : 
Ma poi riflettendo , che egli è il tuo Pa- 
dre amorofo , il tuo Benefattore , il tuo 
Re , il tuo Bene , adoralo , ftruggiti , giu- 
bila , efulta , amalo , lodalo , offerilciti 
fpeflo. . >•: - '• ' • 

. Il, Confiderà , che anche Iddio è in o- 
gni cofa colla fua prefenza , ejì in omnibus 
rebus prafentia : Ma non badava dire coll’ 
effenza ? No rifponde S. Tommafo , perché 
così fi fpiega meglio la fua immenfità : 
Un Re , dice il Santo Dottore , per fua 
’loria fi dice , che fta nel fuo trono colla 
uà effenza , e foftanza fi dice , . che an- 
cora è prefente a tutto il fuo Regno colla 
potenza fua , e col,, dominio che dapper- 
tutto fi (tende , e di più edere, colla pre- 
fenza in quella fala, e in quelle cofe , che 
vede avanti i fuoi occhi . ( S. T ho. lo. cit. ■- 
art. in corp. ) Or appunto fi aggiugne, che 
Iddio colla prefenza fua è in ogni cofa, 

perchè tutto sì nel Cielo, che nella terra, 

/ e ne- 
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e negli abiflì ha egli a chiara luce (Vela- 
to innanzi alle Tue acute pupille . Et non 
eft ulta creatura invi {ibi lis in confpeSu ejus. 
Omnia autem nuda , aperta funt oculis ejus . 
( Hebreo. 4. 15. ) Sicché il Signore intimo 
Tempre a te colla Tua vigilante prefenza ve- 
de ogni tua fegreta azione , ed ogni tuo 
pili occulto penderò (lagnato nel fondo del 
cuore , tu neppure lo avverti , o té ne ri- 
cordi , ma egli ben lo fa , e non fe ne di- 
mentica mai . Quanti difetti tuttora innan- 
zi a lui commetti , i Quali ftarefli bene at- 
tento a fchivare alla prefenza di un Prin- 
cipe ! O che materia di efame , e di con- 
fufione ! Penfa un poco alle tue parole o 
troppe, o ampollofe, o afpre, o critiche : 
penfa a’ tuoi getti , al tuo portamento del- 
la Perfona : colla modeftia , colla compo- 
flezza come ti porti ? Come' nello dare, 
nel federe, nel camminare, nel trattare in 
cafa, in Chiefa, di fuori , alla menfa, in 
letto ec. -temendo di fare qualche fgarba- 
tezza innanzi a quella tremenda Maeftà . 
Prendi per tua regola quello avvertimene 
to , di fpeflb dire a te (ledo : darei io- co- 
si, gettirei così, mi porterei cosi alla pre- 
fenza di un Re terreno ? ‘ E che' farà ' alla 
villa chiarilfima di quel fupremo Signore ? 
Impara oggi; da S. Francefco di Sales quel* 
lìl a ftt*'inalterabil compofizione, ed equani- 
mità interior*? , > ed ederiore. S. r Francefco 
ancor d’ Affili neppure fi fcomponeva ad 
alzar la mano ' per" difcaeciar dalla' -faccia 
una mòfca . S. Caterina da Bologna di (Te ad 
una" Suora,; che’mai àn tutta la* vita non 
avea , a riferva J ; delle mani , ! veduta parte 
alcuna fcoperta di fe : ( Graffet: in Pi. Iib* 

F S cap. 
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eap. p. • in prine. ) eS. Filippo Neri ebbe 
Tom ma gelofia ancor morto di fua mode- 
flia , in riparare dalla villa altrui il fuo 
cadavere , allorché lo aprivano . ( Baca, in 
Vi. lib. 4. cap.. 7, »««*» 1. ) 

III. Confiderà , che parimente Iddio è 
preferite a tutte le cofe potentia , per la fua 
potenza illimitata, con cui regge, e mo» 
aera tutto l’univerfo , in quella guifa r 
per noftro modo d’ intendere , come già 
accennai , che un Re ancora è prefente col 
fuo dominio a tutta la valli tà del -fuo Re- 
gno . Ed il Regno del Sovrano Eterno do- 
ve non fi (tende ? Ut fi habi faveto ih ex tre- , 
mis maris . . .. iUuc manus tua deducet me , 
d>* tenebit me denterà tua : ( Pfal. 1 3 8. p. io. y 
• altrimenti fenza la virtù del fuo braccio 
immenfo , tutto in un i dante, ritornerebbe 
pel fuo antico niente. Godi ai (bramo, e 
confatati nella virtù fempre a te intima 
dell’Onnipotente : Ma quanto (anno ma- 
le que’ , che P offendono , perchè il Divi» 
braccio li pub arrivare nella terra , come 
Nadab, Abiu, e Abiron ( Num. 26. } nel 
Mate , come Faraone co’ fuoi * ( Exo. 14. } 
»e’ Monti, nelle felve , fra gente, armata, 
come Abimelecco , A ffafone , Oloferne, 
Sennacherjb , ed altri molti i- e- fino nel- 
più alto! de 5 Cieli come Lucifero precipitato 
di lafsli per mano del grande Atc^pgelo 
& Michele^. Or «hi non, temerà ? Ma 
no , Gesù mio , non mi dite , cum exalt a- 
ver.it qua fi Aquila nidum tuum , inda detta - 

kam tè i; (Jet. 49. 16. )\ confido in Voi j 
non vo to tanto tanto, temete , mentre fe 
la V olirà mano immenfahgiugne ad ogni 
dove, io abbraccio, io bacio nella Voilra 

i i urna- 
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umanità quelle mani ferite per mia falvez» 
za .* in effe pongo la mia volontà , in effe 
il cuor mio dolente , e contrito per Tempre 
amarvi a gara degli fteffi Serafini , e noti 
offèndervi piti giammai . Ahi Gesìi mio% 
perchè mai vi oltraggiai ? fu tal dolore, 
e pentimento , caro Amor mio , prevengo 

10 per me , e per gli altri peccatori la 
Voftra Mano fevera. Pietà, Salvator mio, 
pietà. Voi Tempre con noi per eflenza , per 
prefenza , per potere , fiate ancor Tempre 
con noi per pietà , ed ajuto . Amen . Così 
fia . 

La maggior parte de’ mancamenti delle 
perfone ìpirituali avviene ' dal perder la 
memoria della prefenza di Dio z ricordati 
Tempre di quello avvifo- di S. Francefcó di 
Sales . 

• - » « * 

XXX. GENNAIO'. 

« • 

Siegue della JleJfa Immenfità di Pio:. 

MEDITAZIONE XXX. • 

€ 

% „ • 

* , • > 

Punto L |T>Onfidera , che P immenfirà 

infinita deli* Altilfimo non 
foIo> empie tutti gli fpazj creati , benché 
sì valli, ma eccede, trapafia, fi ftende an- 
che a quegli fpazj , che non Tono , ma fo- 
le ci andiamo immaginando fuori di tutto 

11 creato, e perciò Tolo podi bili , e vieppiù 
grandi in infinito : in. tanto non idlà ora 
Iddio in quelli , perchè in verità non vi 
fono , ma fe li creafie , fubitQ per neceffità 
vi farebbe realmente . Iddio ila. in ogni 
luogo r non perchè venga dal luogo fteflo e- 
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gli adeguato , e commifurato , rpa vi {fa., 
ut in rebus , cioè fìcut continens rss , come 
;fcrive S. Tommafo : a cagione , che Iddio 
non è corporale, ma puro Spirito, in quel- 
la guifa , che l’Anima perchè cofa fpiri- 
tuale non è contenuta in verità, ma con- 
tiene il fuo corpo . ( S. Tho. i. par. quaft. 8. 
art. iy ad z. ) Sicché effendo il Signore in 
ogni luogo in quanto quel luogo è una qual- 
che cofa ,• e non effendo. gli fpazj da noi 
immaginati , e finti fuori del Mondo cofa 
veruna, ma un puro nulla, per quello ora 
propriamente non vi pub effere la Divina 
Immenfità , ma folo allora , che dal feno 
del nulla fodero cavati da Dio . Non ti 
penfare.però , elfer perciò ridretto , e li- 
mitato 1’ effer fuo immenfo : anzi piucchè 
mai devi ammirarlo , e adorarlo , perchè 
in verità ancor fi trova Iddio negli fpazj 
immaginari . .E come fe quelli non fono 
elìdenti, fe non han dove ? Bene ; veriffi- 
mo $ non .ha in elfi Iddio il dove , perchè 
elfi non fono cofa veruna , e reale : ma Io 
ha egli in fe dello.- in fe mSedeGmo ha Id- 
dio il fuo dove , effendo egli il tutto ; on- 
de negli fpazj: da noi immaginati , ed in- 
finti , non già da. egli fintamente, ma at- 
tualmente, e veramente in fe delio, nella 
fua interminabile effenza . O -immenfità , o 

f ;randezza impercettibile ! chi è mai come 
ui ? Numquid eft Deus , dica pur egli, abf- 
que me ? ( lfai. 44. 8. ) . Profondati , giubila 
innanzi a lui , confonditi di aver fatto ma- 
le avanti a’ fuor purilfimi fguardi , & ma * 
ium , dirai , <coram te, feci . ( Pfal. 50. 6. ).In 
avvenire dal buon Giufeppe il cado Giovi- 
le impara ad armarti colla ; memoria di 
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Dio preferite : quomodo pojjum hoc matura 
facete , & peccate in Deum meum ? ( Gerì. 
39. 9. ) con quefto S. Pafnuzio convertì Tai- 
de peccatrice. 

11 . Confiderà, che quanto tu ora ammi- 
rarti, tutto è flato vero. per una intera 
-ternità . Dov’ erano allora i Cieli ,• 1 ’ aria, 
la terra , i Mari ? Non vi era mai flato un 
palmo fole di fpazio : nulla nulla affatto. 
V 5 era però l’ immenfo Iddio , come ora b 
illimitato: ed era in fe fleflo : in fe habita - 
bat , infegna S. Agoftino, apuà fe habitabat , 
& apud fe eji Deus . ( S. Aug. in Pf. 122. ver. 1.) 
.Or quello fu allora, lo è anche aderto negli 
.fpazj ideati in immenfo dalla nortra fantafia : 
con quefto pero , che fempre fu in difpofizione 
di riempire que’ luoghi immaginar; , qualora 
gli averte creati , o crear Ji volefle . Credi 
sì ftu pende verità.: e fe non le intendi , da 
quello va argomentando , quanto ila alto, 
mirabile, adorabile il noftro Iddio. Invita 
tutte le creature ancor portìbili a glorifi- 
carlo : adoralo tu , ed efaltalo con erte an- 
che in quegli , fpazj infiniti, che non elìdo- 
no , ma Iddio vi elìde nella fua immenfa 
natura , perchè non potrà mai efter lodato 
a bartanza ; benedicentes Dominar», replica 
.pure, .exaitate illum , quantum poteftis : ma- 
jor efl efiim ornai laude . ( Ecclejftaft. 43. 33. ) 
Sì efaltatelo , o Cieli , che al mio Si- 
;nore il trono innalzate: efaltatelo. Sole, 
Itellè, Monti, Mari ec. 

. IH. Confiderà, che Pimmenfità del Si- 
gnore Iddio è così propria di lui , che non 
pub comunicarla ;Con < tutta : la fua Onni- 
potenza a veruna , benché perfettirtìnu * 
creatura : S. Tho. 1. par. quaft- 8. art. ttk. tr» 
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corp. & Suar. de Dea itb. z. cap. 2. num. 1 2. ) 
perchè veruna creatura pub e (Ter tutta , per 
l'uà eden za r in qualunque luogo, immagina- ~ 
bile : altrimenti avrebbe un edere infinito, 
ed infinito pe rfezionamen to ; il che non è 

S ottìbil giammai . Fingiamo ancora , che 
ddio crcatte. un 1 Intelligenza, e un Uomo, 
il quale pel valore della Onnipotenza Divi- 
na flette dappertutto , replicando Iddio , e 
moltiplicando la prefènza vera di quella 
creatura in luoghi, e fpazj realmente infi- 
niti , quetta creatura non. fi potrebbe dire 
propriamente infinita , ed immenfa , perchè 
non godrebbe la Tua immenfità di propria 
natura , e virtù , come appunto è in Dio . 
Rallegrati dunque coi tuo alto Signore del- 
la impareggiabile fua grandezza; ma poi ri- 
flettendo a due mHlet) di. Fede , uno dell' 
Incarnazioni del Verbo , e 1’ altro, del Di- 
vinittìmo Sagramento , dirai ttupito r O 
Figlio adorato dell’ Eterno Genitore , o 
Verbo interminato, ed itnmenfo, dove mai 
giunfe l’ amor Voftro; verfo di me viliflSma 
polvere! Ad epilogare, direi così r la Vo- 
flra immenfità con mirabil nodo Perfonale 
nella noflra natura dentro un picciolo cor- 
po : e poi fu- gli ultimi eccem della Vo- 
ilra immenfa carità ad abbreviarvi folto 
una poca sfera , anzi ogni minuzzolo di ac- 
cidenti Euchariflici . O finezza impercetti- 
bile l Per me * So ben io-, che non per que- 
fio , Gesù mio , perdete Voi punto della 
Volita infinita immenfità , a cui non fi 
ponno apporre termini , o confini : Ma pu- 
re ancora è veriffirao , che fe per- imponì- 
bile non. fotte Voi colla Divinità vottra in 
ogni dove , vi troverei di certo , o Verbo 

Eter- 
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Eterno co! Padre, e collo Spirito Santo ira- 
feparabilmente nella voftra Sacrofanta U- 
inanità , e nell’ Aogufti filmo Sagramento 
dell’Altare. Infinite volte bramo benedir- 
vi per si alto amore- r e poi pregovi per 
eflo a darmi grazia di ftar fempre unito 
con Voi per carità , per contemplazione, 
per imitazione qui nella terra , e poi per 
gloria , e dilezione eterna nel Cielo . E 
così (la . Amen . 

Dirai oggi fpeftb . Iddio mi vede . Id- 
dio mi fente , Iddio è con me : Còri- 
fius nobifcum fiat : e non temer mai di 
giorno,- o di notte di ftar folo , ftai;co» 
Iddio Onnipotente . 


XXXI. GENNAIO. 

* • t 1 

m * i * 

Iddio incomparabile . 

MEDITAZIONE XXXI. 

/ 


t » 

Punto I. /^Onfidera, edere il Signore Id» 
Vu dio ancora incomparabile : 
Domine * quis fimilis tibi l ( PfL 34. io» •) Cosi 
diceva a liù , per lafciare altri molti tedi 
delle Divine Scritture, il Profèta Bavidde . 
E vuol lignificare , che veruna cola per 
quanto Eccella, Spirituale , Santa , bella 
ua , può- mai veramente , ed appieno para- 
gonarli. con. lui , e molto meno egli affo mi- 
glia rii alle fue creature r ma fol tanto ira 
ombra ,. e figura può la creatura a sì gran 
Maeflà afJìmigliarft, o. come fcrive S.Tom- 
mafo- per fola participazione ',. per participa* 
tionem . ( S. Tbo. i. par. quieJT: 4. art. ad 
3. 4. ) E per quello Sii Dionifio Areopa* 
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gita tante volte ‘infegna, e ripete, che la 
grandezza del Signore meglio fi conofce 
'coll’ allontanarci da concetti creati, e con 
dire ciò che egli non è dì quanto vedia- 
mo, o intendiamo, che con dichiarare quel- 
lo egli è in fe fteflo . ( S. Dion. Areop. de 
Cai. Hi et. cap. 2. ante med. & de Div. Nom. 
•cap. alt. ver. fi. & alibi. ) Tanto la fua Ec- 
cellenza è fublime, e fuperiore ad ogni fi- 
miglianza di quanto Tappiamo . Sicché dif- 
fe altrove , non poterli Iddio nè intender 
'da noi , nè fpiegare i non efler egli , nè lu- 
ce, nè vita, anzi nè elTenza , nè fecolo , 
nè tempo, nè fpirito,nè corpo , nè veri» 
tà, nè bontà ec. Vale a dire di quella for- 
ma , e perfezione , e ordine da noi nelle 
create 'cofe conofciuto , : o ideato dalla no- 
ftra debole fantafia ,• e conchiude , nec quid - 
quam aliud eorum , ■ qua fub fenfum caaunt , 
vel effe , vel habere . ( S. Dion. Areop. de 
rnyfi. T beai. cap. 4. ) e poi , nec quidquam eo~ 
rum effe , qua non funi , nec aliquid eorum , 
qua funt . (- ibid. cap. 5. ) Ed ecco , come 
Iddio fia incomparabile . Confefla ora quella 
fua eccedente grandezza, di efla compiaciti, 
piucchè d’ogni tuo bene: Fa molti atti di 
umiltà, riconòfcendoti da te un puro nien- 
te innanzi a lei : fubfiantia mèa tanquam ni » 
hilum ante te-, ( Pfal.'^S. 6. ) - • " : 

- II. Confiderà con piti diftinzione ; la di* 
verfità fra Dio , : e le crature ancor piti no- 
bili , e meravigliofe. A chi dunque Io po- 
tremo firettamente paragonare? Forfè alla 
bellezza del Cièlo, allofplendor delle Stel- 
le, alla sfavillante luce del Sole? E‘ vero > 
che anche nelle Scritture viene - iti qnefte y 
e in altre limili cofe rapprefentato : tutto 

• però 
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pero fi fa , per darlo in qualche modo a 
conofcere alla nofira cieca capacità . Ma 
pure a fronte di quella Luce infinita fon 
cofe nere, ed ofcure. Forfè lo aflìmigliare- 
mo alla vaftità de’ mari, alla vaghezza del» 
le gemme, o de’ giardini fioriti, al decoro 
di tanti volti eleganti , alla Sapienza di 
tanti dotti , alla Santità di tanti milioni 
di Angioli , e di uomini giufti ? Penfa t 
Che cofa , o chi mai pareggiarli a Dio ? 
Ego Deus , & non eft alius . { lfai. 45. 22. ) 
Tutto l’accennato finora men che un a- 
tomo in confronto fuo : qua fi moment um fia- 
terà . . . Omnes gentes qua fi non fiat, ficfunt 
coram eo , & qua fi nihilum , & inane repu- 
tata funt ei. ( IJdi. 40.1$. 17. ) Anche lo 
{terminato Oceano della Santità, de’ meri- 
ti, delle glorie della fua gran Madre , e 
Reina Maria , Compendio , Eminenza , e 
Corona di tutte le opere della fua mano ? 
Sì : tutta 1 ’ Eccellenza trafgrande ancor di 
Maria meno a fronte del Tuo Creatore, e 
Figliuolo d’ una fcintilla a paragone della 
valla mole dell’ Univerfo. O che fciocchez- 
za per un .volto adorno , volto di :fango , 
o per altra terrena miferia lafciare , voltar 
le fpalle all’incomparabile Iddio? Chi pub 
venire in fua competenza per poco ì Quis 
ut Deus ? Efclamava in Cielo il fortimmo 
Principe S. Michele Arcangelo innanzi alla 
fuperbia di Lucifero invanito di fe , Cui 
compar abo tei Vel cui affimi labo te , ( Thre. 
2.15. ) O Bellezza, e Bontà piucchh infi- 
nita? Ma voi., o Peccatori , ed io ancora 
una volta , cui fimilem feciftis Deum , aut 
quam imaginem ponetis ei ì Sgridaci lo ftef- 

10 Profeta Ifaia. ( ibid, ver. 18. ) Ah Si- 

gno- 
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gnor e Altilfimo , che un nulla fono fcato 
per tutta un’ Eternità , e come nn nulla 
ancor fono in faccia alle voli re incompara- 
bili perfezioni . Penferb forfè per qualche 
talento datomi da Voi come pura li moli uà 
di edere qualche cofa , effe aliquem ma - 
gnum ? ( A&or . 8. p. ) No : che farei peg- 
giore di un Simon Mago . Ambirò , e dirò , ' 
Similis ero Altijfimo ? ( Ifai. 14. 14. ) Peg- 
gior farei io fedele , di un Nabucco allora in- 
fedele , più tracotante del Re Ba Malfare 
fuo figlio, anzi di Lucifero ftelFo de’ fuper- 
bi il capo. Lume, o Signore ec. 

III. Confiderà , che iolo il Divi a Ver- 
bo, ed il Santo Divino Spirito fono quelle 
due Eterne perfone veramente , e perfettif- 
fìmamente limili con quella fimiglianza , 
che appunto è la più propria , e perfetta , 
cioè di eguaglianza al Divino Altiffimo Pa- 
dre, perchè anno la fteffa elfenza colle ftef- 
fe perfezioni alfolute , collo Hello Eterno Pa- 
dre , e fpiratore Divino. Credi , adora , 
rallegrati . E pondera bene chi fia mai 
quello primo principio incomprenfibile , fe 
vi vuole una perfona increata , che fia ve-, 
ro Iddio per elfenza , perchè lo ralfomigli 
adeguatamente, ed appieno. Ma poi riflet- 
ti , che P Eterno Figliuolo eguale in tut- 
to al fuo- Genitore Divino , di cui dilfe 1 ’-, 
Apporto lo :: qui cum in forma Dei ejfet ,• 
non rapinam arbitrarmi ejì , effe fe aqualem 
Deo ; ( Philip. Zi 6 . • ) pure per te appari- 
re , ed elTer volle àncora Domo vero , in 
fimtlitudinem haminittn faSus .. (. ibid. .-ver, 

7. ) E trasecolando per lo ftupore efclama 
nel' tuo cuore. Oh ! che mai è coterto, o 
Verbo ineflfabile ? Non potevo io mai al 
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vivo aflìmigliarvi a Voi, o viva immagine 
dell’ eterno Padre e voi per fuhlimarmi 
affumefte ie vere fimiglianzc mie, in fimi - 
Htudinem bominum fa&us ! Voi dunque, cui 
veruno può mai pareggiare , Voi prendere 
]e fattezze di uomo per farvi fintile a me ! 
O eminenza impareggiabile di Carità ! Ah 
ben lo vedo col vofiro Bernardo, che umi- 
liando in talguifa 1 ’ altezza della Maeftà, 
innalzate al fommo la bontà e mi feri cor- 
dia voftra : Exìnanivit fi majefiate , & po- 
tentina non Inni tate' , m i feri cordi a . ( S. 

Bern.Jerm, 1 . de Nat. a princ. ) E che altro 
fu quello , fe non un volermi fare a Voi 
fintile prima per grazia , ed in eterno ,per 
gloria ? cum, appartarti , fimiles et erimus . 
? 1. Joan. 3. 2. ) O amore , o amore ! Ah 
fe poterti oggi con S. Pietro Nolafco far- 
mi perpetuo tuo fchiavo , o S. Amore ! 

Replicherai fpefio con S. Francefco d’ Af- 
fifi . Mio Dio, mio Dio chi fei tu, e chi 
fon io ? 
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FEBBRAJO. 

» 

I. FEBBRAJO. 

« * 

Iddio è quello , che è t 

MEDITAZIONE XXXII. 

i 

\ 

Punto I. §§ilI^ll=ÌOnfidera che dato nel- 
lo fcorfo mefe un de- 
bohflimo faggio agli 
attributi negativi (così 
dalle fcuole chiamati ) 
del noftro Signore Iddio, i quali al dire de* 
Sacri Teologi colla fcorta dell’ illuminato 
Maeftro S. Dionifio Areopagita meglio ci 
difcuoprono , chi fia quella incomprenfibile 
Maeftà con ifvelatci quello , che il Signo- 
re non è : non quid fit , fed quid non Jtt •: 
( S. Dion. Areop. de Cfl. Hier. cap . 2. ante 
med. ) dato , torno a ripetere , quello fag- 
gio , palliamo ora col divin favore , che 
sempre invocare dobbiamo , agli altri at- 
tributi politivi , ed affermativi , i quali ci 
dicono quel, che Iddio è. Ma che cofa 
mai quello Altiflimo Signore ? Eccolo, -ei 
ti rifponde, come rifpofe a Mosè .* io fono 
quello , o colui , che fono : Ego fum , qui 
Jum . ( Exo. 5. 14. ) Quello folo? Ed ogni 
creata cofa non e anch’elfa quella, chefe? 
E‘ vero,- ma vi corre tanta differenza fral* 
elfere d’ ogni creatura , e quello di Dio fuo 
Creatore , che aleutamente e infinita .* 
onde dilfe il Signore un dì a S. Caterina 
: da 
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da Siena cosi : Io fono veramente quel, che 
fono : tu però quella fei , che non fei . O te 
beata , fe tu faprai quejìa fetenza ! ( Ribad. 
30. Aprii. ) Apprendi da ciò con quale ri- 
verenza , e purga di mente , e di cuore , 
devono effer confiderate quelle verità , e 
perfezioni di Dio , alcune folo delle quali 
efporremo in quelle carte alla noltra riflef- 
fione : ed all’ incontro apprendi , a qual 
fautità, e perfezione di amore fi poflònpor*' 
tare : anzi ad una beatitudine, per quanto 
ne può elTer capace quello mifero efilio , 
emola di quella de’ Comprenfori nella pa- 
tria beata. H<ec eft autem vita (eterna , ut 
cognofcant te folum Deum veruni quem 
mififìi , Jefum Chriftum : ( Joan. 17. 3. ) 
Tanto attella il nollro Divino Maeflro 
Gesti, di cui appunto fi darà fempre nell’ 
ultimo delle prefenti meditazioni qualche 
cognizione col ricordare qualche millerio 
della fua vita; & quem mififti Jefum Chri- 
ftum. Difponi dunque te fleflò collo fpogiia- 
mento di ogni vile affetto di te , e di Mon- 
do, di cofe tranfitorie , che fon cofe , che 
non fono ; difponiti a si alta contemplazio- 
ne , perchè Cielo,, e terra, terra e Cielo , 
diceva S.Terefa, non può mai unirli : al- 
tramente il tuo operare farà. un cucir fen- 
za filo. Orazione al tuo Salvatore , e Mae- 
ftro ; che ne medicherà la tua debolezza : 
habemus Medicum , ti fa oggi cuore il gran 
Martire S. Ignazio , Dominum noftrum Jefum 
Chriftum ... Ut de corruptione , & morte li - 
, ber et animas nofìras , & fanet eas infufas 

morbo impìetatis , & ini qui s defìderiis . ( S. 
Ignat. M. Epift. ad Ephef ante med. ) Or nel- 
la S. Comunione è il tempo. 

- . II. 
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IL 'Confiderà aderto un podio la im- 
menfa diftanza , che parta fra I* ertere del 
Creatore , e delle creature.. L’ eflère di que- 
lle è limitato) e dipendente : onde Tempre 
. di loro fi avvera efler quelle , che non 
fono : perchè febbeqe veriflimo è , che anno 
1* ertere , nulla di meno quello è sì piccio- 
lo, e sì fcarfo e .-sì .minuto alfronte dell* 
efiftenza di Dio , che pare appunto meno , 
che un granellino di polvere fatto lo fcher- 
7.0 d’un fbave venticello, e come un fem- 
plice nulla; qua fi pulvis exiguus ; qua/i ni - 
kiium , & inane . :( Ifai. 40. 15. 17. ) E ciò 
non folo fi verifica di ciafcuna creatura in 
particolare , anche riguardevolirtìma per do- 
ni di natura , e di grazia ; ma ancora di 
tutta la malfa di effe unite infieme , febbe- 
ne fodero milioni di Mondi più valli fenza 
mifura , e più adorni dell’ univerfo , che 
vediamo , fuor d’ ogni paragone . Tutto que- 
llo altro non farebbe rispetto al Sommo Id- 
dio , che un povero atomo di arena . Oh 
chi non tripudia fu tali riderti, ocaro Pa- 
dre mio , e Signore ! Chi potrà da lungi 
intendere la voltra troppo fot prendente na- 
tura ! Quando farà quel fofpirato momen- 
to, in coi vi fcuoprirò ad occhi aperti nel 
Cielo ?, Quanto vi amerò allora ! Quanto 
brillerà per Tempre il cuor mio, le ora mi- 
randovi fotto il velo della S. Fede, tanto 
ne godo, e vi fofpiro, o Bellezza infinita ; 
febbene neppur comprendervi potrò! Pene, 
anguille, aridità, martiri, dico collo fiertò 
S. Ignazio , tutti vi abbraccio per il mio 
Gesti ( S. lgnat. Mart. Epìft. ad Rem. pofl 
mcd. ) 

' III. Confiderà di vantaggio la fmifurat» 
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di/l anza fra 1 * eflere del Creatore e quello 
delle create cofe. Iddio è colui) che vera» 
niente è : le creature perb fono quelle , che 
non fono anche per quelle , perchè febbene 
. anno la lor propria e lì /lenza , non anno 
perb , nè mai ebbero , o avranno tutte le 
prerogative nè formalmente , nè virtualmen- 
te, o eminentemente delle altre cofe tutte 
da loro dillinte . Così tu { e lo fte/To pen- 
fa di ogni altra cofa ) hai bene la propria 
tua eflenza , e coftituzione donata . a te dal 
Creatore, ma non già quelle doti, che eb- 
bero , che anno , ed avranno gli altri , cioè 
non hai quelle del parente , del P Amico , 
delle gemme , delle piante ec. e molto me- 
no di tutte le creature poffibi li , le quali 
non anno nè numero , nè fine ; non e/Tendo 
rillretta la Divina Onnipotenza a poterne 
produre dal nulla tante , e non più . Da 
quella verità fe ne deduce , che e/Tendo il 
nollro efler limitato lontano con unadillan- 
za veramente infinita dall’ efler collettivo, 
ed intero di tutte le dette creature polli- 
bili , fra effe e noi vi è un caos fenza fi- 
ne , un abifio di lontananza , o differenza 
nelle perfezioni .. Ciò premeflo confiderà , 
che il nollro Iddio all* incontro egli folo 
contiene per identità di natura tutte le per- 
fezioni immaginabili , e poflìbili .* e di più 
tutte quelle da lui fparfe in tutte le cofe 
da fe fatte, che pur fon tante: poco è que- 
llo : anzi racchiude in fe quelle ancora del- 
le cofe poflìbili , le quali avrebbero , fe 
quelle creature poflìbili dalla Tua mano Qn> 
1 nipotente foflero ellratte dal nulla; ma le 
racchiude con tal perfezione , ed> altezza , 
che fono non limitate ,~nè rilìrette , ma 


Digitized by Google 


144 Meditazioni per il 

fenza pefo , fenza termine, fenza tnifura , 
« con tale eminenza e virtù, che fenza tin- 
tura alcuna d’imperfezione, di dipendenza , 
di tafla le contiene in un modo eccellen- 
tiffimo , e fuperiore . Or fe una lontanan- 
za infinita paffa fra noi , e le cofe enfien- 
ti , e fra il gruppo unito infieme di tutte 
le pure poffibili ; qual differenza farà mai 
quella, che corre tra noi , e Iddio, quell’ 
Iddio, che fupera, eccede , oltrepafTa fuor 
d’ ogni . paragone tutto 1’ effere di creature 
. infinite, che può egli creare? E quindi rac- 
cogli, fe in verità il Signore è colui , che 
veramente e , e noi tutti fiam quegli , che 
non fiamo. Penfaci . Ah mio beneimmen- 
£ 0 , e chi fono io , dirò fempre , chi fono 
io, fempre replicherò , e chi fieteVoi! Io 
abiflò di vanità , d’ ignoranza , di miferie , 
un nulla : e Voi? E Voi abiflò di Bontà , 
di Verità, di Sapienza, e di perfezioni in- 
comprenfibili , così efclamerò coi Serafino di 
Affili : Eppure , o Verbo in carne , mio 
dolce Gesù , nelle braccia della voftra dilet- 
ta Madre vi miro bifognofo di latte, e poi 
in quelle della dura Croce indigente di po- 
chi forfi di acqua; anzi qual cola da nulla 
da tutti difprezzato vi vedo : O amo- 
re, o amore che facefti tu mai ! Per me! 
Sì per me ! O chi t’ indufTe a tanto ! O a- 
more ! O amore ! ec. 

Corri a fare un tenero pianto avanti a 
Gesù o Bambino in fen di Maria , o Cro- 
cififlò in un legno , o racchiufo nel Divin 
Sagramento, e fofpiraudo ripeti fpeflò i. per 
chi , Gesù mio , per chi ? 

p t » * 

__ / ' . 

~ V * - 

II. 

* 
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IL FEBBRAIO. 

Deilo fleffo effere del Signore Iddio. 

* 

MEDITAZIONE XXXIII. 

% 

Punto I. A'"' On fiderà oggi col favore del- 

la puriflfima Vergine , e Ma- 
dre di Dio Maria , Lucerna chiarilfima di 
Sapienza , e fiaccola mifteriofa di efempio 
a tutti , lampas ardentiffima , cosi di lei S. 
Bernardo : Fax fidelium , così S. Metodio : 
Tons lucis , qui cunBos in ipfam credentes il- 
lumi nat , cioè come Madre del Sole eter- 
no ; così S. Gregorio Taumaturgo . ( S. 
Bern. ferm. 2. S. Method. in hypap.feu ferm. 
de Purif. S. Gregor. Thaum . ferm. de annunc. 
B. M. ) confiderà dunque col favor di Ma- 
ria noftra Luce e maeltra in quello giorno 
luminofo 1’ efler fovreccellente di Dio fuo 
benedetto Figliuolo; il quale con tutta pro- 
prietà è colui , che in verità è , ed efifte . 
Qui efl : ( Exo. 3. 14. ) a differenza della 
creatura , la quale a fuo confronto è quel- 
la , che non è , qute non ejì . E che cofa 
mai è l’ efler di quella? Altro non è, che 
un efler tutto dipendente dal fuo Divino 
artefice : e vuol dire ,* che non ha ella 
niente da fe ; quid autem habes , quod non 
accepifli . ( 1. Cor. 4. 7. ) Non anima, non 
corpo, non vita, nè forze, nè talenti, nè 
ingegno , nè grazia , nè meriti , nè altro : 
tale lei tu . Anzi dipende ogni fua opera 
dall’ Eterno Signore tanto , e sì pienamen- 
te , che febbene fi concedeflfe , che la fua 
Onnipotenza avelie prodotta una creatura 

Temo 1 . G ab 
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ab eterno , pure da Dio avrebbe Tempre la 
dipendenza fua, come le altre prefenti fat- 
te nel tempo . Ma 1 ’ eflere di Dio da chi 
dipende ? Da veruno affatto ; altrimenti no» 
farebbe egli quell’ eterno , e perfettiflìmo , 
quale lo crediamo ,* non farebbe quello , 
che è, cioè da fe; avrebbe un altro fopra 
di fe a lui fuperiorer il che non può efler 
giammai: Quis prior deditilliì ( Rom.xi. 
35. ) O che diverfità dell’ efiftenza noftra 
da quella del Signore univerfale ! Noi per 
necefTìtà indifpenfabile dobbiamo ricono- 
feere un primo principio diverfo da noi : 
Iddio per necefTìtà eterna egli folo non ne 
riccmofce veruno fuori di fe , nè lo può af- 
folutamente riconofcer giammai. O natura 
mirabile ! O efiftenza maffima , e fovremi- 
nente ! Confeffalo tale , adoralo , rallegrati , 
giubila di eTTer tu di necefTìtà affoluta fuo 
dipendente : offerifeiti a lui fuo ubbidien- 
tiflìmo' fervo: pentiti, e chiedi perdono di 
tante tue ribellioni pafTate . Ahi ! 

II. Confiderà , che 1 ’ efiftere del noftro 
Iddio non folo è independente da tutti nel- 
P effer fuo , ma ancora nel confervarfi . 
Gran cofa / Il Signore conta , fe così fìa 
lecito dire , un’ eternità intera pallata , e per 
una eternità futura durerà ancor Tempre : 
eppure farà Tempre ancora Jo fteflò.* tu au- 
lem idem ipje es , & anni tui non deficienf . 
( Pf. 101. 28. ) Si abballano i Monti , calano 
co’ fecoli i Mari , vengon rofi i marmi , e 
i bronzi dagli anni lunghi : fi cangeranno 
i'Gieli, dice Davidde , ancora : ma tu au- 
tem idem itfe es . E chi regge la foftanza, 
e la vita di sì gran Maeftà ? Le creature 
non fol patifeono , quando fon materiali in 

- que- 
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quefto baffo Mondo dal tempo ; ma tutte ' i 
sì Celedi , che fpirituali tutte manchereb- 
bero fubito dopo il primo momento delia 
loro creazione , fé non foffero ad ogn’ i- 
dante confervate , e mantenute dal braccio 
Onnipotente dell’ Altilfimo ; così con S. A- 
gollino infegnano tutti i Sacri Dottori . ( S. 

Aug, lib. 4. fup. Gen. ad Ut. cap. 12.) E\ folo 
il fommo Iddio per fecoJi infiniti Tempre il 
medefimo I Sì : perchè egli è quello , che 
Tempre è, quello , che Tempre . e fide . Qui ) 

ejl : due parole , ma includono un abiffo di 
perfezioni , e di miderj . E da chi è fofte- 
nuto ? Solo da Te : Egli è il Tuo elìdere , 

Egli il Tuo conTervarfi. Vi benedicano pu- 
re, o Signore, e Cieli, e Sole, e Luna 
e Stelle, e Aria, e Terra , e Monti , e 
Valli, e Mari, e Fiumi , e Piante, e Fio- 
ri, e Fuoco , e Viventi , e non Viventi , 
e Uomini, e Angioli, Tpecialmente col mio 
S. Angelo Cudode dal più alto fino al più. 
baffo del Mondo ec. Ma tu che fai ? 

III. Confiderà, quanto fia forte , e co- 
llante quedo effer Tempre durevole , e Tem- 
pre lo deffo di Dio . I Santi Angioli in 
Cielo , e Tpecialmente il Coro de’ Troni > 
in quibus , come Tcrive S. Tommafo , fedct 
Deus , ( S. Tho. 2. di fi in Si. p. art. 3. ) anzi 
ancora i Cherubini , qui fedes fuper Cheru- 
bini ( PJal. yp.2. ) co’ Serafini altresì, per 
una certa enfatica elprelfione fi dice , che 
lotto l’ immenfaMaedà del Signore, il qua- 
le in effì rifiede , quali infiacchiti fi curn 
vano, e piegano, benché quai Minidri del- 
la Providenza Tua , e del Tuo fupremo go- 
verno portino elfi fopra i loro milìeriofi o- 
meri la macchina tutta de\ Mondo : fub 

G 2. 
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quo curva» tur , qui porta» t Orbem . ( Job 
p. 15. ) Iddio però non fol con tre dita 1* 
Univerfo intero foftiene : ( lfai. 40. 12. ) 
ma porta ancora a noftro modo d’intendere, 
in fé tutto P immenfo teforo delle fue per- 
fezioni da fecoli eterni . Eppure Tempre e 
il medefìmo, omnia portans fine onere. ( S. 
Aug. Medit. cap. 29. nu. 2. ) Anzi appunto 
le fteffe.fue perfezioni, che in realtà fono 
la cofa fteffa con lui, effe fono il fuo ede- 
re infinito, eterno, fermo, immobile. Or 
chi mai racchiuder Io potrà , e contenere 
nella fua mente ? Chi portarlo appieno nel 
fuo cuore per amore? Ammira. O Madre- 
ammirabile, e Vergine feconda Maria San- 
tiflima che vedo io oggi ! Vi contemplo con 
quel alto Signore in braccio , dappoiché per 
nove meli lo contenere dentro del feno , 
quello , dico , che portat omnia verbo vir - 
tutis fua . ( Hebr. i . 3.) vi vedo entrar nel 
Tempio di Gerofolinaa, affin di prefentare j 
il Pargoletto Gesù voftro Figlio in facrifi- 
zio mattutino al Divin fuo Padre, e redi- 
merlo ancora col prezzo di cinque fieli per 
noi. O miflerj profondi ! O carità eccei- 
fa! Voi foftener colui, fitb quo curvantur , 
qui portant Orbem ! Voi rifeattar col prez- 
zo qual fervo, chi é Figlio ancora coeter- 
no , ed eguale , e Luce confoftanziale dell’ 
Eterno Genitore : fplendor , & figura fub - 
Jìanti a: ejus , porta» fque omnia verbo virtù - 
tis fua ! ( tbid. ) Ah ben mi avvifo , effer 
eotefto un ecceffo di quel amore , che lo 
tira dal feno dell’ Altiflìmo , ed un prelu- 
dio follecito della fofpirafa fua Croce per 
la comune redenzion dalla colpa ., purga - 
tionem peccatorum faciens , ( tbid. ) Ma pu- s, 
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re , o Vergine puriffima , fé quefta Luce 
immerifa Crifto Gesù nata dal voflro illi» 
batiflìmo feno nella pienezza de’ tempi , 
venne a purgare col fangue fuo le fordi- 
dezze d’ un Mondo , perchè oggi non fo- 
. ftener Voi il decoro de’ voftri gigli vergi- 
nali , ma piuttofto aggregarvi colle altre 
Madri bifognofe di Purificazione legale , ed 
offerir facrifizj ? Che flupore di que’ Santi 
vecchi Simeone , ed Anna , i quali con im- 
menfo giubilo vengono ad incontrarvi nel 
tempio ! O lezioni fublimi di . umiltà , di 
•carità, di ubbidienza, di purezza, di reli- 
gione ! Ah donatemi , o Figlio di sì ammi- 
mirabil Madre : impetratemi , o gloriofif- 
fima Vergine di feguir quelle orme lurni- 
nofe . Non vi meritate Voi meno , o mio 
Gesù prefentàto oggi per me al voftro 
Padre Celefte, Monarca lupremo , fqmmo, 
perfettifiimo, indipendente qualfufte, e fa- 
rete per tutti i fecoli . Amen . 

Prefcnterai oggi tutto te fleflb per man 
di Maria al tuo Eterno Signore qual fervo 
perpetuo di lui , e di sì Santa fua Madre , 
e di così alta Reina.. 

v « 

III. FEBBRAIO. 

I 

Dello JìeJJb ejfere di Dio . 

MEDITAZIONE XXXIV. 

/ 

• ' 

Punto I. y^Onfidera , che 1 ’ Altiflìmo 
v j Iddio egli al certo è colui , 

. che pienamente è : Ego fum , qui fum : aie , 
fic dices Filiis lfrael : qui ejì , mifit me ad 
■ vos . ( Exo. 2. 14. ) E tale ancora è per 
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quefto , perché 1’ efler fuo fe un eflere aflo- 
Jutamente neceflario . E perche ? E come ? 
Riflettilo bene. Iddio altro non è, che un 
Ente , ed una cola compiutiflìma di tutte 
le perfezioni poflìbili , lenza che neppure 
una a lui ne manchi ; altrimenti non fareb- 
be quell* Iddio perfettiflìmo , quale l’ado- 
riamo : Omnia in ipfo conflant . ( Colof. i. 
17. ) E che tale pofla eflere non v’ è im- 
plicazione veruna . Dunque quefto eflere per- 
fetto al fommo , cui nulla manca , efifte , 
e fi trova in realtà : perchè fe non fi defle 
in verità , nè fofle già in atto efiftente , 
non poflederebbe tutte le perfezioni , fra le 
quali la prima e fondamentale di tutte fe 
quella, l’efiftere realmente , con efler fuo- 
ri , e fopra lo flato puramente poflìbile . 
Sicché fe Iddio cumulo di ogni bene , e 
perfezione efifte , e fi trova , dunque necef- 
laria è la fua efiftenza fino ab eterno , co- 
me ab eterno non era imponibile quefto be- 
ne perfettiflìmo , cui nulla di perfezione 
mancafle , nè imperfezione alcuna portafle 
in fe fleflo . T utto quefto non è , nè pub ef- 
fer proprio di veruna creatura , che portan- 
do feco la dipendenza , la durazione fuccef- 
fiva , la compofizione , la variazione , ed 
altri accidenti non poflòno eflere fenza im- 
perfezione di natura .* onde neppure ab e- 
terno nè da fe , nè mai neceflaria perciò è 
fiata la efiftenza di tutte ^infìeme , nè di 
creatura alcuna , ma folo e propria di Dio . 
Credi quelle verità , come però rivelate 
dalla Divina Scrittura, ed infegnate da S. 
Chiefa , per averne il merito : godi di que- 
lla Magnificenza del tuo Signore .• confefi 
fa , di non cffer tu mai flato neceflario nel 

Mon- 
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Mondo e che ora non Tei pili di un tiro* 
fcellino , o di un pulce , per parlar col S. 
Re David , .'( 1. Reg, 24. 15. ) o di un Ca- 
ne morto, e putrefatto: e dì pure, vi be- 
nedico, o Signore , quonlam refpeuifti fupet 
canem mortuum fimilem mei . ( 2. Reg. p. 8. ) 
Godi di efler deprezzato ancor come tale . 

I f. Confiderà , come già ora toccammo, 
che all* incontro l’ efifter del Mondo tutto 
colle fue creature , è cofa fol contingente, 
cioè che poteva non efler mai fe il Si- 
gnore non avefle voluto . O che bontà fu a 
nel crearlo con te ! Tutto però pafla a!P 
oppofto parlandoli di Dio : imperocché 1 ’ ef- 
fer fuo tu così neceflario , che giammai nep- 
pure potè efler • contingente : anzi tanto 
lontano dal contingente , che dalla contin- 
genza di tutto il creato veniamo in cogni- 
zione , ed in prova maggiore del Creatore , 
-cioè dell’ efler fuo necelfario. E chi avreb- 
be cavato dall’ abiflo del puro poflìbi le tan- 
te-, sì varie, e ordinatiffime cofe ? Da lo- 
ro ? Piucchè imponìbile , perchè non fono 
perfettiflìme .. Dunque da un altro ? Dun- 
que da Dio , che non può avere .imperfe- 
zione , o difetto veruno, aèdi mutazione, 
o dipendenza, nè di accidente, nè di tem- 
po ec. comecché femplicifiimo , c fpiritualik 
limo : onde come ente ottimo , e pieno ha 
avuta da’ fecoli fempiterni la neceflìtà af- 
foluta di efiftere : e veruna creatura 1* ha po- 
tuto avere , nè P avrebbe potuto avere , fe 
non folle fiato Egli neceflario . O neeef- 
fità ammirabile , ed incomprenfibile ! Credi 
di nuovo , perchè è mifterio di Fede : ado- 
ra , e ringrazia quello perfetti flimo necef- 
fario , fenza di cui non farefti mai fiato con- 
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tingente , nè venuto al Mondo : donati tut- 
to a lui : impiega quanto Tei , e quanto hai 
per lui .* in ogni cofa fidati di lui , come 
fattura ,. ed opera fua « 

III Confiderà che V eflere poflìbile at- 
tuale , perfettiflìmo , neceflario del Signore N 
ed efiflente da una inarrivabile eternità non 
jfolo è principio , e cagione dell* efiflenza 
reale tua , e di tutto il creato : ma anco- 
na è la vera cagione della poflìbilità di tut- 
te le cofe , che fono poffibili , le quali fo- 
no innomerabifi . Chiara è la cofa: imper- 
ciocché fe il Signore Iddio non foffe flato 
egli poflìbile, e neceflario , fotto 1’ impe- 
rio, il regolamento, l’idea, ed il potere di 
chi farebbero mai fiate effe poflìbili , vale 
a dire fenza ravvolgere contraddizione , e chi- 
mera! 1 fe nonfbfle flato poflìbile Iddio En- 
te perfettiflìmo , e neceflario , come lo fa- 
rebbero fiate le Creature , che a fronte fua „ 
contengono molte imperfezioni naturali , e 
mancanze ? Confefla dunque , che tutto 
ciò, che fu poflìbile, e che ora ancor lo 
è, quello altresì, che fempre lo farà , ha 
fol da Dio quella fua poflìbilità . Rifletti 
ora , che non fol quanto hai , è tutto da 
Dio , ma anche la poflìbilità di avere , e 
ricever da lui . Vedi , quanto mai tenuto 
gli fei . O immenfo, fempiterno , ottimo, 
neceflario bene fempre mai infinito , che 
farei io, mai, o potrei mai eflère , fe Voi 
non folle flato giammai ? Nè io flato fa- 
rei , nè queflo' bello sr regolato Univerfo 
farebbe neppure flato poflìbile : non avrei 
queflo corpo fornito di un gruppo di flupo- 
ri : non ^vrei quefl’ Anima a voflra limili* 

tudìne dotata di sì nobili potenze per co- 
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ttofcervi , e amarvi .• e quel , che pili rile- 
va , incapace farei della grazia voflra , e 
dell’eterna mia beatitudine: farei per Tem- 
pre nel fondo del nulla . Benedico in eter- 
no I’ efler voftro neceflario , fonte d’ ogni 
noflro effere': Benedico ancor Voi amato 
mio Gesù, perchè dopo il peccato del pri» 
mo Padre Adamo , che farebbemi giovato 
il venire al Mondo morto io alla grazia , 
fe Voi colla voftra morte data non mi ave- 
lie la vita? Nibil cnim nobis nafci profuit , 
nifi redimi profui flit . ( S. Ambrof. in Exul. ) 
Oh chi mi dia d’ effere fquarciato per Voi, 
come oggi con acuti pettini il voftro fervo S. 
Biagio ! Voi pero , o Immacolata Madre Ma- 
ria Santif. che ritornando dalla voftra purifi- 
cazione vi ftrignettecon più tenero affètto il 
ricomperato Figliuolo, deh offerite ora co* 
tefto Agnello Divino al voftro petto lattan- 
te, offeritelo perlenoftre colpe, come fece 
una volta Samuelle Profeta offerendo al Si- 
gnore un Agnellino di latte per la falvez- 
za di tutto Ifraelle, tulit Agnum la&entem 
unum . ( i. Reg.y.p.) e ficcome con que- 
llo Sagrifizio ottenne al fuo Popolo il per- 
don de’ peccati , e la Vittoria contra de’ 
Filiftei , così Voi impetrateci col perdono 
ancor la Vittoria de’ noftri fpirituali nemi- 
ci , e poi 1’ eterna corona nel Cielo . A- 
men. . ' 

Reciterai divotamente P Ave Maris ilei- 

— » 
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IV. FEBBRAIO. 

4 • 

Seguita dei medefimo ejfer di Dio da fe. 

V * 

MEDITAZIONE XXXV. 

4 » 

Punto I. /^Onfidera oggi di vantaggi® 

la rifpofta data dal Signore 
a Mosè', allorché quelli 1 ® richiefe del No- 
me fuo. Io fono , diflegli Iddio, Colui, che 
fono : tanto dirai a* Figliuoli di' Ifraelle i 
Quegli , che è , mi ha fpedito a voi. ( Exo, 
3. 14. ) Or penfa qui attentamente , che 
una tal rifpofta altro -non vuol lignificare, 
che P elfór di Dio e lo Hello , che P efifle- 
re in atto , ed efifler da fe . Elfóre , ed e- 
fifter da fe ! O millerio ineffabile da fare 
rimanere eftatica ogni fcienza , ogni arte, 
egni mente! E dove mai li vide, yenir da- 
fe una cofa anche imperfettifilma lenza il 
concorfo delle cagioni ? Un moto fenza chi 
lo promuova , e fol da fe ! si : perche ogni 
creatura effendo limitata non pub elfór da 
fe , 0 farli ; altrimenti farebbe prima di 
elfere. Ma non cammina così del Creato- 
re , e Signore noflro perfettiffimo , perchè 
effóndo egli un ente al fommo necellario , 
e colmo di ogni perfezionamento , e pre- 
rogativa , non può elfór conchiufo dagli 
fcarlì limiti del puro polfibile , ma è ne* 
celfitato gloriofamente a trafcendere , e ol- 
trepalfare i confini della pura , e femplice 
polfibilità ; ( che pura non ha per altro 
giammai in verità avuta) ed avere la fua 
reale elìllenza: perchè la mancanza di que- 
lla fola è lo 11 elfo , che la mancanza di o* 
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grti altra perfezione reale: perchè ogni al- • 
tra naturalmente nell’ efifienza, come nel 
fuo fondamento fi appoggia . Dunque egli 
è quello, che veramente è: folo pub dire.* 
Fgo fum , qui fum . Credi quella principa- 
lifiìma verità depollo il pelò delle ragioni 
umane, che dilucidar poflono l’intelletto, 
e Habilifci la tua credenza nella S. Fede. 
Defidera, che fia conofciuto il Signore ret- 
tamente dagli Ateilli , dagl’idolatri, da’ 
Turchi, dagli Sci fmatici , ed Eretici, e da’ 
perfidi Giudei con tutti gli altri articoli 
ai nollra Fede. Prega per loro. 

IL Confiderà per vieppiù ammirare le 
grandezze Divine , quanto eccelfo vanto 
fia quello , 1* eflere fempre fiato da fe folo 
fenza elfer fatto da veruno : Numquid efi 
Deus abfque me , & formatore qusm ego non 
noverimi ( Ifai. 44. 8. ) E per apprender 
più al vivo quella fua gloria , fi potrebbe 
qui alzare con venia della verità una chi-, 
mera, e fupporre uno imponibile ftranilfi. 
mo così . Figurati che ad uno , che non 
avelie veruna cognizione di Dio , venifle 
detto, prima però dell’eternità : ( Or vedi 
che fuppofto imponibile chimerico ! Se 1 * 
eterniti non conofce nè momento prima , 
nè dopo . ) Figurati , che venifie detto a 
coftui .* Sappi , che vi farà un Dio di per- 
fezioni infinite, d’ una potenza sì alta, che 
con un folo Fiat chiamerà dal nulla un 
Mondo : in elfo Cieli vafiifiìmi , Sole lu- 
minofifiimo , Stelle fenza numero, e Piane- 
ti ; in effo terra feconda , Monti , Mari , 
fiumi , piante , fiori , frutta , metalli , gem- 
me , viventi diverfifiimi fenza numero . Ric- 
. co farà quello gran Signore d’ una Sapien- 
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za sì mirabile , che faprà tutta il paftata# 
il prefente , il futuro , che reggerà Cieli r 
ftagioni , venti , e 1’ Univerfo tutto con ar- 
monia impercettibile/ penfa lo ftefló della 
fila Bontà , Providenza T Mifericordia ec, 
ina fpecialmente della Santità nell* arric- 
chir di tefori , di grazie foprannaturdi , e 
di doni fopraccelefti tante Creature ragione- 
voli sì nel Cielo, che nella terra, per far- 
le beate con fe, e feliciflìme per fecoli in- 
- finiti . Or che mai detto avrebbe coftui , a 
cui filila fuppofizione impoftìbiliftìma già 
finta, foflero fiate manifefiate tali notizie, 
ed altre ancora maggiori ? Oh ! E chi fa- 
rà, avrebbe fubito rifpofio , quefto ftupen- 
do Monarca? Da chi farà Égli formato, e 
fatto ? Ma che formato , che fatto ? Sarà 
Egli da fe : da veruno fuori di fe avrà 1’ 
origine : da fe avrà P efiftere con tutta la 
gloria delle fue prerogative , e de’ fuoi Di- 
vini attributi . O fiupori ! O meraviglie ! 
Or quefio, che le ciglia avrebbe fatto in- 
narcare al folo idearfelo , quefto appunto è 
flato, e farà fempre veriftìmo. Iddio Bene 
ìmmenfo da fe per tutta 1’ eternità, fenza 
cagione efficiente giammai , fenza principio 
alieno, perché mai da veruno principiato, 
e fol principio intrinfeco coftitutivo di fe 
medefimo . O Iddio ammirabile ! O eflcn- 
za adorabile , nè mai nafcibile ! perchè fem- 
pre piena, fempre necefiaria, fempre da fe. 
Fonte d’ ogni Bene, non mai in potenza,, 
fempre in atto , io vi credo, a voi mi fog- 
getto io granellino di polvere , in quefto , 
diro così , mio ritaglio , o rimafuglio de* 
giorni miei, a Voi mi confagro,o Signore 
fupremo , a fimiglianza di quello fu fatto 
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di S. Andrea- Corfini dalla fua Madre, ed 
io lo fo per mano di Maria Santiflìma mia 
3 Madre arnorofa : gradite ec. 

HI. Confiderà , che fe quello ineflabit 
efiflere di Dio non è da veruno Agente e- 
fleriore, ma è independente da ogni azione 
creata ; pure da tutre le create cofe ci- vieti 
dimollrato, per ea, qua faBa funt . ( Rom, 
1. 20. ) Ed eccone la ragione: fono quelle 
troppo limitate , ficché non fi poterono den-- 
dere ad edere da loro : dunque bifogna ve- 
nire ad un principio immobile, ad una ca- 
gione prima , che abbia da fe 1’ efler per- 
fetto, e 1’ elidere per propria eflenza , da 
cui tragga 1’ origine ogni altra cofa creata r 
foggetta a molte vicende * di fua natura : 
onde tutte ci additano il lor fupremo Fa- 
citore immoto .* e però difle S. Agodino , 
che gridan le cofe a gran voce , omnes voce- 
grandi : ip/e fecit nos . ( S. Aug. /olii, cap r 
31. n. ) Confeda tu ancor lo dello di te : 
Jp/e fecit nos , e di quanto hai . Ma poi al- 
zando la mente al Verbo Divino fatt’ Uom® 
per la falvezza del Mondo , & Vcrbum car+ 
faBum efty ( Joan . t. 14. ) e altrove faBum 
ex Mul'tere , faBum fub lege : ( Gal. 4. 4. ) 
come ( fubito efclama ) Voi fatto , o^ Ver- 
bo, Voi fatto? E non c’ infegna la Fede r 
Gesù mio r genitura non faBum ? Appunto 
fol generato , come Dio da fecoli eterni nel- 
la Perfona ; ma non già nell’ efienza , la 
quale vi viene eternamente comunicata dal 
Divin vodro Pad re ,, non come cagione , da 
cui dipendere , o edere a lui poderiore , no z 
ma come Principio d’ Origine voftra , per- 
ché fuo vero confodanziale Figliuolo , eter- 
no, ed egualilfimo a lui. Eppure con tut- 
to 

/ 


1 


ij8 - Meditazioni per il 
to queftó , liete Voi , Gesti mio , come 
Uomo ancor fatto faBum ex muliere , in un 
- len Virginale. E perchè ? Per far divenire 
1’ Uomo come un altro Dio per grazia : 
Deusfa&us eft Homo , come m’ avvifa l’ Ange- 
lico vodro Dottore , ut homines Deos faceret . 
( S. Tho. opufc. ^j. leS. i. ) O carità fenza 
rnifura ! Ó amor fenza termine ! Fermati 
qui in atti di. amore , di 2elo , di protette , 
di confufione, di pentimento , di raflegna- 
zione ec. 

Reciterai divotamente il Te Deum . 

V. FEBBRAIO. 

• « 

. • * Iddio Perfettijfimo . 

MEDITAZIONE XXXVI. 

Punto I. /^Onfidera, che perfettiflìmo è 

ftato fempre, e ancor Tem- 
pre farà il nottro Iddio , e benché quella 
Cattolica Verità l’abbi confiderata in par- 
te nelle Meditazioni della Tua infinità , ed 
immenfità , ora più didimamente incomin- 
ciamo a meditarla. Ma chi potrà mai far- 
lo adeguatamente ? Quale intelletto mai ? 
Figurati , che tutte le menti degli Angio- 
li , e degli Uomini in tanto numero , come 
fono ; anzi che ogni umano , ed Angelico 
intelletto fi moltiplichi più che le arene del 
mare, e le Stelle del Cielo : e tutti fi fidi- 
no a .penfare le perfezioni infinite di Dio* 
a ponderare quante elle fieno intenfivamen- 
te, ed eftinftvamente : e per quanto tem- 
po? Da quello punto fino per tutto il cor- 
io, fmifarato dell’ eternità, e eia fcuno An- 
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gelo , ed uomo fingiamo , che abbia ancoc 
tante lingue faconde, quante fono le fron- 
di degli alberi, e 1’ erbette della terra, e 
le ftille dell’ Oceano : or potrebbero quelli 
ripenfare, e paflarè tutte appieno le Divi- 
ne perfezioni , e . tutte ancora cantarle ? 
Penfa ! Sarebbero Tempre come nel princi- 
pio , perché l’infinito non pub mai pattarli. 
O qui sì , che bifogna gioire , perché fe gode 
un Figlio delle grandezze del Padre, l’A- 
mico, la fpofa delle glorie dell’Amico, e 
dello Spofo , giubili molto più il tuo Spi- 
rito dell’ immenfo perfezionamento del tuo 
Supremo Signore , del tuo Padre Celefìe , del 
vero tuo amico , dell’ amabile tuo fpofo . © 
compitiffimo , bellilfimo , dolcilfimo mio 
Spolo, fe il mio intendimento , né di verun 
altro giugner potrà mai a penetrarvi , al- 
raen la mia volontà potette tutto abbrac- 
ciarvi per compiutilfimo amore! 

IL Confiderà adeflb, che tutte le menti 
di tanti miljoni di Angioli ,- e di Uomini 
non vadano più invelligando tutte , e in 
tutti i modi per una eternità le innumere- 
voli perfezioni del Signore > ma piuttofto 1» 
adoprino ora di far tutto l’ oppolto , d’ in-, 
dagar unitamente per fecoli eterni fempre , 
e tempre nuove imperfezioni poflibili . O 
che cumuli ! O che immenfo complelfo di 
deformità ! Or- tutto quello aggregato d’im- 
perfezioni, di mancanze, e difetti, fe mai 
fi ponefléro innanzi a Dio , potrebbe egli 
diminuir punto , ovvero ofFufcare il lnftro 
luminofifiìmo delle fue perfezioni ? No , nep- 
pure un raggia. Offufca bene i chiari rag- 
gi del Sole a’ noltri occhi una nuvola : mac- 
chia, é vero, una rara pittura un luto ina- 
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mondo , ed un umore oliofo un nobile drap- 
po .• guafta uii delicato volto una infermi* 
tà , ogni picciola piaga, e lo rende, talora 
moftruofo . Ma al noftro perfetti (Timo Id- 
dio nulla toglierebber di luce , di bello * 
di grande tutte le deformità portegli avan- 
ti le piti Arrende , e punto non fi accofta- 
rebbe a lui, che fopravanza in genere di' 
perfetto ogn’ immaginabile imperfezione r 
Ammira: O Maflìmo, e fopreccel lente Si- 
gnore pieno fopra ogni noftro penftero , e 
loprappieno di perfezioni , e di doti inalte- 
rabili , io vi benedico col cuor de’ Serafini 
o quanto, o quanto ! Ma quanto fcompa- 
rifcono innanzi al voftro lucidiflimo Volto 
le imperfezióni mie ! Mi arrolfifco pur trop- 
po , allora fpecialmente , che vengo a ri- 
cervevi Sagramentato, e ad unirmi a Voi, 
Voi però Sole increato non vi fdegnate di 
rimirarle con occhio- pietófo affine di mon- 
darmi : e allora dirò con Davidde ; imper* 

, fe£ìum meum vieìerunt oculi tui ( Pfal. 1 38* . 
16. ) e fperar potrò di edere aferitto nel 
chiaro libro di coloro , che fi chiamano per- 
fetti : & in libro tuo omnes fcribentur/ Fi- 
ducia , ed Orazione . / 

• III. Confiderà, che fé veruno può com- 
prendere le alte perfezioni del Signore par- 
lando degl’ intelletti creati , anzi ^eppure 
tutte come effe fono interamente figurarte- 
le , pure v’ è una mente, che tutte a pie- 
no le contiene..* e quella è la fola mente 
del Verbo Divino, la Sapienza eterna dell* 
eterno Padre ; perchè ella appunto tutte l y 
efprime in fe ftefla, per effere perfetti (Tìm» 
fua immagine , Splendor gloria ,- & figura 
fubftantia ejus . ( Hebraor, u Z. ) O quanto 

è 
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i dunque tfclmo il perfezionamento di Di», 
fe una fola mente Divina lo pub arrivare! 
Eppure , o Figliuolo vero di Dio , e Sal- 
vator mio Gesù Crifto,io si, iomefchino, 
ed immagine della miferia , io vi conten- 
go, e vi abbraccio tutto colle voftre infini», 
te perfezioni, qualora mi pafco di Voi Pane 
di Vita ! Oh chi mai lo avelTe penfato ! 
Chi fono io, chi fiete Voi ! Orsù noni do- 
vere il vivere colle mie tante imperfezio- 
ni . Viver più così ? ora fni rifveglio,e mi 
rifolvo . Ma da me sì imperfetto, e fiacco 
che afpettar potete, Gesù mio? A Voi toc- 
ca, a Voi origine, e Fonte di ogni noftro 
bene : onde a Voi ricorrro, o perfettiflimo 
Tutto, abyfjus abyffum invocat . E farà pof- 
fìbile , che unendovi fotto que 5 Sacrofanti 
azzimi sì ftrettamente con me, non abbia 
io a partecipare delle voftre perfette vir- 
tù ? Non lo credo altrimenti , giacche a 
tal fine venite . . Efaltate dunque il voftro ' 
braccio fortiftìmo ; e i Coliti Voftri prodi- 
gi , e le voftre mutazioni in me operate .* 
Innova figna , & immuta mirabilia : Glorifi- 
ca manum , & bracbium dextrum. ( Eccle* 
fiaft. 36. 6. 7. ) Donatemi voi la modeftia, 
e la purità della voftra diletta Spofa S. A- 
gata, e cercherò in avvenire di accodarmi ' 
a Voi più difpofto , perchè tutta mia fu la 
colpa del. poco vantaggio finora ritratto,* 
fapendo io bene, che a’ tronchi umidi, e 
verdi non fi attacca il fuoco: e per quello 
imploro il voftro Santiflìmo ajuto . 

Ricordati oggi di ciòcche dice il Signo- 
re per bocca di S. Agofti no rio fon cibo de* 
grandi ; crefcer tu devi per mangiarmi * e 

non già come il cibo materiale mi mute- 
rai 
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rai in te , ma tu farai bene mutato ìh 
me. 

VI. FEBBRAIO. 

Della fleffa Perfezione fomma di Dio . 

MEDITAZIONE XXXVII. 


Punto I. /^Onfidera, che le perfezioni infì- 
V-/ nite del Signore Iddio fono 
ancora puriffime , e fenza neo di veruna 
imperfezione. Gran cofal Tra quelli divi» 
ni fplendor, innumerabili non fi trova om- 
bra immaginabile : in quello sì copiofo te- 
lo ro non potrà mai rinvenirli una moneta 
calante, e fcarfa: tutto è pieno, tutto è 
traboccante . Molte , veriflìmo è fono le 
perfezioni, che lì è degnato egli di fparge- 
re , come il Sole la fua luce, in tutte que- 
lle create cofe : alcune delle quali, anzi 
moltilfime , come i Cieli , le Stelle , i Bo- 
ti , le gemme ( per non dir nulla delle 
Creature Spirituali ) ci rapifeono alla fola 
villa , e molto pili il farebbero , fe tutte 
in un tratto , e non già a poco a poco da' 
teneri anni , ci fi prefentaflero innanzi. O 
che improvvifa meraviglia farebbe quella ! 
Re Ilare filmo forprefi da un’ eftafi naturale 
fenz’ altro . Eppure tutte auefle creature 
vifibili anno in fe delle imperfezioni affat- 
to indifpenfabili , ed alcune nemmeno di- 
fpenfabili per Divina Onnipotenza , come 
il non efiere eterne, indipendenti, da loro 
ItefTe ec. mancano in fomma di molte per- 
fezioni fifiche, perché circofcritte dal luogo, 
dal tempo , dalle necelfità , perchè non fono 

eter- 
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eterne , imtwenfe , valevoli , come il Signo- 
re Iddio . Così anche difcorri de’ moti lo- 
cali , intenzionali, liberi delle creature Spi- 
rituali . Nulla però . di quello fi riconofce 
nel perfettilfimo Iddio : imperocché egli 
foto è un atto puro, Tempre lo delio, fen- 
za dipendenza , fenza veruna necelfità , 
Tenza mutazione , fenza novità , o fia nel 
conofcere , o fia nel volere, o nell’ elegge- 
re, o nei riprovare . E tutto quello colla 
pienezza di perfezioni fenza mifnra . O Torn- 
ino , amabilifllrno Bene, chi non vi fervirà. 
con tutta la perfezione poffibile in quello 
mifero efilio? Ah! e pur fiete offefo, e vi 
oflfefi anch’ io tante le volte ! Angioli San- 
ti dei Paradifocon tutto lo duolo de’ Bea- 
ti, ma prima Voi lor fuprema Reina Ma- 
ria Santiflìma, datemi il vofiro cuore, per 
amare ardentemente un Iddio sì perfetto .* 
febben tutto quefio è ancor poco. O ama- 
re : O morire . 

1 1. Confiderà , che il Signore non fol per 
eflenza contiene le perfezioni fue gloriofif- 
fime,ma quelle ancora delle fue Creature, 
ma fenza difetto: e la ragione fi è, perché 
eflendo le fue infinite , e fenza termine , 
abbraccia in fe folo tutte le altre ancora 
fuori di fe eminentemente , le quali fono 
pur tante , quante fon quelle fparfe in ab- 
bondanza da lui , e che fi fpargeranno an- 
cora in tante, e tante create cofe , ma fen- 
za partecipare veruna delle loro imperfezio- 
ni ; e quedo vuol dire eminentemente , 
cioè in un modo perfetfiffimo , fempliciffi- 
mo, e purgatiffimo . Perfe&us quidem eji , 
non folum quod per fe perfe&us fìt . . . Verum 
etiam , quod perfeftionem fuperet , ut qui 0 * 

mai- 
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mnìbus antecellat , fcrifle Jk Dion i fio Areopa- 
gita. ( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. ij. 
in princ. ) Ma giacché quella verità fi è 
altre volte ponderata , facciamo qui piut- 
tofto un’ altra rifleffione ; e fia quella , che 
non dobbiamo immaginarci , che quelle per- 
fezioni di tutre le creature sì attuali, che 
poffibili , quali, come penfafti, contiene in 
le fola la Divina natura, fieno quelle flef- 
fe {leffiflìme di numero, che fono nelle crea- 
te cofe , no : altrimenti Iddio farebbe il 
medefimo che le creature , e quelle fareb- 
bero lo lleflb Iddio ; ma bensì fono le llef- 
fe di fimiglianza e di nome , per così par- 
lare , ed edere intefo , benché in verità il 
Signore fia fopra ogni fpecie , ogni nome , 
e fopra ogni fimiglianza creata , come in- 
fegna altrove lo /ledo Dottore Areopagita. 

( S. Dion. de myfl. Theol. cap. 4. £9* feq. ) nc- 
que fpecies ejì , neque Jtmiìitudo . JE {piega- 
moci colla parità del Sole , il quale dando 
Tempre tutto intero nella fua foftanza tra- 
manda folo in benefizio altrui i fuoi rag- 
gi luminofi , e la virtù , e non già fe me- 
defimo : Così il Signore fupremo fparte, e 
partecipa a guifa di luminofifTìmo Sole la 
luce delle fue alte perfezioni fopra le fue 
creature , ma non già la fua foftanza per- 
fettiflìma . Dal che ricava ferapre più , 
quanto egli fia in fe ftelTo perfetto , men- 
tre non può con tutta la fua Onnipotenza 
comunicare fuori, di fe a veruna pura 
Creatura neppure una fola delle fue perfe- 
zióni , che per eflenza , e identità , e me- 
defimezza egli poffìede : perché quella fo- 
la é lo fteflo Iddio, eflendo nella llefla fua 
efiènza ogni fua perfezione in realtà una 
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cofa fola perfettilllma fenza veruno compo- 
flo . O che perfezionamento è mai quello, 
al cui ricevimento h aflòlutamente incapa- 
ce ogni Creatura ! Giubila .* ma pure fa- 
gramentalmente inventò maniera di unirli 
vivamente con noi. O carità infinita /Lo- 
datelo Serafini ec. - 

ITI. Confiderà , che quelle perfezioni par- 
tecipate dalle creature fono in effe difuni- 
te , e difparate. Attento, che mi fpiego. 
Quelle per efempio del Sole non fono nel- 
la Luna, e nelle Stelle, e cosi ancora ali* 
oppoflo ; quelle della terra non fono nel 
Mare , cosi difcorri dell’ oro , delie gemme , 
delle piante ec. fon tutte diverfe , anche fra 
gli Uomini le perfezioni accidentali , e fra 
gli Angioli forfè molto più fono differenti 
fra di loro. In Dio però fono tutte le per- 
fezioni fue fempliciflìme , ed eccellentiffi- 
me proprie della fua natura immenfa , e 
quelle ancora di tutte le Creature ancor 
poffibili vi fono compiutamente nell’ emi- 
nenza già detta , fenza che ve ne manchi 
pur una , tutto che le creature fieno di 
lpecie, di qualità» di accidenti fra lorodi- 
verfiflìme , anzi del tutto oppofle piucchè 
il bianco, e il nero, il caldo, e il freddo, 
lo fpirito , e il corpo . Ora va così teco 
difcorrendo : che bellezza , che perfezione 
farebbe fra le create cofe quella d’ un fio- 
re , d’ un pomo , d’ una gemma , fe in fe 
fola ciafcuna di quelle creature racchiudef- 
fe la bellezza , i pregi , le virtù di tutti 
gli altri fiori , pomi , gemme : anzi quelle 
dell’ oro, dell’ erbe , delle medicine ; più : 
del Sole, delle Stelle, de’ Cieli, e d’ ogni 
altro ente Creato ? O che bello ! O che 

• _ _ t 
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prègio ! O che virtù , e valore ! Or che 
farà del grande Iddio , che in fe , in un 
atto folo eminentillìmo tutte le perfezio- 
ni, e doti ancor poflìbili di tutte le cofe 
polfiede ? Ammira , adora , rallegrati . O 
Santi , e Beati del Paradifo , bruciate Voi , 
lo fo,in un incendio di Amor fempiterno : 
ma pure che mai è quello in paragone di 
una Bontà così perfetta ? Parmi un nulla . 
O Gesù mio , avelie Voi ben ragione di 
fpandere tutto il Vollro preziofìlluno San- 
gue in un abiflo di pene , affinchè avelfimo 
a fervire di tutto cuore e ad amare Voi 
col Padre , e collo Spirito Santo , e poi a 
godervi con dolciffimo amore colafsù nel 
Cielo : anzi di alfumere, benché Iddio vero 
ricco di tutte le perfezioni le debolezze del- 
la noflra umanità, la fame, la fete, il fon- 
no, la flanchezza, P affanno, il dolore, la 
morte per innalzarci alla vilìone, e al go- 
dimento , e al pofleflo eterno delle voftre 
ammirabili, perfezioni . O carità perfettiflx- 
ma di un Dio ! O fomma ingratitudine mia ! 
Balla, bada ec. ' _■ 

Farai oggi fpeciali fufFragj alle Anime 
purganti , perchè volino pretto al Cielo per 
amare , e benedire eternamente il tuo Si- 
gnore . 



VII. 
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VII FEBBRAIO. 

Sìegue dello JìeJfo ejfer perfettijfimo di Dio . 

MEDITAZIONE XXXVIH. 

Punto I. /^Onfidera , efler tante le per- 

fezioni del Signore Iddio , 
che non poflono effe giammai eflere nè ac- 
crefciute , nè diminuite .* non il tempo , non 
il luogo, nè altra circoftanza potranno mai 
avere in lai quello valore , per effere inva- 
riabili , infinite , e fenza mifura almeno 
nella loro intenfione , e nella loro effenza. 
Sola illa natura , fcrive S. Agoflino , immu- 
tabili* , incommut abili s nec defeSlui , nec prò - 
f e Slui obnoxia . ( S. Aug. to. $. ferm. 17 2. aura. 
3 .) Oh vanto Tempre gloriofo ! Ma. le per- 
fezioni di sì copiofe Creature , le quali dac- 
ché il Mondo dal nulla creò va tutto dì 
producendo in sì gran numero ? Nulla gli 
anno interiormente accrefciuto. E le creaf- 
fe altri Mondi lenza fine più valli , e più 
pieni di quello prefente a milioni , e mi- 
lioni di volte raddoppiati ? Niente gli 
aggiugnerebbe . Quello vuol dire , 1’ effere 
infinito in fe medeftmo:che non è capace 
di veruno aumento : altrimenti non fareb- 
be infinito, perchè gli farebbe prima man- 
cato intrinfecamente quanto gli farebbe ag- 
giunto di poi. In quella guifa, anzi in una 
maniera tanto più alta , che un vafo già 
pieno, e traboccante non è capace di rice- 
vere altro licore . Da ciò fi deduce, non 
effere altrimenti più perfetto Iddio interior- 
mente confiderato infieme con tutta la per»' 

fe» 
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fezione di tante fue Creature prefenti , e 

{ loffibili, che prefo da fé folo nella forma- 
e Tua efTenza : e tutto l’ accrefcimento ma- 
teriale é fuori di fe , e predò alle noftre 
pupille . All’ incontro poi ,fe il Signore di 
fua potenza affbluta riducete al fuo antico 
niente tutto il Creato , con quanto mai 
pub creare , nulia affatto perderebbe delle 
iue immenfe perfezioni : imperocché 1’ in- 
finito neppure può effer capace di veruno 
icematnento. Or chi non fi perde in quello 
Oceano fenza lido, e fenza fondo? Chi non 
tremerà alla fua prefenza ? Copriti pur la 
faccia per lo roffòre al rifleflb delle tue man- 
canze nel fuo lervizio. Quante volte ti la- 
gni del rigore, o de’ dolori, o delle fìagio- 
ni , o delle inciviltà et. 

II. Confiderà , che tutto il meditato non 
fi dee folo intendere delle perfezioni tìfiche , 
e nell’ ordine naturale delle creature , ma 
fi dee anche penfare,e credere delle perfe- 
zioni morali , e fpirituali nell’ ordine della 
Grazia. Gran cofai Tante fenza numero, 
per così dire, nobili , eroiche Virtù di sì 
meravigliofi Santi a milioni , e milioni , 
doni sì varj di contemplazioni altiffime, di 
carità, di penitenze a quelle unite, ratti, 
profezie , prodigi 5 che anno fatto sbalordire 
il Mondo, e i fecoli, e darò altresì tanto 
da fcrivere a moltiffime penne .* L’ eccelle 
prerogative, e ’1 copiofo pelo di Grazie do- 
nato a tanti Spiriti Angelici , che nella 
copia padano, per così dire, le fiondi degli 
alberi non che le Stelle dei Cielo : la Sa- 
pienza luminofiffirna donata a’ Cherubini : 
la Carità ardentiflìma di Santi Serafini col 
ior gran Principe S. Michele Arcangelo.*. 

Che 
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. Che pili ? Anche la pienezza fenza fondo f 
per modo di parlare , della grazia , e de’ 
meriti) le virtù inarrivabili , i doni , la 
gloria fovragrande delia flefTa fovrana Rei- 
na dell’ Univerfo Maria Santiffima efempla- 
re ) e prototipo ella fola di tutti i Santi 
infieme, a tutti Superiore, e folo inferiore 
ad un folo , che fu , ed è il Signore , come 
fcrive S. Pier Damiani ( S. Damian. finn. 1. 
de Nat. B. Mar. circa med. & de AJfumpt. ) 
Tutto il detto, e ponderato unito infieme 
é meno affai di una minuta fcintilla a fron- 
te di quel Sole increato , perfettiffimo , ijn- 
menfo : ancorché fi moltiplicaffe il tutto 
per una intera eternità. Perché Iddio/ con- 
tiene , e trapaffa tutte quelle perfezioni 
virtualmente , perché le pub donare Tem- 
pre più alle fue creature per fecoli eterni , 
e fe non 1 * aveffe in fe in virtù , ed emi- 
nenza , come potrebbe arricchirne altrui 
fuori di fe ? Così pure nulla verrebbe a 
mancare al Signore fe mancafTero tutte le 
creature sì fante, che abbiamo penfato , con 
tutto il loro a noi impercettibile numero r 
ficcome fenza le lor virtù, e Santità fu- 
blime fu il Signore bello , Santo , perfetto 
per tutta 1 ’ eternità paffata. O Santo, San- 
to, Santo, perfettiffimo Iddio, e che bifo- 
gno avete di me delia mia perfezione , 
che in tante guife , e con tanti flimoli , 
ed ajuti , dacché nacqui , mi correfle die- 
tro, mi fiate all’intorno? O amore, o ca- 
rità veramente perfetta ! Efco a tali riflef- 
fi fuor di me pe ’l contento. Voi così ric- 
co di perfezioni fiete il mio Padre, il mio 
Maefiro, il mio Re, lo Spofo mio, e tut- 
to il mio Bene ! Ed io non avrb a tripu- 
. Tomo I. H dia* 
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. diare ? Fermati qui in atti di congratùh- 
2Ìone , di ringraziamento , idi amore, di 

- confufìone , -di pentimento , di grandi rifa* 

• Suzioni . ■ 

III. Confiderà , che tutto pare 'ancor 
-poco . E‘ così perfetto :P effer Divino , che 
neppure le Perfonalità aggiungono , come 
dicono , perfezioni nuove, -e ^maggiori all* 

• •effenza Divina, come a dire nè la Perfona- 
lità del Padre, nè del Figliuolo, nè dello 
Spirito Santo ; sì perchè le ftefle Sacrofan- 
te Perfone anno una medefima effenza in- 
■finitamente perfetta; sì perchè nulla di piti 
formalmente aggiugner Hi pub ad una cofa 
per ogni verfo infinita,' come appunto è la 
natura di Dio ; e non le può in confeguen- 
-te nemmeno accrefcere intrinfecamente un 
atomo folo di perfezione laSantiflìma e tem- 
pre adorabile Umanità del moftro Signore 
>Gesìi -Criflo •, benché unita perfonalmente 

• al Verbo eterno , Fonte di ogni Santità. 
Adora sì profondi Mifterj .* e con atti di 
viva Fede fupplifci , quanto è poffibile alla 
tua fcarfa capacità , credendo , e benedicen- 
•do 1 * effenza infinita di Dio incapace di piò 

• perfezionarfi : e al tuo diletto Redentore 
-dirai : G Verbo perfetto appieno per me 
fatt’ Uomo , e che mancava a Voi , che 

- fcender volefle dal ‘Cielo per ricercar noi 
<• pecorelle fmarrite?Equale ornamento pof- 

fiam noi portare alla bellezza , alla -chia- 
rezza effenziale della voftra Maefià , ed io 
mifero in particolare? Deus meus es tu, quo- 
' ni am bonorum meorum non eges . ( Pfal. ry. 
2.) Anzi Voi venifle a portarmi la perfe- 
zione ,e la falute collo fpargimento di tut- 
to il preziofo Sangue Veltro fparfo per noi : 

O 
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O chi mi dia un incendio nei cuore ec. ! 

Ama oggi con S. Romualdo il ritiramen- 
to per contemplare le perfezioni di Dio , 
• eflèndo ancor poco i cento anni della fua 
folk udine . 


Vili. FEBBRAIO. 

« 

• Delia fiejfa fomma Perfezione di Dio. 


MEDITAZIONE XXXIX. 

.Punto I. /^Onfidera, che il Signore Jd- 

dio per dare a noi un qual- 
che picciolo faggio delle Tue incomprendìbi- 
li perfezioni , fi è degnato di andare come 
fpruzzando fopra le lue Creature qualche 
•«illa di effe .* affinchè le medefime create 
- cofe da noi vedute , e udite , ,ed efamina- 
•te ne atteflaflero un pochino delle Divine 
grandezze . Interrogatici creaturarum profon- 
da , fcrive S. Agoftino , attcjiatio eft ipfarum 
.de Deo , citando ancora il tefto di S. Pao- 
lo altre volte ricordato : invifìbilia Dei et. 
>( S. Aug. fedii, cap. ji. mtm. 5. .) Ti piaccia 
.adeflo di dare un rifleflo in primo luogo al- 
le creature corporali . Cieli linai tati diStel- 
-le chiare con un’ ordinanza di giri , e 
.^rigiri , che verun oriuoio può andar me- 
glio ^regolato ,e già da fei .mila, .e piò >an- 
•ni, -come molti vogliono .* anzi con quanti 
«ioti camminò il Sole , e le Stelle , diret- 
ti , obliqui , retrogradi : e pure fon ferripre 
le ftefTe , maffimaaaente il Sole neile fuc 

H 2 rivo- 
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rivoluzioni ; e non già a capriccio , ma per» 
chù fpanda cogli altri pianeti, ed altri lu- 
, ce, calore, virtù, per cui produrli in ogni l 

parte della terra, ed in ogni Tuo angolo-, ' 
e animali , e vegetabili , e metalli , e altre 
cofe preziofe . O che perfezione di mente 
in chi gl’ invento! Che farà di colui , il 
quale dono loro sì vada luce , ed operazio- 
ni sì mirabili ? Di colui , che con infinite 
Stelle pub creare Soli infiniti , terra , 
mari , fiumi, piante, fiori anche in infini- 
to Tempre più vaghi , e perfetti ? Or quan- 
to lo farà più fi Signore ? Sappiamo di mol- 
te Anime contemplative , cne alia contem- 
plazione del Cielo , del Sole , de’ fiori fi 
lono fentite rapire , o reftarono in ertali , 
paflando dalle creature al Creatore . Che 
fai tu? che facefti? Ti fermarti in erte , o 
. nel Facitore ? Penfa da qui avanti , che le 
creature fono fatte per. i frecciti o , e per i- 
fcala : fono fpecchio per aimoftrarci il bel- 
lo fommo , e ’l perfetto di Dio perfettivi— 

*. mo : fono fcala per afcendere a contemplar- 
lo . Impara . 

lf. Confiderà , che molto più delle cor- 
porali , le creature fpirituali , come fono 
gli Angioli Santi, e le Anime ragionevoli 
ci predicano 1 * Eccellenze di Dio. Gli An- 
gioli beati ! O che purezza ! Che valore ! 
un folo trucidò , e fugò in una notte tut- 
• to l’ efercito numeroflìmo dell’ empio Sen- 
nacherib coll’ uccifione di cento ottanta 
cinque mila Artìrj . Gran Michele ! Fu la 
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delle cofe naturali , tutte le fcienze , tutte 
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le arti , tutte le lingue lenza maeftro. In 
un attimo eccole dal Cielo in terra . che 
robuftezza nella lor volontà ! Quella fola 
è a que’ lublimi Spiriti e braccio, e mano, 
c fpada, e feudo. Che felicità ! Nè aria, 
nè acqua , nè fuoco, nè armi, nè tempo, 
nè vecchiaia, nè dolore naturalmente 1’ of- 
fendono. Sono immortali, impalfibili, bea- 
ti . Simili ad efii colle dovute riferve fono , 
o ponno elfere le Anime noftre nell’ im- 
mortalità , nella perfpicacità , nella fpiri- 
tualità, nella bellezza, nell’agilità, nella 
felicità. Dipendono ora, vero è, da’lenfi: 
ma pure coll’intelletto prima d’ un batter 
d’ occhio dalle cofe vedute , e dalla virtù 
intellettiva fubito fpiritualizzate , formano 
concetti altiffimi , acute fpeculazioni , ar- 
gomenti Cottili , difeorfi interni .* e colla 
volontà , elezioni , rifiuti , affètti , defiderj 
ec. volando, per dir così , da un polo al$ 
altro in un baleno : così palleggia 1* Anima 
col penfiero, e cogli affètti il Mondo tut» 
to , quaficchè partecipale dell’ immenfità 
del fuo Creatore. Or tante, e sì nobili per- 
fezioni non ci manifeftano , chi fia il Dona- 
tore di effe ? Appunto tutte le copiofe Ge- 
rarchie degli Angioli , tutte le Anime di 
tanti Figli di Adamo, tutte ci manifefta- 
no alquanto qual fia la perfezione della men- 
te, della volontà, della natura Divina, la 
s fua bontà, fapienza, immenfità, potenza, 
liberalità, immortalità ec. Se tale, e tan- 
ta è quella de’ Servi fuoi , qual farà mai 
quella del Padrone , e Monarca? O Iddio' 
tutto virtù , e perfezione compiutiflima chi 
per Voi , e con Voi non giubila ? Chi di 
Voi non fi fida? Chi non vi ferve , e non 
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vi ama con tutte le fue potenze, e forze? 
. viva fol per Voi quell’ Anima mia : Ani- 
tri* tib 't vivat . Eppur che feci ? Lagrime 
dove liete ? 

III. Confiderà, che anche da’ talenti na- 
turali donati , o infufi da Dio agli uomini 

] >uò in parte benché mitiutiflrma raccorfi 
a fua immenfa perfezione . Penfa in primo 
luogo a que’ donati anche a* Gentili , la 
feienza di Arinotele , di Platone, di Archi- 
mede, di Efculapio, e d’ Ippocrate , la facon- 
dia di Demofiene, di Falereo, di Tullio, 
e molto più, paflando a que’che anno avu- 
ta vera Fede , e credenza ; molto più la 
Sapienza di Salomone , che rapì in ammi-' 
razione un Mondo intero colla Reina Saba.* 
capendo bene nella fola fua mente, quanto 
la natura fparfamente nafcofe nelle virtù , 
e qualità dell’ erbe, delle piante, degli A- 
«imalf , de’ minerali ec. ( 3. Reg. 4. 3 7 4. ) 
La Filofofia cnftiana,e l’alta Teologia d’ 
un Areopagita, d’un Agofiino , d’ un Gre- 
gorio Magno, e Nazianzeno , d’un Girola- 
mo, d’un Ambrogio, d’ un Grifoftomo, e 
ne’ tempi a noi più vicini d’ un Tommafo , 
e d’ un Bonaventura , e di altri molti in 
tutte le fcienze di Matematica , Agrono- 
mia ec. Or tutta quella gran piena di fa- 
pere , e dottrina non da altronde ufcì,, che 
da quel Fonte , anzi Mare inelàulio delle 
pe rfezioni Divine ; e benché in tanti fecoli , 
in tanti Angioli , in tanti uomini fparla , o 
anche unita infieme tutta in confronto di 
efib meno é , che una fola llilletta, perché ' 
pub Iddio affai più addottrinare menti in- 
finite : quafi ftill* fittila ( Ifiti. 40. I jv ) OR 
che farà egli mai ! O che follia il preten- 
dere 
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de re di efler noi, o di Caper qualche cofa? 
Cui ajjìmilajìù me , & adxquaflis ì ( Ifai. 
46. 5. ) Oh la Comma perfezione del Signo- 
re , Ce quanto nel Mondo ci fa inarcare 
per lo ftupore le ciglia , altro non e 5 che 
un nulla innanzi a. Lui , per e (fere , come 
dice un dotto Teologo , pili dittante la 
creatura del perfezionamento, di Dio ,. di 
quello fia il niente dalla creatura . ( May- 
ron. fer. de Nat. Dom. ) O Gesù mio,, e Voi 
picciolo nelle fafce volere con tutta, la* vo- 
lita. perfettittima Sapienza, ftarvene in; fileo* 
zio ! E poi crefciuto in età Aggettarvi 
alle falfe critiche di. fuperbi Farifei ! E 
Voi» nell* ultimo della vita.,, eflere ancora 
fchernito da pazzo , e morir, con una putir 
eentiflìtna corona Copra il voftro fapien- 
tiflimo Capo qual Re da burla ! Sì t per 
iìifegnare a me il divenir perfetto. . O ca- 
rità immenfa! O Dottrina fublime !; Ecco- 
mi , Gesìf mio , pronto a’ vituperi. , agli 
fcherni ai dolori'. Soccorfo;. . __ 

Impara oggi. da. S. Giovanni di Mata 

ancor tu la miferioordia co’ poveri- fchia vi, 
e, Prigioni . 
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IX. FEBBRAJO. 

Iddio Signor nojìro è Uno. 

MEDITAZIONE XL. 

Punto I. /^Onfidera, che il nodro Iddio 
V-# è Uno folo, e che così Tanta- 
mente è gelofo di quella principalilTìma ve- 
rità di Fede, che per bocca di Mosè , ol- 
• tre alle tante volte , che ce la ricorda nel- 
At Scritture , con una fpecial premura , la 
fece promulgare con enfali ancora così : Au- 
di , 1/raeiy Domini ts Deus nofter , Dominus Unus 
ejl . ( Deuter. 6. 4 . ) Ma perchè ? Perchè 
le non fòlle Uno il nodro Iddio , non po- 
trebbe mai avere tutte le perfezioni polli- 
bili, nè mai efler- perfettilfimo , come ne’ 
giorni fcorfi pen falli . Sicché oggi per viep- 
, pili ftabilirci' nella conlìderazione , è nei 
compiacimento di Dio al fommo perfetto , 
lo propongo a csnlìderare ancor come Uno . 
E la ragione, prefcindendo anche da’ lumi 
di Fede., è in pronto. Se il Signore Iddio 
vero egli non folle Uno folo ( fenza però 
deludere la Tua elfenza in tre Divine Per- 
fone ) ma fodero più Dei fra loro diftinti , 
uno non avrebbe la natura, P opere, e le 
perfezioni dell’ altro , perchè uno di edì 
non farebbe l’altro : laonde quello, chedi- 
flinguerebbe 1 ’ uno dall’ altro non farebbe 
comune ad entrambi, o a molti, fe molti 
fodero i Dei; in quel modo , che tu per 
efler realmente , e interamente didinto da 
S. Pietro, non hai , nè puoi avere lo dello 
individuo edere di S. Pietro , nè le defle 
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fue eccellenze . Confella dunque fubito que- 
llo millerio ; ma più per lume di Fede , 
che di ragione : e poi godi , e rallegrati 
al fommo : imperocché uno folo eflendo il 
tuo Dio , tutte le perfezioni in lui folo fi* 
'unifcono, ripetendo con giubilo , Dominus 
ipfe ejì Deus , & non ejì alius pneter eum . 

( Deut. 4. 55. )• Quindi brama , fe per im- 
ponìbile avelli tu una perfezione, o molte, 
che ei non avelie , di fpogliartene affatto, 
per donarle tutte a lui. Ciò è proprio, di- 
ce S. Bonaventura, ,d’ un ardente amore , 1* 
ufcir fuor di fe , e voler gl’ imponìbili 
J Quod fieri non potejì , hoc facere vult amor ~ 
( Ex S. Bon. de fspt. dieb. <etern. dijì. 5. art.- 

*• ) , 

II. Confiderà , che qualora preme tanto 
al Signore il fuo edere Uno, e folo, tocca 
egli fubito , e 1’ unifce al fuo fupremo do- 
minio , onde dice , Dominus Deus nojler , 
Dominus Unus ejì , per bocca di Mosfe al 
fuo Popolo . ( fupr. ) E poi , Videte , quod 
ego firn folus , & non ejì alius Deus prater 
me . ( Deuter. 6. 4. & 52. 39. ) Ma fai 
perché ? Eccolo : fe non folfe Iddio altri- 
menti folo nel fuo alloluto dominio , ma' 
follerò più Dei , e pili Dominanti , oh co- 
me fconvolto andrebbe il governo del Mon- 
do! Il Cielo, diceva quegli non cape due 
. Soli , nh un Imperio può capire due Do- 
minanti . Se folfero due , tre , o altri pili 
Dei , uno di quelli vorrebbe una cofa , e P 
altro no .• uno comanderebbe , e 1’ altro po- 
trebbe abolir quel comando : una mente fa- 
rebbe d’ un parere , 1’ altra d’ un altro : 
una volontà amerebbe una cofa, ed un’al- 
tra gradirebbe là contraria . E come allo- 
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ra andrebbe il reggimento dell’ Univerfò ? 

Si vedono tutto dì gli fconcerd , e le flra- 
gi nate fra due Tede Coronate , che pre- 
tendon ragione fopra d’un Regno . Ralle- 
grati qui coll’ A iti (Timo , e folo Monarca 
del Cielo , e deiiaterra ; giubila per lui , 
e per te : per lutcfèila Tua aflòluta indi- 
pendente Maeflà : ficchi può fare, e disfare 
ciò, che vuole , lenza contrafio di altro 3 
/— * fe eguale ; fenza dover mai rendere ragione 

a veruno : Omnia quacumque 'volute , feci e 
' Dominate in cplo , & in terra , in mari , 

in omnibus abyffis . ( Pf 13$- 6. ) Per te an- 
cora rallegrati ; imperocché fe il tuo Dio , 
e Signore fot Dominante in tutto il Mon- 
do difende te, e la tua caufa, la tua vita, 
e la tua anima, chi potrà farti male, chi 
ti potrà condannare ? Si Deus pra nobis , 
quis cantra noe ì ... . Deus , qui jujlificat z 
quis ejl y qui condemnet ? ( Rom. 8. 51. 35 
44.) Oh Confolazione dolciffima! Chi vive 
fedele a quello Uno fupremo , e folo , uora 
* mai abbandonato , e folo . Rifolvi dunoue 
di combattere generofamente centra P In- 
» fèrno tutto., e contra le tue famigliate pap 
• fioni , e dirai con fiducia viva al tuo Si- , 
gnore : Stemue Jìmul : quis efi adverfarius 
me us ? Accedat 'ad me. ( Ifai. 5 ©w 8*. ) Ma 
diffidenza di te folo. 

- III. Confiderà , che fernpre piò lì feorge 
io zelo retti ffimo di Dio di eflere Uno , c 
folo Monarca affoluto. Diamo uno fguardoi 
all’ indietro prima, che creaffe l’Uomo, e 
vedremo la verità . L’ ambizione di Luci- 
fero in Cielo invaghita di quelle nobili do- 
ti , di cui l’avea nella fua creazione for- 
nito la mano liberale dell’ Altiffimo Id- 
dio , 
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dio , ardì con altri fpiriti ribelli di amimi* 
tinarfi contro il Tupremo Signore pretenden- 
do di aflìmigliarfi a lui , ed a fronte fua 
innalzarli un trono fublime : Super ajira Dei 
exaltabo folium meum .... finti li s ero Alttjjì*. 
ino. ( lfai. 14. 15. 14. ) Ma conceputo ap- 
pena così fumofo penderò , in un attimo 
lenza fpaziodi pentimento fu precipitato nel 
più cupo fondo della, terra lotto i piedi di 
quanti dovean nafcer nel Mondo dall’ in- 
vitto braccio del gran Principe S. Miche- 
le, con quel giulìo rimprovero : Quis ut 
Deus ? Così volle la Divina Giultizia per 
difendere l’ Unità della fua Maeftà , e na- 
tura . Ammirala . Che gloria di quella fua. 
primaria perfezione ! A chi de 5 Potentati 
della terra è riufcito mai l’elTer foto, e di 
abbattere ogni altro dominio fopra di elfa ? 
Efulta pure, e ripeti . Oh ? Quis Deus ma - 
gnus , ficut Deus nofler ì ( Pfal. 7 6. 14 . ) Tu 
folus Altijfwius in orsini terra . ( Pfal. 82 * 
19. ) Con Voi ancora mi congratulo , e di 
Voi ancora mi rallegro , o caro mio Re- 
dentore Gesti , in vedervi folo fublimato 
nella Volita Sacrofanta Umanità fino alla 
delira del Di via Volito Padre : onde can- 
tarli di Voi in tutta la terra , dove fparfa 
è la Volìra Chiefa , a cori pieni in organi, 
concerti , e nautiche armoniofe : Tu folus 
fanftus , tu folus Dominus , tu folus Altifii» 
mus Jefu Chrifie . Ma con quanta piu dolce 
armonia cori di Angioli fenza numero ad 
ogni piomento così cantano in Cielo ! Si 
traggano perciò di compiacenza le vifcere 
tnie ; perchè Voi folo Santo , Voi folo Si- 
gnore, Voi folo col Padre , e col Parac li- 
te Spiato, altilfimo , perchè non vi nfw* 
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parte, come pretendeva il faftorto Lucifera 
la fomiglianza di Dio : che anzi effendo in 
eguaglianza col Genitore , e collo Spirito 
Santo volefte per noftro amore, come feri ve S. 
Paolo, le noftre fpoglie mortali veflire ,• 
ed efinanirvi ancora fino alla dura morte di 
Croce ,* ( Philipp, z. 6. <& feq. ) Affin di 
lublirrtarci con Voi , e farci come una ftef- 
fa -cofa con Voi per unione mifteriofa nel 
Divin Sagramento . O amore unico , e fo- 
lo , che in te gli amori tutti - racchiudi , 
ed eccedi , io ti benedico ec. 

Prega col fervore, e zelo di S. Apporto- 
nia la SS. Trinità per ]’ illuminazione de* 
Gentili , che tante falfe- Deità adorano , 
offerendo per loro cinque volte il fangue 
preziofo di Gesù Crifto. 

X, FEBBRAIO. 

• # , 

• ' * • . , 

Della JieJfa Unità di Dio . ' 

. N 

MEDITAZIONE XLI. 

, i A 

D * • 

Punto I. Onfidera , quanto pur berta , 

e perfetta Ha nell’ effenza Di- 
vina la mirabile Unità della natura. Ella 
per effere una , in fe fìeffa h ogni cofa , 
ella fola £ tale , e folo erta tale pub effe- 
re . Unum vero Deus , fcrive l’ Areopagita , . 
Unum vero Deus efl fecundum unicum emi~ 
iteriti am unitatis , omniumque unum ejì caufa .■ 
( S. Dion . Areop.de Div. Nom. cap. ig. in 
princ. ) Due cofe qui conviene riflettere 
la prima , che 1’ Unità adorabiliffima di Dio 
contiene in fe un* altiflìma eminenza, e virtù, 
effa fola le perfezioni tutte delle ctfe . non 
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fol create, ma ancora potàbili : P altra , che 
ella ne fia la cagione , e 1’ origine idea- 
le prima , e poi efficiente . Da quello puoi 
ritrarne , quanta perfezione contenga quella 
mirabile Unità non folo abbraccia tutte 
le fue proprie puritàme perfezioni , e non 
folo in eminenza quelle di tutte le cofe 
fuori di fe, ma ancora virtualmente, o fia 
in virtù, per elTer cagione effettrice di ogni 
cofa : laonde come tale dee in fe contene- 
re per difpenfarle alle creature in un modo 
elevatitàmo tutte le loro eccellenze . Or 
penfa , che bellezza farebbe mai quella di 
un volto folo, la quale fòltanto in fe adu- 
nalfe con armonia elegantitàma tutto il fio- 
re delle bellezze fparfe in tutte le creature 
fiate dal principio del Mondo fino a quelli 
tempi . Ma che farà mai della bellezza , e 
perfezione di Dio Uno , in cui folo fi uni- 
lcono fenza miltura di compofizione tutte 
Je prerogative più nobili di tutto il potà- 
bile m una maniera fenza mifura fublime, 
e perfetta ? Penfaci profóndamente , e poi 
dirai : O Uno belliffimo , e compiutitàmo 
bene J O Unità , che in te fola reflrigni 
un perfezionamento infinito f O Uno , é 
tutto ! D*us meus , & omnia : io giubilo » 
vi lodo , vi benedico , e nuli’ altro vorrò 
fempre che Voi, ec. 

II. Confiderà , che dal contrario fi può 
meglio difcemere quella verità , ficcome più 
al vivo fi-conofce il chiaro affrante dell’ o- 
fcuro : e va penfando così . Se foffero più 
Dei di nature fra di loro dillinte , che ne 
avverrebbe ? Eccolo : parte d* una perfezio- 
ne fe ne vedrebbe in uno, parte in un a li- 
tro ; Onde veruno farebbe vero Iddio , per- 
ché 
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chè non avrebbe tutta intera , e piena 1 * 
eccellenza delle perfezioni v come appunto I 
dee avere Iddio, il cui edere altro: non è, 1 
ni pub edere , come dicono i Santi , che ) 
un mare , o un cumulo di tutte le perfe- 
zioni . Ónde fìccome fe venide divifa la 
luce del Sole in varj corpi folari , un di 
quelli non rifonderebbe colla luce polla 
in un altro corpo ; cosi Iddio non polfede- 
rebbe tutto lo fplendore delle lue grandez- 
ze , fe quelle divife fodero in diverfe . na- 
ture , per metà , e meno ancora avrebbe la 
bellezza, la fapienza , la potenza, la bon- 
tà ec. É qual Dio farebbe mai quello ? 
Avrebbe un edere finito , mifurato , imper- 
ietto. . Dunque uno folo pub edere Id- 
dio .. Confeda quella verità , adorala ed 
efclama : O Unità ineffabile , origine, e 
fónte della piena Maellà infinita del mio. 
eterno Signore, io ti credo, perchè rivela- 
ta da lui, io ti adoro ,. per te mi llruggo: 1 

con tutto il cuore . Ah perchè non ti co» 
nobbero, nè ti cpnofeono tanti ciechi Ido- 
~ latri , che s’ inchinano a tante fàvolofe Dei- 
tà ! Spedite, mio Dio , fpedite alle nere loc 
terre Miniflri Appolloliei , (laccati adatta , 
da ogni affetto terreno , pieni di fpirito ce- 
lede , e fante , per pietà v olirà affinché 1* 
Unità mirabile, e onnipotente della volita 
«Renza li chiami tutti , e gli llringa in a difica» 
ti onera C orporis Chrifii ... in unitatem Fide?* 

€> agnitimis Fili i Dei . ( Fphef. 4. 1?. rj. ) 
Come appunto lo zelo di San Bernardo io 
virtìi del Divinìdxmo Sacramento convertì, 
c ridufle alla voflra Chiefa Io Scifmatico f a 
putrido membro di effe il Duca di Aqui- 
lani» , ora $, Guglielmo , di cui Oggi 
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memoria. Ah Signore, riguardate al prez- 
zo , che gli ha redenti . 

IIT. Confiderà , che appunto 1 ’ Unità vi- 
vifica di Dio è quella, che al dire di San 
Dionigio Areopagita, ci fa tendere ancora 
ali’ Unità , ea all* unione : Ex quo veluti 
vivifica virtute in unum evadimus : ( S. Dion . 
Areop . de Div, Nom. cap. i. ante med . ) cioù 
con Iddio fiefiò, con noi , colla Chiefa Mili- 
tante per Fede, che al certo è una fola, e 
colla Trionfante ancora per gloria . Se Id- 
.dio non fòfle fo! Uno, ma due , o molti, che 
confiifione in ordine alla Religione , ed al 
culto ? Come fi edificarebbe una fola Cat- 
tolica Chiefa , la quale è Corpo di Gesù 
Criflo , che n’è il capo : In adifìcationem 
Corporii Chrifit ? Come eflèr potrebbe una 
fola la Fede : in unitatem E idei y agni t io» 

nix Filii Dei ? ( Eph. fupr. ) Se vi foffe ut* 
altro Iddio, vorrebbe anch’egli efaltare con 
fe il fuo Figliuolo ; vorrebbe tutto intero 
F'oflèquio colla Fede, colla Speranza , col- 
la Carità , e coll* Amore .* vorrebbe altri 
riti, altre cerimonie nel culto fuo , e di- 
vede ancora : altre leggi , altri precetti > 
altro rendimento di conto delle cofcienze , 
perchè ognuna di quelle Deità vorrebbe di- 
fendere il fuo diritto , e ’i fuo onore. Di- 
rebbe ognuna , Ego Dominur , hoc e fi nomem 
meum , glori am meam alteri non daf>» „ ( Ifai . 
42. 8. ) Ed oh che confufione nella congre- 
gazion de’ Fedeli ! Altra che quella 1 Ego» 
quidem fum Pauli : Ego aittem Affolla Ego> 
■vero Qephte : Ego autem Chrifli . ( 1.. Cor. 1. 
12.) Sarebbe col cuore divìfa V ubbidien- 
za, divi fo il penderò, divifo tutto . Ne~ 
mo potefi duomi Domimi fervi re . ( Mattb . 6 . 
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*4. ) E dopo la moì^e ? O come dunqutf 
ben ci unifce fenza contratti ad un Colo, ad 
un tenore di vita , ad boa beatitudine e-» 
terna la bella Unità di Dio ! In unum e - . 
vadimus . Rallegrati, e confeffa , Unus Do» 
m'tnus , una Fides , unum Baptijma , e per- 
ciò unum Corpus , & unus Jpiir itus . ( Epheft 

4.4.5.) Appunto, amabiliffimo mio Gesti 
Voi, che eflendo vero Iddio, e Signore fu- 
premo col Divin voftro Padre , e collo Spi- 
rito Santo, liete ancor la Pietra angolare, 
che in un fol corpo la Chiefa voftra fonda- 
te, 1 ed a cote di Sangue , e di Morte ve 
la guadagnate, Voi ogni lode meritate, e 
venerazione , . e tutto ancora il cuor notea 
per sì alti favori , di Fede , di Battefimo , 
di Eucariftia , di altri Sagramenti a noi 
Jafciati . Vi veneriamo dunque , e vi ado- 
riamo col Padre , e col Divin Paraclito , 
giacchi Voi dicete; Ego in Patte , & Pa- 
ter in me eft t ( Joa . 14. io. 11. ) in una fo- 
la natura con efli ; vi amiamo con tutto lo 
fpirito , e vivete pur feliciflìmo in Unità 
ai vita con loro per tutti i fecoli de’ feco- 
Ji , come ve ne prego io a prò di tutti per 
gloria . E così fia . 

Rammentati oggi fpeflfo di quello replica- 
va fovente il B. Egidio, compagno di S. 
Francete) ; Unum Uni ; e voleva dire, ab- 
biamo un fol cuore ? Si dia tutto intero ad 
un foto Iddio : Ed oggi te l’ infegna la S. 
Madre Scolafìica fol bramofa di udire par- 
lar di lui . Lo dividi tu forfè ? 
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XI. FEBBRAIO. 

/ 

Della medefìma Unità di Dio . 

MEDITAZIONE XLJI. 

% • 4 

Punto I. /^Onfidera oggi l’altra parte , 
V>r che fol toccammo leggermen- 
te jeri intorno alla perfettiflìma Unità del 
Signore Iddio , fecondo la dottrina di S. Dio- 
nifio Areopagita , che ella fra , oltre all* 
efler fuo compiutiflìmo , cagione ancora di 
tutto il Creato : Omniumque unum ejì c a ti- 
fa , o come legge un’ altra traslazione , 
caufaque Jtt omnium , fine unius amijfione . 
( 5. Dion. Areop. de Div. Noni. init. cap. I $. ) 
E primieramente, come jeri accennammo, 
caufa ideale del tutto è l’Uno, e Angolare, 
come ei lo chiama , efler di Dio , fenza mai 
efcludere la Trinità delle Perfone , ( ibià . 
cap. i. ante med. ) Creò Iddio tutto 1’ Uni- 
verfo, ed in quello, all’idea della fua na- 
tura Una , formò ogni cofa : le cofe parti- 
colari , e individue con donar loro un ede- 
re così intrinfeco , e proprio , che fe non 
fodero quell’ Uno , • che fono , non farebbe 
ciafcheduna altrimente piò quello , che in 
fatti ella è. Come a dire : fe tu non. folli 
quello Uno , vivente ragionevole , cioè 
quell’ Uomo, che fei , non farelli piò quel 
delio ; e così penfa d’ ogni altra cofa in 
particolare . Così pure ha ordinata una fpe- 
cie, che abbraccia in uno tutte le cofe di- 
flinte 1’ una dall’ altra della llefla fpecie * 
e quella ò una fola parimente fotto il fuo 
genere • Parlandoli poi delle cofe generiche. 
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e più univerfali , con tal dipendenza le ha 
il Signore create -, che quali) con una cate- 
na mirabile le ha legate , e compongono 
ua Colo uni verfo . E ciò è tanto vero , che 
lino ha voluto nelle Tue creature più nobi- 
li , che fono i;Cori Angelici., queflafcala, 
o fubordinazione , perché elfi tutti formano 
in Cielo ( benché fodero ancor tutti que* 
gli fpiriti di fpecie diverfa ) formano , dif- 
fi, una. fola Repubblica , o lia, milizia.., 
Tutta idea ben< efprefla di quell’ Increato 
foprenio Uno , che da fe volle come ri*, 
trarre 1* ordine tutto creata . O Uno ve-, 
ramente lìupendo , fapientilfimo , perfettifli- 
mo in. tutto! Loda la favia mente di lui..' 
e tu vedi di rendere a quello Iddio Uno 
quello tributo , cioè di non dividere , per. 
quanto è potàbile, il. tuo intelletto , la tua 
memoria, la tua volontà da quello Uno 
lupremo- giammai,. Efamina bene per. qual, 
fine , per citi,, , con. qual prontezza , purez- 
za ,. ubbidienza,, carità , attenzione tu pen- _ 
il, parli , operi , ti. difpenli , ti.nieghi ec 
. IL Confiderà , che non. folo l\Uno mira-, 
bile di Dio è caufa ideale , ma produttrice 
ancora , e creatrice di tutte le cofe , e la 
farebbe ancorarle ne volelTe altre infinite, 
imperché quell’ unità, -che fu , dirò cosi , 
la, maellra nell' idear tante.creature , fu an- 
cor quella mano realmente parlando , che 
le fabbricò . «... Perchè fe folTero. più Dei , 
uno di quelli avrebbe potuto, opporli , all’ al- 
tro- nelle opere: fue , , o intorno al modo., o 
la forma , o la ragione . Sicché fcrive molto 
bene l’Areopagita, che lìccome. l’ unità, crea- i 
ta è il principio di tutti ii numeri delle.de- 
cine , anzi delle migliaia , e de' milioni 
. „ così 
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così dall* Uno increato di Dio , e indivifi- 
bile tutto dipende sì nell’ edere , che nel 
confervarfi . Ni bit efi enim eorum, qutefum, 
quod untiti non fit particeps . ) S. Dion. Areop. 
/oc., eie. ) : e tutte le cole , foggiugne r con- 
vengono in quello di voler la loro unità , 
o fia ne’ numeri , o fia negli accidenti , o 
Ha nella fpecie, o fia nel genere , o in qual- 
fivoglia altro. Imperocché ancora é verilì 
fimo ciò , che prima avea detto , che ogni 
creatura per un appetito innato , o incli- 
nazione , o moto impresole dall’ Uno Tuo 
Creatore cerca Tempre la quiete , e l’indi- 
vi (ione almeno in Te (leda , e di non edèr 
feparata, e li vede fino in una fiammella, 
che arde , ed in una dilla di acqua , che 
corre in piano per riunirli coli’ altra; anzi 
ogni elemento fa forza per andare ad unir- 
li al Tuo centro , o arila Tua sfera . Omnia 
enim ficum ih pace effe , & con fungi cupiunt, 
& a fi , atque a fitte non poffe d imoveri . 

( S. Dion. de Div. Nom. cap. il. ciré. med . ) 
Ammira le opere Divine , e quedo Uno sì- 
bello , che unifee tutto 1’ Univerfo , e gl* 
individui di edo : Ringrazia quedo Uno fu- 
premo , e necedario : Ma tu impara a non 
divertirti da lui netnmen colle colpe venia- 
li : attento al^’ unione , e carità col prot 
fimo , dice S. Paolo , Soìiciti fervore Unica - 
lem fpiritus in vinculo pacie . ( Ephef. 4. 3. ) 
Che facedi ì Ah belliffìmo Uno , mio Dio 
perfèttiflìmo , 1’ uomo folo , ed io infelice , 
sì io fra tante creature mi divifi da Voi , 
unico mio fodegno I Ahi piucché infenfa- 
to f Ora allontanati dal nulla per non di-, 
(unirti da quedo Uno, che è tutto . . 

' III. Confiderà (qui* la pienezza immen- 

fa 
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■fa di [quello Uno Divino , che eji cau~ 
fa omnium fine unius amijfione . ( S. Dio n. 
fupr. ) Gran cofa ! Egli , Iddio unità fem- 
plicilfima , ha comunicato tante perfezioni 
alle fue creature di numero diftinte , e sì 
diverfe di fpecie a milioni de’ milioni sì nel 
Cielo , che nella terra , e ne pub altre 
fenza fine, e lenza numero ancor parteci- 
pare a creature infinite : Eppure non ha 
perduto mai , nè perderebbe un atomo del 
fuo Uno perfettilfimo . Ognuno , benché rie* 
co fuor di modo, e Monarca ripugna' a dar 
qualche cofa , qualora ei non ne ha , fe 
non che fol una , e fi pub o confumare , o 
diminuire . Così le Vergini favie non vol- 
lero dar dell* olio alle fiolte, perchè ne a- 
' vevano alla mario un fol vafellino. ( Mate,- 
25. p. ) Il noftro Iddio perb' benché Uno 
in effenza perfettiflìma , difpenfa , e difpen- 
fierà fempre i fuoi doni a numero sì gran- 
de di creature fenza perder punto del fuo 
Uno , fine unius amijfione , perchè Uno infi-' 
nito , e fempre inefaufto : quonìam ( S. Pa- 
lo ) ex ipfo , & per ipfum ,. in ipfo funt 
omnia. ( Rom. 21. 36. ) Ó Uno ineffabile! - 
Si aggiunga pur fubito alle dette parole : 
ìpfi gloria in fiecula : non balta : lì ripeta* 
con piu affètto cento, mille, e milioni di 
volte a quello Uno tutto, ip fi gloria in fie- 
* cula : e poi : Amen , di più- Amen . Così 
fenza mai finire fi canti da , tutte le crea- 
ture per fecoli eterni ipfi gloria in fiecu • 
la . Amen . ■ Ma neppur balta . Defidera in 
tanto di glorificare la Divina Una fua ef-' 
fenza colla lingua del Verbo Incarnato, ed 
ammirando 1’ immenfa fua carità , così pro- 
rompi co’ tuoi amorali llruggimenti : O 

Ver- 
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Verbo, o Verbo Divino , quanto pure a* 
mate Voi 1 ’ Unità ! All’ idea dell’ Uni- 
tà di voftra eflenza volefte nel feno Vir- 
ginale . di Maria Immacolata per e«cef- 
fo di amore , ftrignere in Unità di Per- 
fona due nature , Divina , ed Umana , 
fra le quali partiva non meno d’ una di- 
ftanza infinita . E perché , Gesìi mio , per- 
chè ? Per riunire quello, che feparato era, 
e difperfo, cioè 1 * Uomo dopo il peccato, 
per riunirlo, dirti, a Voi-fteflo nel tempo, 
c nell’ eternità , e farci un fol cuore al- 
tresì col voftro cuore , anzi ancor fra di 
. noi : Ut omnes Unum fìat , cosi ne pregafte 
anche il Divino voftro Padre , Jicut tu Pa- 
ter in me , & ego in te , ut & ipfi in nobis 
Unum fìnt . ( Joan . 17. 21. ) O Bontà , ed 
• Unità Divina più da adorarli coll’ammira- 
zione, che coll’ efprertione , più col filen- 
„zio, che coll’eloquenza. Deh fate, o mio 
.Gesìi , che tutti uatno un cuor con Voi 
,un cuor co’ profilimi : giacché .fermo tuus 
veritas ejì . ( ibid. ver. 17. ) Amen . 

Oggi nel Santo Diario Domenicano fi fa 
-memoria del B. Niccolò da Giovenazzo , 
che non facendo frutto con due Giovani 
difloluti , che 1’ udivano predicare , ufcì di 
Chiefa , e chiamò gli uccelli , e vennero 
ben ordinati ad afcoltarlo : tu unifciti co- 
gli altri in far del bene , ed afcoltar con 
vantaggio la parola di Dio. ‘ 
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XII. FEBBRAIO. 

Dello flejfo ejferte Uno di Dìo, 

* 

RIEDITA ZI ON E XUIL 


Punto I. 


sfiderà oggi , quanto mira» 


f^O, 

V-j# bile fia 1 ’ efliere Uno di Dio 
Signore n offro chiamato tda S. Dionifio A- 
reopagita un Bene da* non poterli ne con» 
cepir colla mente ne fpiegar colla voce-: 
inexcogitabile e fi . Unum illud mente fuperius , 
ineffa&ilequc efi Verihis omnibus bonum , ( S, 
■ Dion, Areop. .de ìDru. Narri, cap . i. pofl mit. ) 
E va ripenfandolo -fui la differenza, che pal- 
la fra quello Uno increato, e l’uno creato 
- partecipato jda lui alle creature , come ieri 
penfavi . Quello uno erotto , è . limitato., 
« finito , re perciò poflono al certo .darfi 
enti infiniti , fi Iddio produr li volefiè . 
X.’iUno però di Dio ò affatto illimitato , 
come piò volte confiderai!!' , il quale ab* 
sbraccia ogni perfezione potàbile. E che per 
.quello ì .Eccolo : ne viene, che avendo E* 
gli un edere sì compiuto , che appunto è 
da Tua ftefTa attuale efiftenza , Egli fido V 
tutto , in ipfo .flint omnia, ( Rom. .11. 36. >) 
Egli folo ha 1 quanto coftituifce i’efler pei> 
fiectifiìmo di Dio : ficchè fuor di lui non 
refla , nò refiar mai può alcun e fiere o 
altro cumulo di perfezioni , che pofla 
coflituire per identità di efienza (in altro 
Iddio . Così è fiato in eterno , e così fieni* 
pre farà . Verità ò quella sì certa , che 
forzò i Filofofi più favi , benché fenza lu- 
me di Fede , a confidarla colla . Divina 

Uni- 
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'-Unità '( S. Tbom. i. par. quteft. li. art. j. 
■in corp. ) effóndo cofa , cne fi dimoftra col 
foto dume naturale . ■’( Suar. de Deo lib. 1. 
cap.i6. mm. 7. ) Tu però confettala col 
lume foprannaturale di vera credenza , O 
Uno veramente uno , e affòlutatnente rre- 
ceflario., e perfetto , io ti riconófco , e ti 
adoro , perchè -così m* infegna la Fede, e 
umilio la picciolezza mia a tutte le Leggi , 
e le difpofizioni della tua una, e Santa 

- volontà . Fiat voluntas tua . ' 

II. Confiderà , che miràbile , ed inetta* 
bile ancora è quella Divina Unità , perche 
altre differenze vi corrono tra 1 ’ Uno di Dio, 
e delle creature . L’ uno creato altro non 
è , che una cofa indivifibile , ed indivifa 

• in fe fletta fu quella forma , e maniera , 
in cui dicefi uno . Nel Signore Iddio però 
oltre di quello v’ è un non fo che affai 

-flupendo , e da non poterli arrivare colla 
cognizione naturale di veruno intellètto . 
•E che farà mai? Quello: Nelle create co* 

- fe quello, che fi dice uno '/ingoiare , -ed in. 
div iduo , -non può comunicarfi , 'o ‘parteci- 
parli eflenzialmente ad altri : illud , unde 
a li quid fin gu lare éfi , - hoc dii quid nullo modo 
efi multis communi cubi le , feri ve S. Tornimi- 

• fo . (X Tb. i.par. qua fi. 11. art. 3. in corp. ) 
Come farebbe a aire, 'l’efler tuo proprio , 
•per guì fei quell’ uomo, che fei in partico- 
lare , non può mai eflere l’ eflenza partico- 
lare d’ un altro uomo da te didimo. Nel 
nodro Iddio è pur così, in quanto al non 
•poterli mai la fua natura Divina divider- 
li, o comunicarfi ad altri fuori di fe. Ma 

. pure=( o arcano impercettibile! ) la natu- 
ra , e r eflèr fuo ftlìoluto è comunicabile , 

anzi 


i £2 Meditazioni per il 

anzi realmente è cormine alle tre Divine 
Perfone , Padre, Figliuolo, e Spirito San* 
to. Quell’ eflenza, la quale una fu Tempre, 
e non pub eflere altro , che una fola ? sì .* 
perché le tre Divine Perfone fono un -folo 
Iddio . O prodigi ! O ftupori ! O Unità, 
ammirabile , ma non già unica appunto per 
quello ! ( S. Thom. quàfl. $j. art. 2. in corp. ) 
cioè perchè in tre fuppofiti Divini . :Quan- 
„ do mai ciò fi vide nell’ univerfo ! Umilia 
qui l’ intelletto in oflèquio della Fede , e 
. cerca di ritrarre in te il mifterio . E co- 
me ? Con far , che la tua mente , la tua 
memoria , la tua volontà in ogni evento o 
trillo , o favorevole per conformità di pa- 
reri , e di voleri fien Tempre unite , e co- 
me trasformate nel tuo U no Eterno , Pa- 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo tre Perfo- 
ne diftinte.. 

III. Confiderà, che parimente fopra mo- 
do mirabile, ed incomprenfibile fi è l’Uno 
di Dio in tutto il creato: perchè le create 
cofe , come riflette ancora l’ Areopagita , 
( S. Dion. Areop. de Div. Noni. cap. ii.pojl 
init. ) o fi dicono une per Unità accidenta- 
le , o cafuale , come un mucchio di arene .* 
ma quella di Dio non è tale , perchè in 
lui cader non pub niente di accidente , o 
di cafuale. Altro fi dice uno fpecifico , co- 
me il nome di uomo che conviene a mol- 
ti, vale a. dire a tutti gli uomini. Altro 
fi dice uno generico, come 1* efler di ani- 
male, di fiore, di frutto ec. i quali generi 
comprendono fotto di fe molte fpecie di- 
verte di animali, di fiori, di frutta. Dell* 
Unità però del Signore non è così ; impe- 
rocché non è ella neppure Unità di fpecie$. 

per- 


'Me fi Ài T ebbra fi . ip? 

perché non è comune ad altri Dei diftinti , 
non è di genere, perchè Egli non ha fotta 
di fe altre fpecie di vera Deità ,• anzi co- 
me atto puriflimo non è fottopofto a verun 
genere , a tutto è fuperiore . Altre cofe 
anno 1’ uno numerico , come principio di 
pluralità : 1 ’ Unità però di Dio non è 
numerale ; ( S. Tbom. i. par. quafl. n. art. 
3. ad 2. ) perchè non fono, nè ci ponno 
eflere altre Deità fuori di lui . Dunque U- 
nità ella è ftupenda fopra tutte le altre . 
Godi pure di sì profondi arcani : brama , e 
prega quella Eterna Unità, che con mira- 
bil millerio , benché femplicilfima non e- 
fclude , anzi vuole ad intra la fua comu- 
nicazione alle tre Divine Perfone , prega, 
dilli , che per grazia , e carità lì comuni- 
chi .tutta all’anima tua. Ma fcuoti prima 
da te la polvere de’ tuoi difetti ricercata a 
lume di Orazione , ne’ penfieri curiolì , ed 
inutili, nelle parole poco cafligate , e rif- 
pettofe, o arcfite, ed ampolloie , nelle a- 
zioni impetuofe , troppo affannofe , ritrofe , 
negligenti , mal compolle, o troppo genia- 
li . Penfaci : e poi dirai : Gesù mio , Voi , 
che febbene nella vollra Divina natura liete 
quell’ uno mirabile , e fempre indivifo , 
pure volelle fpandere in sì diverfe elfufioni 
il preziofo voflro Sangue per mondarci dalle 
colpe , e riunirci puri , e netti a Voi. Deh 
unite mifericordia a mifericordia , e lavate 
le mie tante imperfezioni., e fordidezze, 
affinchè veppiù ci polliamo ,ora unir con 
Voi peramore, fpecialmente nell’unione, 
che con noi intendete nella Sagramentale 
Santa Comunione, e poi per gaudio fem- 
piterno nel Cielo . E così fia , 

Torno 1, I 
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Attendi in ogni ora a quefto ri pulimen- 
to delio fpirito con efaminare te fteflò . 

XIII. FEBBRAIO. 

Della JleJfa Unità di Dio. 

MEDITAZIONE XLIV. i 

« 

» * — 

Punto I. /’T'Onfidera , che parimente mi- . 

vi-i rabiliffìma riefce P Unità del 
Signore Iddio in riguardo alle tre Divine 
Perfone . L’ eflenza I una , e Tempre fu , e 
farà una fola , e pure ella é interamente in 
tutti tre i Divini Suppofiti , o Ipoftafi , 
Padre, Figliuolo , e Spirito Santo . Ella j 
non e generante nel 'Padre , non é ^gene- 
rata nel Figlio, non é fpirito, o prodotta 
nello Spirito Paraclito , come ha diffìnito 
1* Oracolo di S. Chiefa : ( C onc. Lateran. 

IV. ) altrimenti P eflenza Divina non fa- 
rebbe una fola nelle Perfone diftinte , ma 
- farebbero ancor tre»: imperocché veruna 
cofa può generare , o produrre fe ftefla . 

No : foltanto una é la foftanza , o eflenza 
i di Dio comune al Padre, al Verbo, e all* 
Amore fpirato : eppure con tutto quefto 
il Divin Genitore é quello folo, che il Fi- 
gliuolo produce : il Padre fteflò, ed il Fi- 
glio fono un fol principio , che producono 
lo Spirito Santo . O Miseri inacceflìbili , 
e foltanto adorabili , fondati , e nafcofti in 
quella Unità di natura! Credili tu, e ab- 
bacando la .fronte , nella Fede fta forte i 
e confefla , che fe li comprendeflì , non fa- f 
■ rebbe infinita la Divina eflenza , non fa- 
rebbe Iddio quell* immenfo , impenetrabile. . 

Uno , 
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Uno , che pur egli è . Attento dunque a 
fervido , amarlo ec. 

II. Confiderà, che quella alta natura di 
Dio è talmente una , che . non folo ella è 
indivifa, e indivifìbile , ma perchè è atto 
puriflìmo , e fempliciflìmo è fenza veruna 
compofìzione , tutta in ciafcuna delle tre 
Divine Perfone: anzi per quella fua mira- 
bile Unità le fleflè Perfone Divine , tut- 
tocchè fra di loro realmente di fónte , fono 
così unite inlìeme , che affatto è imponì- 
bile ad effe con tutta la loro Onnipotenza 
il fepararfi 1* una dall’ altra . E tutta que- 
lla loro, come dicono i Teologi, mefilten- 
za vicendevole fra di loro , per cui icia- 
fcheduna Perfona è nell’ altra , lì origina 
dall’ Unità medelima della loro natura ìtef- 
fa flediflima in tutte , che le rende infe- 
parabili in modo tale , che fe per imponì- 
bile non foflero per la loro immenfità m 
ogni luogo , pure dove fi trovale una di 
loro , farebbero , e confinerebbero per cir- 
cttminfeflionem , come dicono , ancor le al- 
tre . E di tutto il fondamento altro non 
è , che l’ eflfere una fola i’ eflfenza dì Dio . 
O ineffabile Unità , io ti credo , ti vene- 
ro, ti lodo, ti benedico, ti ringrazio, per- 
chè da te, unico fonte d’ogni Bene ho io 
ogni cofa .• e chiufo queflo folo , una fólla 
non avrei di bene alcuno. Gratin tìbì , dun- 
que , Grati as una , & furmna Dettai , San- 
èìa , CÌ>* una Unìtas . Gloria Patti/, & Pi- 
llo* & Spiri tui SanSìo , che anno una fola 
feconda mirabiliflìma effenza . Quando ti 
vedrò ec. ! ' 

III. Confiderà appunto , che l’cfTenza 
Divina , benché } come già ti dilli , non 
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produca , nè fia prodotta , pure flupencfa 
è anche in quello , che fia ancor ella fe- 
conda. E come ? Eccolo : Ella è una ra- 
dice mifteriofa , un Fonte , o Principio mi- 
rabile,. da cui emanano in realtà, e quali 
. fcaturifcono i Divini attributi , e le Divi- 
ne relazioni, e le proprietà, che realmen- 
te fono una cofa fiella coll’ eflènza di Dio. 
Sicché febbene propriamente , e proffima- 
mente ella non produce nelle Divine pro- 
ceffioni , nulla di meno da efia una natura 
rimotamente tutto quello deriva . Ti ba- 
di fol quello per credere lafciando ai Dot- 
ti , che fu principi di Fede dillinguono 
bene quelle verità . E tu all’ incontro fe 
non puoi difcernere , e vedere qual cieca 
talpa luce così inaccefia , nafconditi tutto 
confufo, come fa la talpa llefia, fotto la 
-tua polvere, cioè umilia la tua confidera- 
zione nella propria viltà, perchè Deus hu • 

* milibus dat grattami per meglio conofcerlo . 
(Jacob 4. 6 . ) O me mefchino ! che diffe- 
renza, Signore mio, dell’efler mio dal vo- 
lìro 1 Io il nulla , Voi il tutto . Io un 
granello di arena, e Voi quell’urto pienif- 
fimo, che è il tutto. Vero è però , che 
-mi delle un’Anima nobilifiìma, perchè a- 
•dorna della vollra Immagine, Dei ìnfignita 
.'Imagi ne , decorata Jimilitudine , come mi 
ricorda il vollro Bernardo : ma poi mi rim- 
provera per averla io così fpregiata, e vi- 
lipefa con pofporla al fenfo , al Demonio , 
ad un vile capriccio, e piacere: Quare ani » 
marni vilipendi , & ei carnem praponis ? 

( S. Bern. Medit. cap. g. num . 3. ) Ah mio 1 
caro Gesù , fe V oi non avelie fparfo per 
. me il preziofo Sangue volito colla dolorofa 

mor- 
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morte di Croce , 1 ’ Anima feparata per Tem- 
pre da Voi , mio unico bene , profondata 
un dì farebbe nell’ Inferno . Vi benedicano 
tutti i nove Cori degli Angioli col Divin 
Padre, che vi mandò , collo Spirito San- 
to, per opera di cui in un fen Virginale 
. noflra carne prendefte , e vivete pur con 
loro in Unità di eflenza, O Verbo Divino, 
per fecoli de’ fecoli . Amen . 

Per gratitudine al tuo Gesti vedi oggi 
- almeno coll’ Orazione, ed altre vie di riu- 
nire a Lui qualche Anima traviata. 

% / 

AVVERTIMENTO. ' 

% 

Ti efpongo ne’ giorni appreflò, fino ai 
venti del corrente inclujtve le Meditazioni 
fopra il Millerio ineffabile della SS. Trini- 
tà : arcano veramente mirabile, e tanto 
profondo , che di Lui , al dir del Maeftro 
Angelico, con fomma cautela, e con gran 
moderazione , e modeftia conviene tratta- 
te , cum cautela , - & modeftia ejl agendum , 
per non- dare in quello Mare fenza lido , e 
lenza fondo in qualche fcoglio ; ( S. Tb. i.- 
par. quieft. ji. art. z. in corp. ) Ma perché, 
febbene veriffimo ò quanto feri ve S. Ago- 
flino , che non v’ è meditazione , o contem- 
plazione piu utile di quella , e piò alta ; 
pure altrettanto ò vero, non eflervi eferci- 
zio , come aggiugne il medefimo , nò piò 
azardofo pel pericolo di errare, nò piu la- 
boriolio per dare nel fegno : Nec pericuhfius 
alicubi erratur , nec laboriofius ali quid qua- 
titur , nec fru&uo/ws ali quid invenitur : ( S. 
Augujì. tom. 3. lib . 1. de Trinit. cap. 5. in 
princ. ) Per quelli neceflarj riflelfi ho giu- 
• . \l 3 ^ca. J 
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dicato opportuno r di bene avvertire, che le 
dette Meditazioni fino al divifato giorno 
intorno all’ Auguftiffìma Triade non fanno 
per Perfone Idiote , e di feffo imbelle . E. . 
mi giova qui dar quell’ avvifo , che una 
volta la S. Madre Terefa dal Cielo fi de- 
gnò dare ad una fua Figliuola , la Madre 
Suor Caterina di Gesù , con dirle , che a 
lei recarebbe difpiacere , fe le fue Figlie 
leggefiero con foverchia applicazione i luci 
libri per le molte rivelazioni fue in effi ri- 
ferite : e perché mai ? Perché , foggiunfe la 
S. Maeftra , effe non penfaffero , che in 
quelle confitte la perfezione : onde bramino 
poi di camminare per la medefima Arada ; 
pofciaché non già per le rivelazioni, e vi- 
fioni , ma per le Virtù fi godeva ella la 
fua beatitudine in Cielo. Interrogata quin- 
di da Suor Caterina , quai libri dovettero 
leggere : la Dottrina Crittiana ,.rifpofe la 
Santa : ed effa Aeffa incominciò a leggerne 
alcuni punti . ( Cron. Carmel Seal . Itb. 7. 
cap. 30. mtm. 1. 2. 5. ) Tanto dico io a fil- 
mili Anime : batta loro fapere del mifterio 
fublime della Santiffima Trinità , quanto 
fe ne può, e fe ne dee apprendere dal ca- 
techifmo , per non andar più oltre di quel- 
lo é necettario fapere alla loro capacità , 
e per non rettare nell’ immenfa fua luce 
acciecate. Sicché batterà loro far folo la Te- 
gnente Meditazione, e negli altri giorni y 
ne’ quali durano le altre , rifare le paf- 
fate . 


XIV. 
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XIV. FEBBRAIO. 

Iddio Trino. 

MEDITAZIONE XLV. 


Punto I. y^On fiderà , che da oggi c* in- 

Vu golfiamo in un Oceano prò» 
fondiflimo , ed è appunto il mifterio imper- 
fcrutabile della Santiflìma e individua Tri- 
nità. Contiene quello arcano mirabile due 
fondi, cioè l’ Unità dell’ effenza, e la Tri- 
nità delle Divine Perfone . L’Unità nelle 
ultime pallate Meditazioni conforme all 1 
umana debolezza già la considerali! .* ora, 
invocata ben di propolito umilmente la 
Divina luce , dobbiamo come Fanciulli i- 
gnoranti riflettere la Trinità delle Perfone. 
E primamente perfuaditi pure, che Sebbe- 
ne l’ elìltenza di Dio co* teftimonj delie 
creature , ' che ce la palefano , lì conofce 
ancora col Colo lume naturale della ragio- 
ne , e - V effer fuo ancor femplice , ed. Uno , 
come conobbero quella .fua Unità alcuni 
più affennati Filolofi , i quali fi ridevano 
della moltiplicità de’ fallì Dei de 1 Gentili ; 
il millerio però della Triade adorabililfi- 
ma , che Iddio effendo Uno , fia ancor Tri- 
no , oh a quello si , che verun uomo len- 
za la rivelazion della Fede col folo accor- 
gimento naturale non ha mai faputo , nò 
ìaprà arrivare giammai . E fe Platone Fi- 
loiofo pare ne intendelfe qualche ‘.cofa , 
fenza la Fede, errò egli affai, perché col- 
la Trinità delle Perfone ammife ancor tre 
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Dei. Tanto alto, e fu peri ore ad ogni no- 
tilo concetto fi é il mifterio della Santifi- 
fima Trinità : imperocché fe tutto 1* ordi- 
ne creato ci manifefta 1* efiftenza d’un pri- 
mo principio , d’ un primo Motore , e Ar- 
tefice, non v’ é però creatura alcuna, che 
lo palefi ancor Trino , perché veruna di 
effe ha un effere in tre diftinte Perfone. 
Ammiralo adunque , credilo , ringrazia il 
Signore , che P abbia al Mondo rivelato .* 
_ efibifciti pronto a fparger tutto il tuo fa«- 
gue ,. fe vi folle bifogno , per così fcriverlo 
in ogni angolo della terra. Ma tu lo tie- 
ni bene impreflò nel cuore > 

11. Confiderà, che il Mifterio della Tri- 
nità Sacrofanta é così profondo , che nep- 
pure tutte le menti Angeliche , benché sì 
acute , avrebbero mai potuto penetrarlo , 
fe Iddio non lo avefle a loro ftelfe fvelato . 
Vedi, quanto fia Egli fopra ogni idea pre- 
fa da quanto é in tutto 1* Univerfo crea- 
to * Anzi dicono i Teologi , che anche 
adefio dopo la rivelazione di quello gran ' 
* mifterio mancano in tutto P ordine della 
natura ragioni , che poftano neppure pro- 
babilmente indicarlo , né anche come pof- 
fi bile a darli . ( Suar. de Trinit. lib. i. cap- 
ii. num. i o. & feqq. ) Che più ? Penfa anco- 
ra , che un arcano é quello sì aftrufo , e 
venerabile, che Iddio, il quale rivelò tan- 
te fue perfezioni nella Legge antica , e 
tanti altri mifterj, quello della Santiflìma 
Trinità lo tenne sì celato, chefolocon alta 
configlio volle a pochi chiaramente fvelar-; 
lo, e quelli , Anime di levatura ben fan- 
ta , e fublime . Da ciò raccogli , quanto 
adorabile , e tremendo Egli fia : e trema 
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In ogni 1 cantone, e folo, e in compagnia: 
perché dappertutto rifiede l’.Augufliffima. 
Trinità: guardati d’ offènder le lue Sante, 
puriflìme pupille anche con minuti difetti. 
Come ti porti ? Riforma . 

III. Confiderà dal fin qui meditato ap» 
punto quello; cioè quanto fia orrenda cola, 
e abbominevole l’offèndere una Maeffà si 
eccelfa , e mirabile . Rifletti per tanto , 
che nel Signore Eterno tutte le prerogati- 
ve , le perfezioni , le grandezze tutte fon 
pari , e in fe flefle realmente infinite . Or , 
tu dal mifferio della Santiflìma Trinità af- 
fatto incomprenfibile , che fupera ogni na-, 
turale capacità, umana , ed Angelica, puoi 
ritrarre , chi fia. mai quella immenfa Mae» 
flà, eguale fempre in tutte le fuè perfezioni 
in tutte le tre Divine Ipollafi , o Perfo- 
ne : eguale nella bellezza , nella bontà , 
nella fanti tà , nella potenza , providenza, 
mifericordia , giuftiza ec. O che infinità ! 
E quella fi offènde dall’ uomo, da un gra- 
nellino di polvere , fi fprezza , fi deride , 
fi vorrebbe anzi annichilita da ognuno y 
che gravemente 1’ offènde ! O Dio che or- 
rore ! Che ingiuria ! Che torto ! Lo facelli 
mai ? Ahi ahi ! Che poco è l’ Inferno : po- 
co l’eterno incendio : poco il fempiterno pe- 
nare . Ahi ! Offèndere, e volere come fmem- 
brata la Santa indivifibile Trinità! Tanto 
. pretende implicitamente chi pecca con fe- 
pararfi per grazia, per virtù , per amore dal 
fuo Iddio . Fa pure ogni sforzo, foffri o- 
gni (lento per impedire in te, ed in altri 
ancora il peccato . Piagni , fe poflìbil fof- 
fe , a lagrime di fangue le colpe. paffete . 

Ma dèlie veniali che penfi fino ad oggi ? 

I 5 E 
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E forfè così? E forfè ne’ luoghi più vew* 
rabili , e nelle azioni ancora più fante f 
Ahimè , che poche fono le infermità , i 
flagelli , i difprezzi , le aridità di quella 
vita , pochi gli ardori acerbi del Purgato- 
rio dell’ altra . Gesù mio dolciftìmo Voi 
per diftruggere il peccato , fpender volefte 
tutto il pre2iofo teforo delle voftre Vene, 
e nel prendere umana carne fcegliefte un 
feno sì virginale, e sì puro, quale fu quel- 
lo di Maria Santiftima non folo immune 
da ogni ombra la più minuta di colpa at- 
tuale, ma dell’originale ancora, e immu- 
ne fin dal primo mante della fua Conce- 
zione immacolata , perchè fofle degno vo- 
flro tabernacolo , e Tempio : Voi dunque 
per la voftra Santiffima PafHone , e per li 
meriti della voftra Intemerata Madre Ma- 
ria degnatevi di purificarci , e lontani te- 
nerci da ogni, fordidezza di colpa , per non 
mai render naufea alla Triniti illibatifli- 
ma dentro di noi fempre prefente , nè a 
Voi Agnello innocentifiGmo, che come Id- 
dio liete la feconda di lei Perfona, qualora 
ci pafcete all’ Altare colle voftre Carni Di- 
vine. E così fia. 

Replicherai fempre in quefti giorni pri- 
ma , e dopo le Meditazioni della Santiftì- 
ma Trinità quell’ invocazione di S. Dioni- 
fto Areopagita pofta. nel principio di que- 
llo tomo : Trini tas fuperfubfiantialis , Divi- 
nitate , ae bonitate fitperior &c. ( S. Dìon. 

Areop. de Mìft. T beai. cap. i. in princ. ) 

.* » • 
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XV. FEBBRAIO. 

% 

Della flejfa AuguJliJJima Trinità» 

MEDITAZIONE XLVI. 


Punto I. y^Onfidera oggi la profondità 
. V — * del mifterio della Santidìma 
ineffabile Trinità . Uno folo é Iddio, né 
poflono eflerpiìi Dei , come già penfafti .* 
Eppure con impercettibile arcano Eeli an- 
cora è Trino: Uno nell’ edenza , nella na- 
tura t nella folìanza,* e Trino nelle Perfo- 
ne, o vogliamdire, nelle I pollali , ne’ Di- 
vini fuppofiti : e quelle tre Perfone adora- 
te fono fra di loro realmente dillinte, che 
fon chiamate Padre, Figliuolo , e Spirito 
Santo ; né fono quelli Nomi metaforici , 
ma veri , come ne avvifa S. Gregorio Na- 
z ianzeno : ( S. Gregor. ■ Nazìanz . traEl. de 
fide ) Imperocché lìccome il Padre terreno 
non pub edere il Figlio , né il Padre , e ’i 
Figlinolo elTer ponno l’Amore, e l’ unione , 
che padfa fra loro nella generazione uma- 
na .* così nella Santidìma Trinità il Padre 
non é lo iledo , che il Figliuolo nella Per- 
fona , né quelle due Perfone fono lo Spiri- 
to Santo Amore : Tres funt : qui teflinio- 
nium dant in Calo , Pater , Verbum , & 
Spiritus San&us : & hi tres unum funt . 
( i.Joan. 5. 7. ) E come dunque pub eder 
un folo Iddio? Figurati ^quella verità, per 
altro inefplicabile affatto} in tre forme, ò 
figure di un lìgillo imprede in una cera , 
o in una carta ; ( é quella mna delle fimi- 
litudini , che prende S. Dionifio Areopagi- 
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ta per dilucidare alquanto il miderio delfa 
Santiflìma Trinità ) ( S. Dion. Areop. de 
Divi». Nom. cap. 2. part. 1. pojì med. ) Tre 
dunque fieno le imprelfioni in una carta , 
didinte fra loro , e fimiliflime : e pure un 
folo è il figillo . Figurati ancora un uomo 
folo , di cui in tre fonti didimamente fi 
rapprefenta la fua immagine . Non ti pen- 
far pero di aver loddisfatto alla verità con 
tali , e firn ili paragoni : perchè quede ef- 
preflioni naturali tu le intendi pur bene > 
ma il miderio della Trinità inefcogitabi- 
lifiimo chi lo può capire ? O Dio ! Credi 
con umiltà , lpera con generofità , amala 
con integrità ; fofpira di vederla , e di ar- 
marla in Cielo per tutta l’ eternità . 

II. Confiderà qui appunto Pimmenfo di- 
vario j che pafia fra le accennate fimilitu- 
dini , o figure , e fra la verità dell’ Augu- 
ftiffima Triade. E primamente gl’impron- 
ti del figillo, e le Immagini d’ un uomo 
effigiate in tre fonti nel tempo dedo fo- 
no fimili ; è vero, al figillo che le impref- 
ie , e all’ uomo , che in quelle acque le 
stampa , ma realmente fono didinte ade- 
guatemente , e pienamente fra dì loro , 
e molto piò dal figillo , che fuol edere 
di diverfa materia , e dalla Perfona , di 
cui fi forma nel fonte l’ Immagine , per- 
chè queda immagine non vive, e allo fco- 
ftarfi della Perfona fubito ancor fi dilegua. 
Ma non è così delle tre Divine Perfone , 
perchè quede non fono realmente didinte 
dall’ edenza , ma in realtà una cofa della 
con lei : onde impodìbil riefce anche alla 
fua Onnipotenza infinita, che una Perfona 
Divina fi fepari dall’ Unità dell’ edenza , 
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e dalla pluralità delle altre Perfone .* che 
anzi per ragion di natura , che fola è , ed 
una a tutte tre comune , una Perfona è 
ancora nell’ altra , e due in una fola : Pa- 
ter in me ejì r & ego in Patre, ( Joann. io-. 
38, ) Dal che ne viene , che la diftinzio- • 
ne , che palla fra le Perfone , non Ò ade- 
guata, perché s’immedefima nella natura» 

E poi le fopraddette figure fon cofe mor- 
te, cagionate, in tempo, dipendenti , man- 
chevoli oc» L’ AuguftifTìma Trinità però ò 
nell’ eflénza, e nelle Perfone fempre viven- 
te , incaufata , eterna, independente fem- 
pre durevole , perfetti firma ec. O mifterr 
impenetrabili, foprannaturali in primo gra- 
do, e portento !» ì Quello vuol dire, ferivo 
S. Agoftino , eflere un Dio Trino , che fo- 
io eflò può penetrarli , e comprenderfi r 
Soli quidem tibì , Primi as , integre nota es . 


( X Aug. Jolil. cap. g\. num. io. ) Eppure 
foggi ugne, Vec tacentibus de te ! Non ceflar 
dunque di benedirla- colla lingua , di amar- 
la col cuore y fe non puoi intenderla eoli* 
intelletto-, fe non fai efprimerla colla vo- 
ce . Con qual riverenza reciti il Gloria 
Patri ec O Dio ! Ricordati quel Religio- 
so , di cui rapporta S. Pier Damiani , che 
fu condannato ad un orribile Purgatorio , 
per non avere inchinato il capo al Gloria 
Patri . ( S. Damian. ) -, 

IH. Confiderà , come in verità le tre 
Divine Perfone , fecondo dicemmo di fi> 
pra , fono veramente Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo nominate . Penfa dunque , 
che la prima Perfona della Santifiima Tri ni- 
tà fino ab eterno genera con arcano mi» 
cabile il ftt® vero Uaigènito , e l’ uno , a 
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P altro quali con una bocca fpirano da* fé- 
coli eterni il Divino Spirito , come ne’ gior- 
ni avvenire col fuo favore andremo meglio 
Confiderando . Ora per confermarti in que- 
lla verità meravigliofa mi avanzo , e ti 
propongo , che il Padre Eterno non foto, è 
vero Padre : ma ti avvifo , elTer Egli tale 
piucchè ogni altro Padre creato, e natura- 
le , anzi da lui ogni altro Padre , feri ve 
S. Paolo , avere la virtù , ed il nome di 
Padre nell’ Univerfo : ex quo omnis Pater- 
nitas in Calis , & in terra nominatur . 

( Epbef. 3.» 15. ) Quia , commenta S. Tom- 
mafo , illa Pater nitas Divina , qua Pater 
dat tot am naturam Pàlio , abfque omni im- 
perfetti one , ejì vera Pater nitas . ( S. T'ho, 
ibi. ~) Ed eccone fu tal premefla la ragio- 
ne . Un Padre terreno dona al fuo Figlio 
P elfere , ma nella porzione più infima , 
che ù il corpo, e non già nell’ anima parte 
nobiliflìma dell’uomo, creata folo da Dio. 
Il Padre ancora a lui dà P elfere , per cui 
il Figlio fi chiama Uomo , ma non già 1* 
elTen fuo gli dona il Padre , ciofc la pro- 
pria fua natura ftelfa di numero , o indi- 
vidua, ma folo la fielfa di fpecie , perche 
le lor proprie elfenze fon diftinte , anzi di- 
vife fra loro . Nell’ eterno però Celefte Ge- 
nitore crediamo un mifierio così eminen- 
te , e fiupendo . Produce Egli il fuo Divi- 
no Figliuolo perfettiflìmo come lui , e gli 
dona non già una natura confimile di fpe- 
cie , e aiftinta » o diverfa , ma la fua pro- 
pria , propriiflìma di Unità , quell’ una, 
che è in tutte tre le Divine Perfone . Lo 
ftelfo penfa delio Spirito Santo prodotto dal 
Padre , e dal Verbo , vale a dire , che E- 
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gli con tutta proprietà vera , e lineerà e 
detto Spirito Santo , perchè Amore vivo 
confoftanziale , che fpirano il Padre , ed ii 
Figliuolo . Or qual altro Padre comunica 
la fua fteflìflima natura al fuo Figlio ? 
Qual altro Spirito è pili puro, piti arden- 
te , piu vivo , pih forte nell’ Univerfo ? 
Tanto -più che il Padre Eterno non perde 
nulla col generare il Verbo, nè il Padre, 
nè il Verbo Divino colla produzione dello 
Spirito Santo . O Dio mio , refto io fuor 
di me, ed altro dire non fo, fe non che: 
O altitudo divitiarum fapient 'ue , & fetenti <e 
Dei ! ( Rom. 11. 33. ) Voi però, mio Re- 
dentore Gesù , Figliuolo vero di Dio , e 
fapienza eterna incarnata in fen di Ma- 
ria, che da’ fecoli infiniti nafcefte dal feno> 
dall’eterno voftro Genitore: Voi, che ri- 
velafte sì nafcofto roifterio : Unigenitus , qui 
ejì in Jtntt Patris , ipfe enarravit : ( Joann, 
1. 18. ) Voi , che l’Anima voftra bella, 
cioè la voftra vita , alla morte donafte , 
perchè noi come Figli viveflìmo in Voi , . 
degnatevi per le voftre Santiflìme Piaghe 
d’ introdurci alla Figliuolanza adottiva , ed 
all’ unione più ftretta del Divin voftro Pa- 
dre, vivendo per amore con un folo fpiri- 
to con eflo Lui :. con Voi,. e collo Spirito- 
Santo . Amen : così fia . 

Ripeterai fpeflò con S. Agoftino così col 
fuo fervore . Te invoco , beata , & benedi’ 
&*, & gloriofa Trinitas , Pater , Filtus , 
& Spiritus SanSus , Deus , Dominus , Pa~ 
■raclitus , Charitas Gtatia , Communicatie - 
( S, Aug t • Medjt. tap. $1, mm. 1. ) 
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xvi. FEBBRAIO. 

Della flejfa AugufiiJJima Trinità. 

MEDITAZIONE XLVII. 

« 

Punto I. /^Onfidera oggi colla fcorta del- 
V-v la S. Fede , de’ Padri , de* 
Teologi colle Divine Scritture alla mano y 
la Produzione ineffabile delle Divine Per- 
fone , attiva , e paflìva , come dicono , 
cioè delle Perfone producenti, e delle pro- 
dotte . Ed in prima l’eterna Generazione 
del Verbo dalla mente feconda dell’ Eterno 
Padre . Convien dunque fapere , che que- 
llo Padre Iddio vivente, comecché ricchif- 
fimo di tutte le perfezioni , Egli è lenza 
termine, e fenza mifura intellettivo, cioè 
che ha virtù d’intendere, e conofcere , . ed 
ànfieme è infinitamente intelligibile , vale 
a dire è un obbietto, incorno a cui fi pof- 
fono confiderare perfezioni , e cofe fenza 
numero, ed infinite : e tutto quello il Di- 
vin Padre lo fu ab Eterno , ed in atto, 
perché Tempre ha comprefo , comprende j 
e comprenderà in eterno in fe , e di fe , 
quanto mai é, o può efier conofcibile , e 
comprenfibile alla Tua mente in infinito 
capace , e lo fa , e lo farà con una fola 
occhiata attualmente vedendo tutto fe llef- 
„fo , e tutte le perfezioni fue nell’ elfenza , 
.come in uno fpecchio, o fonte chiarilfimo. 
Con quella contemplazione viva , ed eter- 
na produce un concetto , o una Immagine;, 
non già morta, non già eflranea , o fuori 
di fe, ma vivente , ed immanente in fe 
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. fleffo in una maniera fenza fine più alta, 
e perfetta fenza paragone di quella , che 
le noftre cognizioni reftano nella noftra 
mente . Ma perché in Dio non avviene 
cofa alcuna accidentale r di nuovo , e paf- j 

feggiera , come fono le cognizioni , e gli j 

atti noftri intellettivi , e volitivi , perciò 
il Divino concetto generato dalla mente del 
Divin Padre é flato , è ancora , e femore 
farà in lui . Non può V Intelletto fuo fare 
a meno di non comprender tutto fe medefi- 
mo in ogni momento immaginario della fu» 
feliciflìma eternità , e di non concepire na- f ! 

turai mente , non come cagione , onde an- I 

cor fenza dipendenza , fenza pofteriorità ve- 
runa .di tempo, o di natura, ma bensì co- 
me Principio puriflìmo di Origine nece (Ta- 
ri a , ed in atto del fuo eterno Verbo , e 
Figliuolo . Numquid ego , qui alios parere \ 

facio , ipfe non pari am , dicit Dominus ì Si 
ego , qui generationem cateris tribuo , .fterilis 
ero ? ( Ifai. 66. p. ) Sicché il Padre Eterna 
é vero Padre, ed ancor quefto concetto , que- 
llo Verbo é fuo vero Figliuolo , perche a 
lui confoftanziale , della fletta una natura , . 
perfetto come il Padre , ettenzialmente E- 
terno , perché fempre -neceflario , Amile , 
perché eguale al fuo Divin Genitore , e. 
viva efpreflìflìma Immagine fua. E fe così 
non fotte , verrebbe egli a mancare nel fuo 
altiflìmo intendimento . O arcani ftupen- ■ 
di , che fopravanzano ogni umana , ed An- - 
gelica intelligenza , ogni creato Magifte-. 
rio , che riman fempre cieco in faccia di 
sì immenfa luce ! Io però fenza cercare u- 
mane ragioni vi credo , c vi adoro , ben- 
dandomi » come que’ Serafini innanzi a 
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quel luminofiffimo foglio colle loro ale ia 
fronte . ( Ifai. 6. a. ) Sol bramo , e chiedo 
di eflere. anch’ io a parte con loro di can- 
tare SanStus , San&us , SanBus : ma prima 
di eflere anche giuda la mia debolezza ad 
onor del mio fecondiamo Iddio , pieno di 
pe n fieri v parole , ed opere fante. 

II. Confiderà , non efler meno mirabile 
la Proceffione dello Spirito Santo dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo . E però quanto pen- 
fafli dell’ intelletto Divino , da cui proce- 
de il Verbo, tanto colla dovuta differenza 
rifletti ancora della Paterna volontà , e del 
Verbo, da. cui procede lo Spirito Amore. 
Colla debita , dico, differenza : imperoc- 
ché , fe proprio deli’ intelletto è l’ intro- 
mettere dentro di fe fpiritualmente le fpe- 
cie degli oggetti , formare il concetto , la 
fomiglianza , l’immagine di quanto ha e- 
gli innanzi , come fa lo fpecchio delle cofe 
vifibili ; ed allora egli attualmente inten- 
de , e conofce ; e queflo è il modo della 
generazione del Verbo : all’ incontro pro- 
prio è della volontà , ( S. Tbom. i. par. 
quaft. 27. art. 4. in corp. ) allorché fi cofti- 
tuifce in atto di volere , o amare , non già 
di attrarre a fe la cofa voluta , e formar- 
ne in fe , e dentro di fe la copia , e 1’ im- 
magine come fa l’ intelletto, ma bensì di 
venir come rapita fuor di fe per certa in- 
clinazione, per certo moto, ed affètto alla 
cofa amata .* Voluntas habet quamdam in - 
clinationem ad rem •volitam : queflo è di- 
fcorfo di S. Tommafo . Avverti però qui 
bene , che la volontà nello fpirare il S. 
Paraclito non efce fuori della fua effenza , 
e natura , ma nella terza Perfona . dello 
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Spirito Santo dipinta realmente dalle altre 
due Perfone , ed in efla termina : efiendo 
il Divino Spirito l’Amore, il quale ritol- 
ta dal Padre , e dal Figliuolo , come or 
ora nel punto Tegnente . In tanto fofpjra 
tu di conofcerlo , ed amarlo col Divin Ge- 
nitore, e col Verbo too Tempre più , e di 
unirti loro collo Tpirito di perTetta carità .* 
ripetendo qui : per te fciamus , così prega 
il Santo Amore Paraclito, 

Per te Jciamus , da , Patrem , 

Nofcamus qtque Pilium , 

Pepite utriufejue Spiritum ■ . - 

Credamus omnr tempore . 

X.ume, Tuoco, fuoco. 

III. Confiderà dunque, che il Divinia- 
mo Spirito procede dalla volontà del Pa- 
dre, 'e del Figlio per via d’ Amore, e per- 
ciò fi dice Tpirato , e non generato . Pen- 
fa, che il Divin Padre vedendo la Tua vi- 
va perféttiffima Immagine , a cui tutto l* 
efier Tuo infinitamente bello , ed amabile 
elfo comunica , a riferva del Tolo efier di 
Padre ; e contemplando fcambievolmente 

? iella Tua reale Immagine , vale a dire il 
igliuolo generato il Tuo Genitore egual- 
mente bello, e perfetto: nel punto flefio, 
fe così lecito fià il dire , cioè da tutta 1' 
eternità , la volontà di entrambi Tpira tan- 
ta fiamma invifibile purififìma d’amore, 
amandoli infinitamente fra loro , che ufcen- 
do fuori delle proprie Perfone , ma non 
dall’ eflenia* fpirano la terza Perfona dello 
Spirito Santo da loro veramente di flint a : 
e perchè quello amore nel Padre , e nel 
Figlio rimane , come foftanza Divina , e 
non accidente , per- quello la detta terza 

Per- 
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Perfona procede da Icro, del tutto eguale ; 
e confoftanziaìe con loro , eterna , perché 
Tempre neceffaria , come fu , e farà tempre 
dolcemente neceflario , che il Padre, ed il 
Verbo fi amino fommamente infieme. Ed 
a quefto Divino Spirito fenza veruna di- 
pendenza , ed inferiorità ò comunicata con 
tutte le tue infinite perfezioni la Divina 
eftenza , ed una natura , fuor che 1’ edere 
di fpiratore , per cui dalie altre due Ipo- 
ftafi ei fi diftingue , non potendo fpirare 
fe fietTo. Ed ecco lo Spirito Santo Amore 
emanato dal Padre , e dal Figlio Amore 
vivo, e fempiterno;. O Trinità beati filma , 
chi avelie un incendio immenfo per brucia- 
re di Voi ! Ah Gesù mio , Gesù mio , 
Voi sì come Unigenito del Divin voftro 
Padre, Voi sì che l’avete! E Voi appun- 
to , che dal Cielo feendefte per appiccare 
a noi fuoco , e fiamme : ignem veni mie- 
tere in terram , ( Lue. 12. 49. ) Voi date- 
mi il voftro Cuore amorofifilmo , , per ama- 
re la Beatiftìma Trinità.* Voi, che sì fpef* 
fo nell’ Eucariftica menfa colle voftre Car- 
ni il voftro Cuore ancor mi donate, date- 
rai con eflo il voftro Amore Divino . Ahi- 
mò che dopo tante Comunioni di voftro 
Amore non ardo , non ardo in mezzo al 
fuoco! Mia fomma durezza! Deh Voi ora 
vincetela , accollate , ftrignete cuore a 
cuore , e di fanta Carità tutto bruciatemi . 
O Maria Immacolata Madre del callo A- 
more , o miei Santifilmi Avvocati ec. 

Impara da S. Damafo Papa lo fpeflb re- 
citare il Gloria Patri &c. con ardente af- 
fetto ; come quefto S. Pontefice, al dir di 
alcuni, ordinò , fi recitafle in fine di cia- 
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fcun Salmo nell’ Ofizio Divino . ( Baron. 
ad ann. 582. ) 

XVII. FEBBRAIO. 

< Sìegue della SS. Trinità . 

* * 

MEDITAZIONE XLVIII. 

• . 

Punto I. /^Onfidera , che del profondo 
V-y miftero della SS. Trinità , 
benché non Ha egli cognofcibile per ragion 
naturale , pure dappoiché é flato rivelato 
da Dio , polliamo rinvenir qualche ombra 
in alcune cofe create / E primieramente 
nell’ Anima noflra ragionevole , ja quale é 
una fola , e tre fono le fue potenze fpiri- 
tuali, cioè intelletto, memoria , e volon- 
tà , le quali in realtà fono una cofa fteffa 
coll’Anima indivifibile . Ma pure non ti 
penfare , che fia quella una limilitudine 
adeguata, ma folo ritrovata per capacitare 
un poco il noftro debole intendimento / im- 
perocché fe le tre potenze dell’ Anima 
non fon diftinte realmente dall’ Anima , 
neppure in realtà fon diftinte fra di loro . 
Nel mirabil Mifterio però della SS. Trini- 
tà, oltre all’elTer fuo eterno , indipenden- 
te , increato , che non ha la noftra Anima 
fe una è 1 ’ elfenza , in cui fono le tre Di- 
vine Perfone una fola cofa fra loro, ed un 
folo Iddio ; pure fono fra di loro realmen- 
te diftinte. Ammira, e lempre pili confef- 
fa le ftupende procelfioni Divine, ed infic- 
ine l’ immenfa differenza fra il Creatore , e 
le create cofe , e che non funt via vejlra < 
via mere , ( IJdi, 55. 8. ) Eppure ahimè 1 ? 
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lafcia Iddio per loro ! Ma ritornando a te 
(ledo, e all’Anima formata a fua Immagi- 
ne dall’Onnipotente Trinità, ricordati, 
che fi allontanò ella pel peccato di Ada- 
mo dalla fletta puri dima Triade , fenza per- 
der però la - fua fimiglianza naturale . Or 
come dilungata dal Divin Padre, cui fi at- 
tribuire la potenza , contrade fubito la 
mifera una gran debolezza : onde cede fpef- 
. fo alla carne : come dilungata dal Figlio . 
Sapienza eterna , incorfe in una cieca igno- 
ranza : come slontanata dalla Bontà dello 
Spirito Santo retto ferita colla piaga della 
malizia, ed eccola fchiava, e fpeflb ceden- 
te al Demonio , ficcome per quella dell’i- 
gnoranza cede fpeflb alle lufinghe del Mon- 
do . Oh ! piagni pure , e fofpira : ma con- 
folatipoi, e rendi incettanti grazie alle tre 
Divine Perfone, perchè colgono della Fe- 
de , della Speranza, e delia Carità con al- 
tre virtù , e grazie 1’ ha rifanata , e rifa- 
rla, fe l’Anima non contraddice . Così S. 
Bernardo , e conchiude : Ejì Trinitas , ( par- 
la delle dette tre virtù Teologali ) per 
quam Trinitas cadens ( parla delle tre po- 
tenze dell’Anima indebolita ) refurgit ad 
Trinitatem , cioè alle virtù Divine, de qua 
cecidit ; fcilicet Fides , Spes , Cbarìtas . ( S. 
Bern. Serm. i. inter parvos , & Var. in fi ) 
Dunque fa fpeflb fervorofi atti di virtù 
teologiche , perchè di loro natura fono 
più nobili, e meritori de’ digiuni , de 1 ci- 
ùcci , delle difcipline , e delle altre virtù 
morali . Che farai ? 

IL Confiderà , che in altri oggetti , e 
jeroglifici ancora polliamo raffigurarci in 
qualche barlume il Mifterio impenetrabile 
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della SS. Triade : e ila nel Sole, il quale 
uno eflendo e folo , pure contiene virtù di 
produrre vegetabili, viventi, metalli nella 
terra, e raggio luminofo, che Tempre tra- 
manda, e calore focofo, che dalla Tua at- 
tività, e dal Tuo raggio deriva. Così pure 
in tre fpecchi al Sole rivolti tre Soli fi ve- 
dono , ed uno è il Sole in foftanza . Forfè 
però meglio d’ ogni altra fimilitudine vale 
quella d’ un gran Fonte limpidiflìmo , il 
quale Sgorgando giù a larga vena da una 
Montagna, formi quindi un bel fiume, da 
cui ne derivi uno fpaziofo lago : tre cofe di- 
fónte, Fonte., Fiume, Lago ; come fa il 
Fiume Giordano , che fcefo dal fuo fonte 
in rio , forma poi lo {lagno , o il mare di 
Tiberiade, o fia di Genezaret : Eppure que- 
lla ò un acqua fola del Fonte , del Fiume , 
del Lago. Ò bella fimigliatiza ! Anzi difii- 
miglianza fomma '. Tutte fon quelle cofe 
temporanee, materiali , morte , che nulla 
anno a fare con Dio Eterno , Spiritualiflì- 
mo, Vivente, Infinito , fenza dipendenza 
da caufa , o Principio efteriore , . come lo 
anno le cofe già dette . E poi P acqua del 
Fiume non è più la ftefla ftefliflìma del Fon- 
te, e così l’acqua del Lago quella, che è 
ancora nel fiume : cofe limili dei dir degli fpec- 
chi , e del Sole . Diflèrentifiimo è quello ne 
infegna ia Fede della Sacratifiìma Trinità : 
in eflà non fi ha altro Principio , che di 
Origine, che non porta nò anteriorità, nò 
pofteriorità • , nò minorità delle Perfone, 
perchò una fola necelTaria Tempre , ed eter- 
na ò la Natura : nò mai paflano , o fi di- 
lungano dalla loro incomprenfibile Origine , 
per eflèr Tempre una Perfona infeparabil- 

men- 
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mente nell’ altra , perché in una ftefla efi* 
fenza : e quella Tpiritualilfima eflenza, fera- 
pliciflìma, indivifibile non é fpartita altri- 1 
menti nelle Divine I pollali. Dov’ è l’Eterno ! 
Padre , che e il Sole , ed il Fonte , ivi é il 
Figlio Eterno generato, e la Carità Para» 
clita Spirata. O Meraviglie ! O Mifterj ! 
Eppure così Tempre fu , così é , così farà 
per fecoli eterni : imperocché in ogni mo- 
mento, in ogni luogo il Padre imraenfo ge- 
nera il Tuo Figliuolo, ed il Figliuolo é ge- 
nerato , e lo Spirito Santo da entrambi é 

{ >rodotto . O Te potefli io aver la Torte del- 
a S. Madre TereTa di veder dentro l’Ani- 
ma mia la Trinità amabiliflima con quel 
miglioramento ne. riportò ella ftefla in tre 
coTe , che ciaTcuna delle Divine PerTone a 
lei fece, cipé- nella Carità , nel patir con 
allegrezza , e in Tentire nell’ anima quella 
Carità con ardore ! ( Addi zìo. alla fua Vi. 
poft med. ) Orazione . ; 

- HI. Confiderà, che appunto in virtù di 
quello adorato Millerio abbiamo noi i be- 
ni tutti . Rifletti in tanto , che la prima i 
porta di quelli é il S. Battefimo ; e quello 
fi conferifce nel nome Augullilfimo della 
Beata Trinità : poi in tutte le benedizio- 
ni, o ne’ Sagramenti , o ne’ Sagramentali, 
o negli eforcifmi contra i Demoni, e delle j 
tempelle , o nelle Orazioni per la fanità , 
o per riportare altre grazie sì Tpirituali, 
che temporali uTa S. ChieTa d’ invocare , o 
far memoria della SS. Trinità : Onde rin- 
graziala colle benedizioni di tutti i Cori 
degli Angioli . Ma riflettendo altresì , che 
tutte quelle benedizioni fi fanno ancora u- 
nite col Tegno delia S, Croce , efclama :• 

•Co- 
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Così è , Gesù mio , così è : i beni tutti a j 
noi derivano da quel Fonte inefaufto dell* 

Unità , e Trinità di Dio : ma il canale 
prodigiofo , per cui colano a larga piena, 
ù la vofira SS. Croce : quella è ancora la 
Chiave de’ tefori Divini . Benedétto fiate 
Voi m eterno col Voftro Celelìe Padre , e 
collo Spirito ccnfolatore . Se la vofira mor- i 

te non folle fiata di mezzo tra Dio , e 1 * ! 

Uomo , neppure ulna occhiata pietofa mi fa- 
rei dalla BeatilTìma Trinità meritata giam- 
mai . E in tanto unendo doni a doni , uni- 
teci , Gesù vero Iddio, e vero Uomo, con 
lei, e co’ Profilimi in Unità di Amore, fe- 
condo quello Voi pregafte il Divin Vofiro 
Padre, Ut fint unum , ~fìcut & noi . ( Joan . 

17. 11. ) E così fia .• 

Furon veduti nel Cielo nel dì folenne 
dell’ Afiùnzione di Maria S. Francefco di 
Sales colla fua diletta Figlia Spirituale la 
B. Giovanna Francefca di Chantal lodare 
con un fol cuore la Reina del Paradifo : e 
di unione sì firetta addufle la B. Madre al- 
la Religiofa, a cui era data quella vifione, 
e ne reftava ftupita , quella ragione : Non 
abbiamo noi , che un’ Anima , e un cuore 
in Dio : la nofira unità della terra è mu- 
tata, in una unità fantifiima defiinata con 
modo particolare alla venerazione eterna 
dell’Unità Divina . Ed aggiunfe, che tali 
Anime in S. Carità eran da loro rimirate, - 
al contrario delle altre, con particolare a- 
more . ( Machriel.in Vtta B.Joan. Frane, lìb. 
z. cap. 15. in fi. ) Cerca dunque tu, e con- 
ferva 1’ unione in fervire, ed amare a ' ga- 
ra cogli altri la SS. Trinità . S 

» Tom.l. K XVIII. 
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XVIII. FEBBRAIO. 

/ 

m 

Della Per fona del Padre Eterno. 

% 

MEDITAZIONE XLIX. 

V 

Punto I. /^Onfidera , che al Divino efer- 
\ Vj no Padre convergono, e fo- 

no attribuite alcune proprietà, e denomi- 
nazioni m particolare. Ed una fua princi- 
pale proprietà è d’ ingenito, e d’ ingenera- 
bile, perché non procede, nè pub Egli pro- 
ceder da veruno : Non viene a lui comu- 
- nicata la fua natura Divina da verun’ al- 
tra Perfona ; nè la 'fua Perfonalità propria: 
perchè la fua Paternità rifulta dalla fua ef- 
fenza Divina, con cui realmente è una co- 
fa medefima, e tempre fu , e farà fempre 
tale. Adunque con verità egli è ingenito: 
e folo è Genitore, e Padre, lenza mai ef- 
fer nato ; ma bensì è Principio di Origine 
■ delle due altre Perfone. La fua natura fo- 
. la infinita , 1 e pienamente fornita di ogni 
perfezionamento ella fola balla a tutto que- 
llo , cioè all’ emanazione della Paternità , 
' o Perfona del Padre. O gloria fua immen- 
fa! Anzi gloria eguale del Figlio generato, 
>e dello Spirito Santo prodotto ! Ed ecco 
una meraviglia llupenda. Non è per que- 
llo il Divio Padre prima di loro , nè mag- 
giore, nè piti alto di dignità : perchè una 
è 1’ elfenza eterna, ingenita, ed ingeneran- 
te di tutti tre i Divini fuppoliti , la qua- 
le però è la radice delle Divine ProcelTìoni 
in vera realtà . Tu non puoi capire tanto 
profondi arcani : ma perfuaditi , che ti ven- 
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fion propofti , non perchè gli abbi a pene- 
trare, e capire, ma per crederli , ed am- 
mirarli . Quefto dunque fa ora cattivando 
ed umiliando 1* intelletto in oflèquio della • 
Fede , con annichilirti a fronte di Maeftà 
così imperfcrutabile in taciturno ftupore, 
e con piegare il capo a tutte le fue rettif- 
fime dupofizioni , mentre da .un Principio 
si Santo, e mirabile altro venir non può, 
che ordinazioni mirabili , e fantirtìme f 
: n* Confiderà adeffo che alla Divina' pri- 

™ a fi , dà D anCOra la P ro P, rieti » co- 

me ti dirti , . di Principio non folamente 

ma ancora di Padre, perchè in realtà dal- 
la prima Perfona ha l’ Origine , procede 
emana la Seconda Divina Perfona , come 
altre volte penfafti . E perchè per via d’ 
intelletto quefto interiormente fi opera , il 
Figliuolo è vero generato a fimiglianza del 
Genitore .• imperocché contemplando il P a - 
dre le fue infinite perfezioni colla fua fe- 
condiffima mente, viene a ritrarre meglio 
che in uno fpecchio la fua vivente imma- 
6 lne » « 3 uale appunto è il f uo Diviniflì- 

mo raglio Figura fubjìanti a ejus . j ( He - 

br«or. i. z ) Or perchè V Eterno Padre non 
fu lenza la comprenfion di fe fteflo , nè mai 
io farà , perciò non fu mai , nè mai farà 
lenza il fuo confoftanziale Figliuolo , per- 
• feuifllmo , ed in tutto a lui fimiliftimo * 
onde quefto è vero Figlio,, ed efib vero an- 
cor Padre . Anzi tutto è così certo , che S 
Gregorio Nazianzeno detto- il Teologo ini 
fegna, dover fi egli dire Padre, e Genitore ' 
con proprietà, aftai più vera di quelladegli 
altri Padri terreni : Patrem effe creàamus „ 
Pattern multo veriuj, quamqui apud nos id 
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nomea obtinet : e ne aggiugne la ragione , 
sì nella maniera puriflima, e fingolarilfima 
di generare fenza contaminazione nel più 
alto grado della fpiritualità , sì nella fo- 
lìanza del generato, che tutto fenza il con- 
corfo , o parte di altra cagione tutto inte- 
ramente è fuo : tum quia in totum , & to- 
tius Pater , quod de nobis certe ajfirmari ne~ 
quit : ( S. Gregor. Nazianz • Orat. 25. num. 
31. ) E quello perchè dona tutto al fuo Fi- 
glio , fuorché l’eflèr di Padre . Sebbene è 
sì mirabile , e (ingoiare quella Paternità , 
che non folo non fi è mai limile veduta in 
terra fra le creature corporali , ma neppu- 
re in ombra non fi è mai veduta , nè fi ve» 
drà in eterno in tanti milioni , e milioni 
di creature fpirituali , che fono gli Angio- 
li Santi nel Cielo ► Rallegrati col Divin Pa- 
dre, e col Figliuolo. Abbi tu fempre,p>er 
quanto a noi Viatori è polTìbile , innanzi 
le Divine perfezioni , e farai per contem- 
plazione , e per carità tutto in Dio , con 
Dio, e di Dio. Vedi a che onore ti por- 
ta il fare attentamente quelle Meditazio- 
ni 1 Lungi però penlìeri vili , e di terra , 
di' (lima, di comodi ec. Come ti porti? 

HI. Confiderà , che altri anche titoli 
onorevoli vengono attribuiti all’Eterno Pa- 
dre , come di Onnipotente , 'di Creatore , 
di Principio di tutte le create cole .• ma 
non già in efclulìone del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo , che fono tali anch’ elTì , 
e tutte le opere elìeriori di Dio fono egual- 
mente comuni a tutte tre le Perlone Di- 
vine, a differenza di quelle, le quali fono 
dentro di Dio , ad intra , ed. immanenti , 
come fono le Divine ProcefTioni . In quello 
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fenfo pero fi appropria 1 ’ Onnipotenza all’ 
Eterno Padre , e l’efler Principio di tutto 
il creato, perchè la prima Perfona Egli è, 
da cui procedono le altre due, e perchè e- 
gli è Principio non folo da fe fteflo, ed.ef- 
lenzialmente, per non eflère da veruno cau- 
fato , come pure quello pregio è comune al 
Figlio , ed al S. Paraclito ; ma perchè al- 
tresì il Padre è Principio fenza Principio 
di Origine , per cui la ftefla elTenza, e On- 
nipotenza anno da lui gli altri due Divini 
fuppofiti . Da ciò raccogli l’obbligo , che 
tu hai alla SS. Trinità, e per attribuzione 
di Nomi al Padre Celefte : mentre quanto 
hai in te, e fuor di te di nobile, di bello, 
di fanità, di ricchezze, di talenti , di dot- 
trina, di virtù, di grazia, di'fantità tut- 
to è dono liberaliflìmo del celefte Padre 
Omne datum optimum , omne donum per - 
feftum defurfum ejì , defcendens a Patte lu- 
minum . I Jacob. 1. 17. )0 quante grazie ad 
ogni momento vi devo, o mio amorofo li- 
beraliflìmo Padre ! Ah !. Eppure ad ogni. mo- 
mento da tanti milioni di Uomini venite 
con foinma ingratitudine corrifpofto , e for- 
fè ancora da me ! O fe lo potelfi con ora» 
zioni, travagli, e fin col fangue mio impe-i 
dire ! Ahi lpafimo del cuor mio , che vi 
ebbi anch’ io la mia parte non poca ! Ah 
caro Redentor mio Gesù Crifto, Voi fiete 
ancora il nofiro amantiflìmo Padre, perchè 
a noi vofiri Figli , ed a me fpecialmente , 
feriti, ed uccifi alla grazia dal ferpe infer- 
nale, qual Pellicano, il quale col fuo fan- 
gue ravviva i fuoi pulcini collo fquarciare 
il fuo feno , Voi col preziofo licore delle 
voftre vene donafte la vita , dicendolo Voi 
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Aedo per bocca di Davidde : fimi Ut faBus 
fum Pellicano foli t udì ni s . ( Pfal. 101. 7. ó* 
ibi . ap. Tir in. S. Hiero. S. Aug. B. Alb. M.) Se ' 
pure dir - non vogliamo con altri ( ibid. ) 
che la fate con noi da Pellicano milìerio- 
fo , perchè come quello - uccello il (angue 
col Tuo roflro fi cava per pafcerne i moi 
piccioli figli , così Voi col Sangue, e col- 
le Carni Voilre Immacolate pafcete tanti 
ogni giorno , e me ineratiflìmo tante 
volte nell 5 Eucariftica menla . O Padre fvi- 
fceratiffimo , che farò io per Voi ? Vi be- 
nedico colla voflra , e comun noftra Ma- 
dre Maria SS. con tutti ancora gli Angelici 
Cori : e trangugerò allegramente per vo- 
. ilro amore ogni amaro boccone . 

Dirai oggi fpeflò : Benedilla fit SanBa y 
<£>* indivifa Trinitas : Confitebimur ei , qui* 
fecit nobifcum Mifemordiam fuam . 

% 

XIX. FEBBRAIO. 

/ 

Della Per fona del figliuolo di Dio , 

« 

MEDITAZIONE L. 

Punto I* ^'Onfidera, che ancora conven- 

gono al Verbo Divino, ve- 
ro Figlinolo dell 5 Altiflìmo Padre , le Tue 
articolari proprietà , e attribuzioni fue . E 
fono quelle di Genito, di Verbo , d’im- 
magine , di Sapienza . Oggi pero non tan- 
to te lo propongo come Genito , e Figli- 
uolo del Divi n Padre , perchè già P abbia- 
mo ne 5 giorni già fcorfi ponderato : Ma 
piuttoflo te lo prefento qui come Unigeni- 
to : Unigenita* Filius , qui efi in fina Pa- 
tri* : 
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tris: {Joan. 1. 18. ) Così parimente fi chia- 
ma nel firn bolo Niceno , e Coflantinopoli- 
tano, che fi recita nella Mefla , e da’ SS. 
Padri ..Ma perché Unigenito, e Figlio Co- 
lo , ed unico del Tuo Divin Padre ? Come 
unico, Ce il Padre è infinitamente fecondo ? 
Appunto per quello ; perchè l’intelletto 
Divino di comprenfione infinita non è co- 
me il noflra limitato, ebrieve, che ha bi« 
fogno di far molti concetti , or l’ uno , or. 
l’altro Copra diverfi oggetti, no: ma ben- 
sì tutto quello , che è intelligibile , tutto 
in una occhiata Iddio conofce, e tutto at- 
tualmente in un Colo unico atto vede , 
e comprende : per quello non produce , uè 
pub produrre giammai altri nuovi concetti 
da quell’ uno dillinti , altro Verbo , altri. 
Figliuoli : onde uno Colo è nel Ceno del 
Cuo Genitore, cioè nella Cua mente , o me» . 
moria feraci dima . Uà igeai itti Filins , qui 
efi in Jinu Patris , O verità adorabili al 
pari , che ammirabili , io vi credo . Mi 
rallegro poi con Voi , o Figliuolo Unige- 
nito , perchè tutte in Voi folo fi unifcono 
le perfezioni folìanziali , le ricchezze in- 
efaulìe del Divin Padre lenza lo fpartiraen- 
to in altri Figliuoli , come fuole avvenire > 
fra gli uomini i ma tutto il bello , tutto 
il grande , tutta la gloria in Voi folo fi 
aduna . Trattieoti così giubilando , .edi- 
tando , benedicendolo , offerendoti intero 
alla fua intera Maeflà. 

. II. Confiderà , che il Figliuolo di Dio 
vivo è ancora Verbo . E vuol, dire, che fio- 
come il noflro intelletto nel confiderai 
una coCa, forma il luo Verbo , q concetto , 
mentale , che la coCa ftefla efptime , e re- 
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fta nella mente medefima ; così l’ intellet- 
to pienilfimo del Divin Padre in contem- 
plando ab eterno le Tue perfezioni infini- 
te, obietto neceffario della fua gran men- 
te , produce della fua foftanza un vero! , e 
vivo concetto immanente , ed eterno : ed 
è il Verbo. Divino , non come però il ver- 
bo della noflra mente , che palla , perchè 
cofa accidentale; ma verbo, immagine, fi- 
gura, che non -patta, ma fortemente refla 
come cofa foftanziale , ed indelebile , cote 
tutte altre volte ponderate . Sicché pallia- 
mo a riflettere piuttofto fu quella luce inac- 
ceflìbile , che fpande quella immagine vì- 
vente , e fplendore gloriofo del Divin Pa- 
dre , Splerzdor gloria , <& figura fubfìanti* 
ejus. ( f Hebraor . i. 3. ) Era quello Verbo bea- 
tiffìmo in fe fletto da fecoli eterni , ricco 
di altilfima Maellà ' : ma pure che fece? 
Effondo la forma di Dio fletto , cioè Bel- 
lezza, Gloria, Divinità fi volle tanto umi- 
liare agli occhi noltri , che fi degnò di 
prender la forma, le fembianze , la natu- 
ra , le miferie noftre ; Pondera bene que- : 
Ila llupenda corrifpondenza di termini , che 
itfa S. Paolo per efprimer la finezza della 
carità del Figliuolo di Dio per 1 ’ uomo .* 
Qui cum in forma Dei ejjet . . . ( Philip . 2 . 
6. ) E poi ? femetipfum exinanivit formar, n 
fervi accipiens . ( ibid. ver. 7. ) O che cofa è 
quella? Dalla vera forma , cioè dalla gran 
figura di Dio, che pure egli, è, pattare fen- 
za perder punto , all’ettere , c alla figura 
di uomo vero ? Sì, fenza però confusone 
della Divinità fua coll’ Umanità , ma ben- 
sì con legare la Divina natura, e l’Uma- 
na in una fola Perfona Divina . Ed ec» 
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colo. Iddio, ed Uomo- Poco : eccolo in- 
forma di fervo , . foggiugne S. Paolo , ./or- . 
mam fervi accipiens . Poco: eccolo l’ ultimo . 
fra gli Uomini, ed il più abietto, ripiglia 
I faia , defpe&um , & novijfimum virorum . . 

( Ifai. 53. 3. ) Eccolo , profiegue , percod'o , 
fcarnsficato , CrocifilTo , e morto fra due 
ribaldi : e perchè venire nel Mondo ? For- 
fè non previde egli il tutto? Anzi per que- 
llo venne. a sì dolorofe abiezioni, per efal- 
tar l’Uomo alla fimiglianza fua prima per 
grazia, e quindi' per gloria. Or non è que- 
lla una fomma chiarezza della Sapienza di 
Dio, l’efler venuto fra noi a velare i Tuoi 
fplendori , • perchè . in Cielo rifplendefTìmo 
quai Soli in eterno ? Fermati qui a ponde- 
rare gli fplendori immenfì .della fua Cari- 
tà : ed il cuor mollò da Dio ti dirà , che 
fare . 

ITI. Confiderà , che al Divin Figliuolo 
viene appunto attribuita la Sapienza , co- 
me P Onnipotenza all’ Eterno fuo Padre : 
non già perchè ancor gli altri • due Divini 
fuppofiti non l’abbiano egualmente ; ma 
perchè il Divin Verbo procede per via d* 
intelletto , e di cognizione . Sicché tante 
.dottrine, e sì nobili efempi, che ci fervo- 
-no di alto Magiflerio per fantamente vi- 
vere : tutto quello fi attribuire alla Sapien- 
za genita del Figliuolo di Dio. Anzi l’idea 
.tutta della fabbrica dell’ Univerfo, de’Cie- 
. li , de’ loro moti , della confervazione del- 
- le nature in sì bella ordinanza ec.-, tuttofi 
riporta ancora a lei : Omnia per ipfttm fa» 
Sìa funt 5 & [ine ipfo faSlum - ejì nihil . 

(Joan. 1. 3. ) Tanto più , che il Verbo di 
Dio , egli ancor braccio fi chiama della On» 


* 


Digitized by Google 


126 Meditazioni per il 
ni potenza del Padre : bracbium Domini , 

cui revelatum efi ì ( Ifai. 5 3. r. ) E poi diffe, 
e cantò Maria SS. JWr potentiam in bra - 
c£/o fuo. (Lue. 1. 51.) O quanti obblighi, 
o quanti alla Sapienza Divina , fé quanto 
fei , quanto fai , quanto vedi , quanto in- 
tendi tutto ai Figliuolo di Dio V appro- 
priato ! Oh ! Oh ! Oh ! A Voi mi rivolgo 
dunque ora, o Gesù mio, o Sapienza eter- 
na , ed in tempo ancora incarnata con tut- 
ta proprietà di parlare : chi jjptrà mai Spie- 
gare , quanto io vi devo per sì utili am- 
maetramenti . Evangelici da Voi lafciati , e 
per li fublimi lumi co’ quali del cieco Mon- 
do «Schiarate le tenebre ? E molto più per 
li nobilitimi efempi d’ ogni virtù fpart Co- 
pra la terra ? Fin della povera culla for- 
mate cattedra ; anzi fin dal fen Materno 
incominciate , e fanciullo , e giovine , c 
adulto e nella foggezione in Cala , e ne* 
viaggi di fuori , e ne’ deferti , e in terra j 
e in mare , e negli tenti della predicazio- 
ne , e nelle critiche , e nell’ ingiurie tuo 
alla dura morte di Croce efempi li più ra- 
ri mi' presentate . Vi benedico , Signor 
mio , Senza fine : datemi ancora, o Sapien- 
za infallibile , un forte apprendere dalla 
votra Scuola : e Specialmente quel dei ve- 
ltro Appotolo .• mìhi autem ab fa- gloriar i ^ 
nifi in Cruce Domini ■■ noftri Jefu Cèrifti : 
( Gal. 6. 14. ) e quell’ altro , fette Jefum 
Cbnjìum , & bunc Crucifixum . ( j. Cor. 
a. 2. ) 

Oggi a modo di coroncina reciterai tren- 
tatre volte queti verfi: - 
, J am recedit igne sur } 

(e le di mattina) dirai vefulget igneus ) . 

Tu 


ì 
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Tu lux perenni s Unitas , 

- Nojlris Beata T rinitas , 

. , Infunde amotem cordibus . 

XX. FEBBRAIO. 

\ 

Della Divina Per fina dello Spirito 

Santo . 

MEDITAZIONE LI. 

. . » 
Punto I. /^Onfidera, che anche alla te> 

\w< za Perfona della Santiflìma 
Trinità fi attribuifeono le fuedinominazio- 
ni. Tre in particolare fon quelle : Spirito 
Santo , Amore , e Dono . E tutto fi avve> 
ra , perchè procede Egli dal Padre , e dai 
Figliuolo , come da un folo originale prin- 
cipio per via di volontà amante , le quali 
due Perfone rimirandoli inficine infitamente 
belle , e perfette fi amano con un Amore » 
e abbracciamento , e con un alito , dirò 
così , ardenti (Timo , neceflario , eterno , fo- 
fìanziale : e quello refpiro appunto amoro- 
fo, che da loro emana, e deriva, e per cui 
comunicano la lor natura Divina a quella 
terza Perfona, è lo Spirito Santo, termine 
del loro Amore fcambievole in loro imma- 
nente . Eccolo dunque Iddio , perchè della 
Itefla foftanza medefima , diciam- così , di 
numero per ifpiegarci : . Eccole Spirito, per- 
chè refpiro di Carità infinita , onde ancor 
Santo , e fonte di tutta la Santità , la 
-quale nell* amor vero fi fonda.* Eccolo A- 
more , perchè termine vivo , fiammeggian- 
te, purilfimo di quell* Amore , che fpira 
, dal Padre , e dal Figliuolo : * l’ amore dee 
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fpirare fra due .. Eccolo finalmente ancor 
Dono; perchè all’ Amore per cui procede 
il Divino Spirito, conviene d’ edere il pri- 
mo', e principal dono. Ammira qui , umi- 
lia il tuo nulla, credi , adora , e rinnova 
le tue offerte , la tua dilezione più pura 
ec. 

II. Confiderà, che il S. Spirito fi chiama 
ancora più volte dal nofiro Divin Salvato- 
re, come pure da S. Chiefa, e da’ Padri col 
nome di Paraclito, che vuol dire, Confc- 
latore , ed Avvocato . E perchè ? Perchè a 
Lui fi attribuifce la Bontà , benché quella 
con tutti gli altri attributi fia eguale , an- 
zi la lidia in tutti tre i Divini fuppofiti,. 
come pure !’ effere effenziale di puriflimo 
Spirito : onde non fono effi tre Buoni , tre 
Sapienti, tre Onnipotenti ec. ma uno folo 
Buono , Sapiente , Onnipotente un folo ; 
perchè fol una è la natura, e 1’ effenza Di- 
vina . La Bontà però allo Spirito Santo 
' viene appropriata ; perchè fuol quella an- 
dare unita coll’ Amore . Ed ecco - la ragio. 
ne, perchè fi dice Paraclito , e Confidato- 
re; perocché ne confola pe’ pii noflri defi- 
derj, fpande nelle noflre ofcurità i fuoi lu- 
mi a noi, vigore, e forza nelle noflre. de- 
bolezze , inflruzione all’ intelletto , fiamme ' 
alia volontà , fervore all’ Orazione , ( onde 
- ^Avvocato vien detto ) ardore alla lingua , 
e al cuore , fiato , ■ e- voce Appoflolica al 
petto,- dettatura Celefie alla mano , robu- 
ftezza • Eroica ■ al braccio contro de’ noflri ; 
fpirituali nemici . ;Tanto , e più dagli en- 
comi, che fa S. Chiefa allo Spirito Santo, 
fi ricava, e dalla fperienza altresì di tanti 
- Secoli fi dimoflra, Confidati qui ancor tu, 
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e ripenfando agl’immenfi favori a te fatti 
fino dal Fonte battefimale a quello momen- 
to, rendigli grazie inceflanti ^pregalo , 
confida moltilfimo. Tanto pili , che S. Ila-' 
rio, il quale appropria 1’ Eternità al Di- 
vin Padre, aternitatem , al Divin Figliuolo 
la bellezza , come a vera fua Immagine , 
fpeciem , allo Spirito Santo poi Egli appro- 
pria la fruizione, e il gaudio, ufum. ( S.- 
Hilar. lib. 2 . de Tri'nit. a prèvie. in fi. ) E fai 

perchè? Perchè effendo lo SpiritoDivino il 
vincolo amorofo del Padre , e del Verbo , 
anzi come dilTe S. Agoftino , in quo-, beat» 
funt omnia , qutecumque beata funt ; ( S.' 
Auguftin. Meditar, cap. 3 1 . in fin. ) la pri- 
ma , e la feconda Perfona della Beatilfi- 
ma Trinità godono , e fi dilettano in 
-lui , refpiro foavilfimo , ed alito del lor 
dolce Amore : tanto che fe non follerò 
per impolfibilie elfenzialmente nella na- 
tura loro beate , lo farebbero perfetta- 
mente nell’ Amor loro fpirato . O cari ri- 
flelfi 1 O vero Paraclito , io vi adoro , e 
vi prego per la mia eterna felicità con 
quella fupplica ; Da falutis exitum , da pe- 
renne gaudi um . Amen . Carità fra noi . i 
III. Confiderà , che in confeguente del 
meditato finora fi attribuifee allo Spirito 
Santo P Eccelfa Opera dell’ Incarnazione 
del Verbo . Veriffimo è però , che fe da 
tutta la Santità come cagione efficiente fu 
egualmente operato quello ammirabil Mi- 
-fterio : altrettanto è ancor vero , che folo 
• il Verbo è quello , che prefe la noftra car- 
ne , e 1’ umanità fua è terminata dalla fo- 
la Perfonalità del' Verbo medefimo : con 
. tutto quello fi dice del noftro Signore Gesì* 

Cri- 
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Crifto , e fi crede : & incatnatus ejì de Spi- 
titu Sanflo ex Maria Virgine , & homo fa - 
fous ejì ; e non per altro , fé non perché 
eflcndo una opera di ecceffiva carità , viene, 
attribuita allo Spirito Santo, Spirito di A* 
more infinito .. Or vedi , e contempla la 
rotonditi de’ Mifterj , e flupifci . L’ incel- 
etto,.e la volontà fidamente , quelle due 
fole potenze pofiòno e (Ter principi fecondi, 
e produttivi ad intra dentro di fe. nel- Si- 
gnore Iddio , fofianza fpirituale purilfima , 
perchè gli altri Tuoi attributi, come la po- 
tenza, la providenza, la giuftizia ec. pro- 
ducono cofe a Dio fteflb citeriori ad extra 
Or ficcome l’ Intelletto Divino , per cui 
è generato il Figliuolo, non è che unofo- 

10 .* ficchè prodotto.il Verbo dal Padre , 
tutto il fuo principio intellettivo ha già a- 
vuto appieno tutto , dirb così , il fuo fgor- 
gamento , cioè il termine pienifiimo della 
Iua virtù feconda , perchè infinito : onde nè 

11 Genitore , nè il Genito Divino poilono 
produrre altro , o altri Verbi in eterno : 
così la volontà loro, che parimente è una 
fola avendo già avuto nella produzione 'del- 
lo Spirito Santo, dirò ancor qui, tutto il 
fuo dilatamento , e contentamento araoro- 
fo dovuto all 1 infinita amabilità di Dio , 
non pub reftare altro termine da procedere 
dalla terza Perfcna, cioè dallo. Spirito San- 
to medefimo, avendosi l’ intelletto, chela 
volontà avuto il termine compi utiifimo tan- 
to nell’ edere intelligibile , che nell’ efièr 
buono , ed amabile infinitamente : E per 

a nello il Dmmffimo Spirito acuì è fècon- 
o , ma è termine ultimo delle Divine pro- 
ceflioni > feuza peto detrimento veruno 9 
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anzi con fua gloria inanità , per efTere un 
folo Iddio col Padre , e'col Figliuolo , con- 
foftan?i«ìe, eterno, perfettiflimo , e loro e- 

f uaHlTimo. Che ha fatto Egli in tanto lo 
pirito Divino? O mifterj ! O prodigi di 
Carità! Pare, che fuori di fe , e della ve- 
ra fempitema, increata Trinità, pare ab- 
bia operato Egli qui nella terra coll’ A- 
rnor fuo per amor noftro un* altra Trinità 
a fe elleriorenel mifterio dell’ Incarnazione 
del Verbo, come fe proprietà fua fofle que- 
lla , - e gloria di quello Dono increato di 
Dio 1 ’ unire , e lo flrignere noi colla Divi- 
nità : quia nos natus coaneBere , ejì Donum , 
feri ve S. Bonaventura . ( S. Bonav. 1. difl. 
18. art. 1. quéjì. 5. num. 32. ) E va teco ftef- 
fo ben ponderandolo così.* Se nella Trinità 
ineffabile, e vera, una fola è la Divina na- 
tura terminata dalle tre Divine Perfone ; 
nell* Incarnazione uua fola è la Perfona in- 
carnata, e due fono le nature , cioè Divi- 
na, ed umana terminate dalla foia Perfona 
dei Verbo , e 1 * umana ha due parti , una> 
fpirituale , che è 1 * Anima , l* altra mate- 
riale, che è il corpo, adunto in unità di 
Perfona dal Figliuolo di Dio. Tutto fatto 
per fublimare Fumana natura, e con ella 
ancor te» Stupifci qui dell* invenzioni inef- 
fabili del S. Amore. Penfaci. O carità pro- 
fufittma , chi mai a bastanza lodar vi pub , 
benedire , e ringraziare ? O mio amabili f- 
fimo Gesù , Voi , il quale come Iddio liete 
una foflanza fola col Padre, e collo Spiri- 
to Santo , e come uomo della noftra uma- 
na foftanza $ Voi , che dal primo iftante 
del voftro concepimento, quando fi verificò 
: cib , che dille Gabrielle all* iilibatirfTuaa 

Vet- 
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Vergine, come feri ve S. Luca , Spìtitus San-, 
6 ius fùperveniet in te , & virtus Altiffuni 
obumbrabit tibì , .( Lue. i . 1 35. .) quali om- 
breggiando iti Voi 1 ’ alto miflerio delia 
SantifTìma Triade, per le foftanze -umana , 
e Divina unite ipofiaticamente in Voi nel 
feno di lei,' Voi, dico , che come Figlia 
dell’uomo arricchito forfè d’ un teforoim- 
menfo di grazie, fpartite quello a noi vo- 
Ari fratelli, e diftintamente. quello del vo--. 
Aro S. Amore per amare , lodare , efaltar 
s Voi fleflo nel tempo, e nell’ Eternità col 
Padre , e collo Spirito Santo un Dio Colo 
in eflenza , e Trino in Perfone , cui fia 
gloria , onore , e benedizione per fecoli de* 
fecoli, e ultra. Amen. 

Reciterai oggi in ogni ora il Gloria Pa- 
tri ec. E pregherai la Santiflìma Trinità 
•per l’ illuminazione degli erranti , accioc- 
ché conofcano, adorino, ed amino la fteflfa 
Auguftiflìma , e fempre benedetta amabi? 
liffima Trinità. : 

XXI. FEBBRAIO. • 


Iddio Eterno. 


MEDITAZIONE LII. 


Punto I. /confiderà,, che dopo il Mifle- 

rio ineffabile della Santiflìma 
Trinità cade molto in acconcio la Medita- 
zione dell’Eternità del Signore Iddio, nel- 
la quale fi conofce vieppiù , e fi ftabilifce 
ia verità non meno', cne P ammirabilità di 

S uello ftupendo , e non mai penetrabil mi- 
erio . Dunque Iddio é veramente eterno ? 

. Ap- 
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Appunto : così le Scritture infognano , cosi 
difhnifce la Fede. E chi 1’ ha fatto? Ve- 
runo , perchè fo fofle fatto , non farebbe e- 
terno , non farebbe Iddio, non farebbe ri- 
colino di tutte le perfezioni . Sicché il fuo 
edere non conobbe mai lo dato di fola fua 
pofTìbilità -, come lo riconobbe una volta’- 
bensì tutto quanto è nel Mondo , perche 
veruna cofa creata può effer perfettiffima 
di fua natura ; per effere ogni tal cofa fog- 
getta a variazione , alterazione, dipenden- 
za ec. Or che ti pare di quello Sempiterno 
Signore ? Ve ne può effer nell’ Univerfo uno, 
limile giammai ? Sempre da fe , Sem-' 
pre , Sempre! Eppure quello è ancor poco. 
Se Iddio da tutta 1’ eternità fofTe Sempre 
andato credendo nelle fue perfezioni, pare,- 
che ciò farebbe dato un gran pregio fuo .- 
noi vediamo, che così a poco a poco giun- 
gono alla lor naturai perfezione le pian- 
te, le frutta , gli animali ec. anzi le cofe 
ancor piu preziofe, e nobili , e fino 1’ uo- 
mo defTo ; anzi 1’ Anima ancora palfo paf-’ 
fo va perfezionandofi nelle cognizioni ,* ar-t 
ti, Scienze, virtùaltresì , e ne’ doni di gra- > 
zia ; e quedo pure lì ammira. Il noftro e-> 
terno Signore è Sopra queft? ordine, e lo fu’ 
da tutta una eternità intiera , e da queda non ; 
ha mai ricevuto punto di crefcimento in \ 
potenza , in Sapienza , bellezza , perfezione 
ec. qui multipiicari , dice V Areopagita , . 
penitus nequeat . ( S. Dio ». Areop. de Di v. - 
Nom. cap. 2 . par. 2 . ver. fi.) e perchè ? Per- 
chè Sempre pieniffimo fu, e farà, onde af- 
fatto incapace per Secoli infiniti di perfezio- * 
namento maggiore , dato egli è Sempre come 
ora è. O quello sì che il Sommo è d’ ogni. 

_ gran- 


254 Meditazioni per il . 
grandezza, d’ ogni Maeftà , o mirabife Id- 
dio, perchè eterno ancora nel voftro colma 
compimento. O che giubilo ne Tento io l 
Lodatelo Cieli , lodatelo Stelle , . Luna , e 
Sole , lodatelo Aria, Terra, Monti, Ma- 
ri , Fiumi ec. Ma più glorificatelo voi An- 
gioli fanti , Cherubini , Serafini : Voi uomini 
cc. Ahi , .ahi ! Eppure quello Eterno perfet- 
tilfimo è offèfo ^ vilipelo , {Impazzato dall’ 
uomo di pochi momenti , da me ancora * 
Ahi , ahi , ahimè 1 

. II. Confiderà , che cofa voglia dire que- 
lla Eternità di Dio nel Tuo eflere Tempre 
pieniffimo . Prendi Tecoli , all’ umana pern- 
iando , fopra Tecoli , e raddoppia quelli te- 
coli a milioni , fanne pure una catena u- . 
nendoli colla tua immaginazione un dopo 
l’altro, quante Tono colle arene le Hi ile 
tutte de’ Mari , quante le frondi degli Al- 
beri , quanti gii atomi dell’ aria, quanti i 
punti indivifibili delle immenfe sfere de’ 
Cieli : fingiti di piò d’ andar moltiplicando 
quella catena a milioni , e milioni di vol- 
te , e va indietro per rinvenire^ il principio 
dell’ Eternità di Dio , e ’l Tuo fondo . E' 
Vero , che quella cofa ideata materiale è 
tutta impropria, ma la nollra capacità così 
porta . Or via mifura, vedi ,. . .^la o che 
follia farebbe cotella ! L’ Eternità di Dio 
mai non fi potrebbe mifurare, mai mai mai 
non fi potrebbe rinvenire il principio , anzi 
neppur la metà , neppuv la miUefima par- 
te ; . farebbe tutto . quello sforzo di mifure 
inarrivabili un Telo punto a confronto dell* 
eternità del Signore , e meno ancora , per- 
ché ella non ha , nè pub mai avere nè prin- 
cipio , nè fine . Pondera tutto ciò attentar . 

• • / * sineu. 
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mente ; e come sbalordito per lo ftupore , ' 
andrai teco fteflo dicendo . Quello £ quel 
Monarca , che io fervo ! Anzi quello quel 
Padre amante, cui ubbidifeo, per cui Iten- 
to, e travaglio / Quella è la Beatitudine 
fem piterna, che io fofpiro! O me felice! 

O llenti beati , o cari dolori , amate infer- 
mità , defolazioni di fpirito, perfeenzioni , 
calunnie, povertà. Tutto è un nulla per una 
Maeftà eterna, per una felicità fenza fine. 
Ricordatene negl’incontri. 

III. Confiderà appunto quello or oratoc- 
■ cammo , che ficcome fenza principio è i* 
Eternità di Dio, così ancora ella è fenza 
termine. Veriflimo, che molte fue creatu- 
re fono eterne non già quanto al princi- 
pio , ma folo quanto al termine , perchè- 
non avranno a mancare in eterno,* tali fo- 
no gli Angioli , e te Anime nolìre ancora 
co* loro corpi riuniti allo fpirito dopo la ri- 
furrezione comune: ma quefla Eternità ven- 
tura dee piuttollo , dice bene 1* Areopa- 
gita , chiamarli immortalità , che dirli E- 
ternità, dicofe incorruttibili: ìncorruptìbi~ 
ita poti us , acque immortali a . ( S. Dio n. A* 
reop. de Div. Noni. cap. io. pojì med. ) E ne 
foggiugne fubito la ragione : perchè Iddio 
VP autore, e la caufa dell’eterno loro du- * 
rare : ficchè fe non avelie per diffufione di ; 
fua Bontà egli così voluto dando loro sì r 
fatta natura ,' e fe per fua potenza affoluta 
pili non volellè le dette fpirituali creature , 
effe in un attimo avrebbero fine , come an- 
„ che i Cieli , ed ogni altra cofa creata . Id- 
dio folo è avanti il tempo , ed i fecoli , nè 
corre mai co’ fecoli , perche è fopra ogni 
fecolo : così egli il Santo Dottore : le crea- 

tu- 
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ture però incorruttibili ancora non anno 
quello pregio , perchè ora fono mifurate da’ 
fecoli , co’ quali camminano , e contano 
gli anni , e così Tempre ancora farebbe, fé 
i veri anni correderò dopo la confumazione 
de’ fecoli . Ne’ giorni feguenti però mi ri- 
fervo fu quello : ed in tanto ammirando , 
e vieppiù giubilando del Eterno elfere del 
tuo Iddio, al Redentore rivolto : E Voi, 
dirai , o Verbo Eterno , venilte da cotefti 
Monti fempi terni, a contar giorni ! E che 
giorni laboriolì , ftentati , ignominiolì .per 
il corfo di trentatrè anni per terminarli con 
una al pari penofa , che obbrobriofa mor- 
te ! Voi fenza principio , e fenza fine fe- 
condo la voltra divina natura ! E non per 
altro, mi avvifa il vollro Pontefice S. Gre- 
gorio , fe non perchè il vollro amore Eie - 
6 ìos fuos adfcriberet in atevnitate . ( S. Greg. 
hom.%. in Euang. ) non per altro che per, 
far 1’ uomo dal canto vollro a parte della • 
beata vollra Eternità , per quello Voi E-- 
terno nafcelle anche in tempo! Ah che non 
balla 1’ Eternità per lodarvi, e. benedirvi. 
Fermati a ben confiderarlo , e fare atti di 
olfequio ec. 

Offerititi oggi più volte al tuo caro Ge- 
sù fino alla confumazione della vita per la ' 
falvezza delie Anime, e travaglia, e prega 
per loro . ^ 
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XXII. FEBBRAJO. 

x 

Della medefìma Eternità di Dio. 

MEDITAZIONE LUI. 

Punto I. ^"''Onfidera oggi , cola fia 1 * E- 

temità propria di Dio : E 
penla attentamente, edere del tutto oppo- 
{jta. al tempo, ai giorni , agli anni, ai fe- 
coli noflri : 1. perchè quelli anno princi- 
pio , ed anno fine , ma 1 * Eternità del Si- 
gnore non conofce , nè può indifpenfabil- 
mente conofcere nè principio , nè fine . 2. 
il tempo corre , anzi vola Tempre avanti ; 
della Divina eternità però nìai non corre, 
nè paffa neppure un momento' . - 3. è pro- 
prietà inevitabile del tempo 1’ erter fuccef- 
fivo : Un momento dopo T altro , come una 
.onda d’ un fiume che una incalza 1’ altra; 
ficchè vengono così ancor • diflinte 1’ una 
dall’ altra le noflre operazioni intellettuali 
benché velocilTime, ed ■ in vifibi li : proprio 
è però dell’ Eternità del Signore l’ erter fon- 
te vivo , ed immobile , che tutto ad un 
tempo , per così fpiegarci , o in un momen- 
to filfo , e inchiodato, rapprefenta, e cor- 
rifponde a’ tempi sì partati , che prefenti , 
e futuri . 4. col tempo fi vede nelle create 
cofe il crefcere fovente , o lo fcemare , e 
fpeflò anche nell’ edere perfettibile , virtuo- 
fo , e morale : ma non così in quella bea- 
tiffima Eternità , la quale in ogni genere, 
in ogni circofìanza di cofe Tempre mai è 
la fterta nel Tuo perfettiffimo flato . 5. Il 

tempo dipende -neceflàriamente dal Tuo pri- 
mo 
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mo Autore , che è Iddio ; e poi dalle ca* ( 
gioni , e naifure fecondane , come dal pri- i 
mo mobile de’ Cieli, ed anche dipendon dal 
Soie le ore : Quella Eternità poi eftenzia- 
le di Dio no , perchè ella è il primo mo- 
bile immoto Tempre in fe ileflo , il quale 
a tutti i tempi dà , fenza dipendenza da 
. veruno il moto , ed il corfo . Èft enim ( co- 
sì l’ Areopagita ) principium , rerum omns 
initium , omnis finis , omnis ftatus , omnis 
motus . ( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 

5. pojl med.) e poco prima principium efl , 
€> menfura Jaculotum .. Rallegrati appieno 
di quella Tua dominante Eternità : godi del* 1 
la neceflaria Joggezione a lei perchè egli 
fìa il tutto , il lupremo principio di te, e 
• di quanto tu hai, ec.. 

II. Confiderà era , cofa fia veramente il 
pofledimento di quella fua Suprema Eter* 

. nità . Ella non è altro , fe non che un pa- 
cifico godimento di vita beata intermina- 
bile , cioè fenza principio , e fenza fine , 
ma tutto infieme , e lenza , come già ac- 
cennammo , fenza veruna fucceflìone di tem- 
po, nè di momenti di elfo .-.anzi non folo 
è tutto infieme efcludendoil fi u fio del tem- 
po ; ma è così perfetto quello pofledimen- 
to del vivere fempiternodi Dio tanto quie- 
to , ed immobile , che rimuove anche da 
fe quel mefehino tranfitorio momento di 
prelente , che fol tanto ha il tempo , che 
Tempre corre , e che noi foltanto dir pof- 
fiamo, per divina di fpen fazione/* efler no- 
li ro : Onde P Eternità vien difinita così : 
AEternitas ejl interminabilis vita tota fimul , 

& perfetta pojjeffio . ( Boet. lib. 3. de Confo* 
lat. profa 2. poft prìw. ) Or tale appunto c 
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l’eternità per eflènza del Covrano Signore: 
i. pereto, come fai, ha egli Tempre da Ce, 
come Ente perfettillìmo , e neceflario , a- 
vuto 1* efler Tuo in atto , e non mai in po- 
tenza. a. pereto il polfedi mento feliciffitno 
della Tua Eternità è così forte , e {labile , 
che da veruno gli può effermai contraddet- 
to, nò tolto, o alterato da potenza , ©con- 
trarietà veruna. 5 . Anzi pocoò ancor que- 
llo , pereto la fua Eternità ò ancora una 
vera , e compiutilfima vita , interm'tnabilis 
vàa pojfejfw : principio vivo , e radicale 
degli atti vivi , eterni immanenti in Dio , 

( perché altrimenti le Divine proceflìoni 
delle perfone non farebbero così mirabili , - 
ed eterne ) e principio ancora degli atti 
fuori di Dio, come adire della creazione, 
e confervazione dell’ Univerfo : penfa che 
farebbe mai , fe fofle cofa morta , e non at- 
tiva 1* Eternità' di Dio? Sicché eflendo per 
natura vita vera , e interminabile , fonte 
di vita , ed origine de’ viventi non avrà mai 
ella che far colla morte. Orsù , mio divo- 
to, arai tu il Signore? Ami quello tuo ca- 
ro Padre, Padre della vita tua, e del tem- 
po , che ti donò , ed ancora ti dona ? Lo 
ami da vero ? E pereto dunque non efei 
fuori di te pel contento di quefto fuo efler 
fempitemo, e di quello viver fuo , e pof- 
fedimento di felicità immenfa, che fempie 
ha goduto , nò mai gli ò mancato ? Che 
più malinconie inutili Copra di te? Ti ba- 
*li la fua feliciUìma calma fenza principio, 
e fine . Eppure fe Iddio per fuaeflenzain- 
variabiliflìma non follò ecerno, un Colo pec- 
cato mortale ballerebbe dal canto fuo ad 
annichilarlo . O Dio ! O pianto ! O dolo- 
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re! Dov’ é lo zelo di Elia , che dica ; ze- 
lo zelatus Jum prò Domino Deo exsrcituum ? 

( 3. Reg ip. io. ) 

III Confiderà,, che 1 * Eternità di Dio 
non é Colo il pofledimento d’ urna vita fenza 
principio , e fenza fine , per ogni verfo imma- 
ginabile pieno , e perfetto, ma bensì £ la 
ilefia vita, la ftefia foftanza di Dio viven- 
te. Penfalo bene. Non é P eternità nel Si- 
gnore un modo , una circoftanza , una dif- 
ferenza fluflìbile eftrinfeca alla fua eflenza, 
come in noi è il tempo „• ma la fua Eter- 
nità é-la natura fua ftefia, la propria, fua 
Divinità , la quale benché talora fi dica 
per noftro intendimento, che ella era, che 
ancora é , che Tempre farà ; Qui ejì , cb* qui 
erat , c b* qui ventar us ejì : ( Apoc. 1. 8. ) 
nulla di meno- in fe ftefia non conofce, né 
pafTato , né tempo prefente , né futuro , 
perché l’efler fuo é un folo punto, che in 
verità é prefente a tutto il corpo de’ tem- 
pi, e degli anni ; ma Egli é fempre im- 
mobile in fe, indivifibile , immutabile, co- 
me meglio ti proporrò nel giorno feguente. 

Oh che gloria fi é mai cotefta ! Egli il fuo j 
e fiere , Egli il fuo efiftere , Egli il fuo eterno 
durare, la fempiterna fua vita, lafuaindi- 
fettibile .felicità J O vanto infinito del mio 
Eterno Monarca J Ora intendo, perché sì 
fpefiò nelle Divine Scritture fiate Voi col 
titolo di eterno decorato . Ora intendo , 
perché ufa S. Chiefa nelle fue Collette di 
fare il medcfimo , conchiudendole colla ri- 
membranza del voftro Regno , e vivere fem- 
piterno . Quello però, Gesù mio , di Voi 
direttamente fi canta, di Voi con ragione, 
il quale per eccello di Carità per noi fpon- 
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taneamente vi degnaftc morire, con quelle 
fovente replicate parole : Qui vivis , & 
regnas in fiecula facutorum , di Voi, di ITI , 
unitamente col Padre, e collo Spirito San- 
to uno Eterno Iddio con quelle altre efpref- 
fioni ; Qui tecum viviti & regnat in unita - 
te Spiritus San&i Deus per omnia f<ecula ftc- 
culorum . Sì Redentor mio amabili (lìmo , 
godetevi per tutti i fecoli de’ fecoli la vi- 
ta , e il Regno voftro beatilfimo , ledete 
alla delira <Jell’ Altiflìmo Padre fu cotello 
Soglio fempiterno vivendo gloriofo in premio 
di quella dura morte per me fofferra fra 
due Ladri fopra la Croce: e per efla fatemi 
un dì a parte coli’ Anime purganti della vi- 
ta fempiterna • 

Impara oggi dalla Cattedra di San Pie- 
tro in Antiochia lo zelo della Religio- 
ne cattolica : ed a feguire , come accenna 
quello S. Appoltolo , le veltigia fanguinofe 
al Calvario di Gesù Criflo . ( 1. Petr. 2. 
21. ) - 

XXIII. FEBBRAIO. 

V 

% 

Su la flejfa Eternità di Dio . 

MEDITAZIONE LIV. 

Punto I. /^Onfidera intorno alla mirabile 
V-a Eternità di Dio ciò, che ie- 
ri fu riferbato per oggi . E fia , che egli 
non folo è fempiterno , e tale ancor la 
fua vita , e 1’ elfer fuo per natura , ma di 
più che quella fua Eternità è tutta in un 
punto, fenza principio, efenza fine. Oggi 
più vivamente rifletti quella verità, aque- 
Tomo I. L Ito 


442 Meditazioni per. il 

punto , c momento affetto immutabile-^ 
e indivifibile , antiquum , & immutabile , 

^ ? totani impattibilitet : così il Dottore Areo- 
pagita . ( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 
io. verf. fin. ) Non é però cpsì delle crea- 
ture , imperocché molte di effe benché ab- 
biano a Tempre durare , quello lor durare 
eterno dicefi piuttoflo evo , che eternità , 
e tal é quello degli Angioli, e deìle Ani- 
me n olire : mentre 1* eternità propriamente 
parlando oltre all’ efcluGone d’ogni princi- 
pio , e di ogni termine é tutta Tempre in 
Te fìefia in un Tolo Nunc , o lia punto - 
onde efclude ogni giro di ore , di giorni 
di anni , di Tecoli ; eppure ( o coTa mira- 
bile! ) coefifle , e dura , mentre per noi 
. corrono i giorni , gli anni , ed i Tecoli . 
Quella é F Eternità effenziale di Dio : ed t 
é come un punto in mezzo ad un circolo , 
o ad una molìra, dirò meglio , di Orino- 
lo , dove il centro Ha Tempre immoto nel 
Tuo mezzo , e le ore vanno velocemente 
co’ loro minuti all’ intorno . E ben ce la 
dipigne al vivo il Profeta Danielle in un 
vecchio maeltoTo fedente Topra magnifico 
trono , & Antiquus dierum fedit : ( Dan. 
7. p. ) tutto canuto , e bianco , come un 
Arme)! ino per rapprefentare alla noflra de- 
bolezza la Tua Eternità: giravano ruote di 
fiamme a lui vicino , ed egli Tempre. po- 
' fato e fermo nel trono Tuo : uTciva dalla 
Tua bocca un fiume di fuoco non meno ra- 
pido , che attiffimo a confumar tutto : ed 
.ecco il tempo da lui creato con un fiat > 
,che corre agile Topra ogni credere , e tut- 
to divora . Ma Iddio in faccia a tanti mo- 
ti , e confutili > Tempre fiabile nella Tua al- 
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-tiffìma Tedia, Tempre ancor tranquillo, tem- 
pre in pofleflò della Tua vita , e felicità im- '• 
mortale, interminabilis ■vita tota fìmul , 
perfetta pojfejjìo . L’ Eternità è la Tua Tedia ! 
i Rimovibile : eflo è , dice Tu ciò l’ Areopa- 
‘ gita , omnium fedes , omnia continens , atque 
complettens , & cuntta Jlabiliens . ( S. Dion . 

Areop. lo. cit ) Oh ! Se tu vederti non dico 
neppure il fimi le , ma un* ombra Tola di i 
'quefta magnificenza in un Re , oppure nel 
tuo Padre terreno, che ammirazione , che 
giubilo, che fiducia ! E di Dio vero tuo 
Monarca Eterno, tuo Padre amantifltmo ? 

• Affètti ardenti , atti generofi , mire fubli- 
mi. 

II. Confiderà , che per eflère il grande 
Iddio eterno per propria eflenza , ficcome 
non può Egli mai ' dipender da veruno , 

•così la Tua Eternità , che è appunto erto 
fteffò, ella è Topra tutti.’ perchè Tolo Egli 
fi gode di Tua natura il poflèdimento della 
propria immortalità Tempiterna .* Qui folta 
habet immortalitatem . ( i. Timoth. 6. 16. ) 

Solus appunto Egli è Tolo 1 ’ immortale, e 
P Eterno : perchè Tebbene fi accordane , che 
la Tua Onnipotenza potefle produrre,, e 
creare ab eterno una creatura , farebbe que- 
lla Tempre diffìmiliffìma dal Creatore nella 
,fua; Eternità ; mentre la Tua Eternità non 
darebbe da Te , e di Tua interiore natura , 
ina donata a lei , come limofina Tol tanro 
per graziofa partecipazione dal primo Eter- - 
xio . Onde infegnano i Teologi , ed i Fi- 
lofofi , che non farebbe quefta creatura in- 
trinfecamente , ma Tolo eftrinfecamente 
eterna . Dal che ne viene , che Te di po- 
tenza afiòluta 1* Eterno Signore ceflafle 
/ - La. di 
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di tenerle Topra la Tua mano confervatrice , 
fubito quella cadrebbe dalla fua durazione : 
onde finché durafle , dovrebbe foggiacer Tem- 
pre a quella fervitù di dipendere, e di ri- 
conofcere il Tuo principio . O che diffèren» 
za dunque dall’ eternità del vero Eterno da 
fe , Tempre , perfettilfimamente ; tota Jtmul , 
& perfetta ! O caro mio Iddio , bramerei 
io ai eflere flato , Te polfibile, e convene- 
vole fofle, di eflere flato da Voi creato da 
una eternità intera, maTol per quello, per 
riconoTer Voi Fonte di ogni bene, Tol per 
Toggettarmi a Voi per tutti i Tecoliimma- 
' ginarj , Tol per ubbidirvi , per adorarvi , per 
benedirvi , per amarvi da Tecoli eterni . 
Almeno ora far lo voglio : ma ahi quanto 
tardi , e quanto malamente 1* ho fatto ne’ 
miei fcarfi giorni ! Spero però di farlo per 
tutta l’ eternità avvenire . Fiat 9 fiat, per- 
ché pur troppo vel meritate . 

Ili. Confiderà a quelli lumi della Divi- 
na, e Tempre pieniflfima Eternità di Dio il 
tuo miTero TcarfilTìmo eflere , che non Tolo 
é qui di pochi momenti , ma quello, che 
. di eflò attualmente polTìedi altro non é , 
che un puro iflante , un punto , punttum 
. eft , quod vivimus : imperocché tutti i mo- 
menti palfati Tono acqua già Teoria, che piU 
non ritorna j que’ che dopo quello verranno , 
Te par verranno , Tono acqua , che ha da cor» 
.rere ; né Tono ancora in tua mano ; ficché 
un folo é tuo , per bontà del Signore . O 
coTa miTera ! Non é tale però il momento 
pieniflimo dell’ Eternità del tuo Dio, che 
mai non palla , ed equivale , abbraccia , e 
forpafla tutti i tempi , e perciò lì dice non 
Tol tota , ma anche ptrfetta pojfejfio . ( 5*, 
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Tho. 1. par. qu<eft. io. art. 1. ad 5. ) Pondera 
bene quefta verità , e poi concentrato nel 
tuo nulla natio, efci fuori di te per il con- 
tento della grandezza, e nobiltà eterna del 
tuo Sovrano Padre , e Signore . Quindi dan- 
do una occhiata alla vita rirtretta del tuo 
Redentore fpirato nel fior degli anni, an- 
zi qual Fiore , qual Giglio belliflìmo per 
invidia degli ingrati Giudei dalla terra re- 
cifo : Efclama: Ah Gesù amor mio, quan- 
to veloce fu 1 ’ Amor voftro a fcender dal 
Cielo , quanto follecito a troncare i chia- 
ritimi giorni del voftro vivere in tempo 
per mia eterna falvezza con quella vilif- 
lìma morte , che come Iddio non potevate 
mai incorrere, perché eterno! Eppure Voi 
la fofpirafte , Voi P invitafte per dare a me 
fempiterna la vita . Ma e la mia viltà , e 
la mia ingratitudine ? Tutto vinfe la vo- 
lita Carità . Ma V odio , e ’l livore degli 
Scribi , e de’ Farifei voftri nemici ? Tutto 
foffrì il penderò , che quello era Calice a 
Voi, dal voftro eterno Padre prefentato . O 
finezza ineffabile io ti benedico \ Imparo 
anch’ io a bevere amaro con pace ; fpero , 
che tal bevanda fanità , e vita immortale 
mi donerà. E cosà da. 

Prega oggi S. Margherita da Cortona fpee- 
chio di penitenza per li Peccatori , ed im- 
para a (offrire come lei perfecuzioni , e di- 
cerie , le quali difille il Signore , che Je fi 

davano in luogo del Martirio . 

• • • 
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XXIV. FEBBRAIO. 

* , « 

Della medefima Eternità di / Dio . 

I 

MEDITAZIONE LV. 

» • * 
f 

Punto I. /^Onfidera l’ alta nobiliffima glo- 

ria , che reca al tuo Dio la- 
fua non mai incominciata eternità , ed an- , 
che a noi lue Creature . A Dio , perchè fe 
la nobiltà nella (lima degii uomini tanto è 
pili pregievole, quanto più è antica, qual 
onore, e gloria farà quella del Supremo Si- 
gnore, che fopravanza tutti i fecoli , e fta 
in piè , e in trono da tutta la fmifurata 
fua eternità ? Et egrejfus ejus ab initio , & 
a diebus aternitatis . ( Micb. 5. 2. ) Anzi fe . 
i Re terreni fi vantano delle Città , e de’ 
lor palazzi , che da più fecoli fi vedono 
per loro magnificenza da’ propri antenati 
eretti , il Sovrano Monarca ha per fua a- 
bitazione, dice Ifaia , 1’ eternità medefima .* 
Excelfus , & fublimis habitans aternitatem . 

( Ifai. 57. 15. ) O che magnifico Signore è . 
mai quello ! Rex magnus fuper ornnes Deos . 

( Pfal. 94. 5. ) La follia ambiziofa di al- 
cuni Re. Gentili , e 'Pagani fi è talora ar- 
rogata la difcendenza dal Cielo, dal Sole, 
da’ loro Dei vani, e finti ma veruno , fe 
pure non è fiato piucchè pazzo , fi è mai 
gloriato della fua origine dall’ eternità .* 
fol del noftro Iddio è quello verilfimo van- 
to . Rallegrati dunque con lui , che veruno 
per quanto grande egli fia o in Cielo , o 
in terra , può mai non dico pareggiarlo , 
ma neppure ralfomigliarlo per poco . E tu 

ap- 
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apprendi , non doverli mai pregiar tanto 
quel , che non è eterno , per non pregiu- 
dicarli punto nella beata eternità. Penìa ,- 
fc mai fia- flato così. 

II. Confiderà adeflb la gloria , che porta 
anche a noi 1 ’ eflere Eterno di Dio . È pri- 
mamente, perchè foflìmo da’ fecoli, e per* 
fecoli eterni nella fua mente, e nell’idea,' 
che Tempre Iddio ebbe di noi, e nella co- 
gnizione del noftro efiftere futuro : non già , 
che noi foflìmo allora qualche cofa efiften- 
t-e , ma 1 ’ obietto folo della mente fua . 
X.0 fleflò penfa della fua volontà , chi da- 
mò ab eterno con determinazione vera di 1 
fpandere fopra di noi largamente la fua ma- 
no amorofa . Ma di quello altre volte col 
tempo a Dio piacendo . Ora rifletti a quell’ . 
altra verità , che fe Iddio non folle flato ab 
eterno , nè noi , nè altra cofa farebbe Hata 
neppure poflìbile : Perchè l’eternità di Dio 
è ìa prima cagione di tutto il creato ; . fi- 
la prova èjmanifefta ; perchè fe . Iddio non 
foiTe da fe, e fenza principio coll’ inevita- 
bile neceflìtà di efiftere , e per canfeguente 
eterno , dove fi farebbe trovato il princi- 
pio , e la caufa di quanto è fatto ? Ve- 
runa cofa poteva efler da Ce , o per acci- 
dente ; perchè contingente come pure fi 
vede ancor giornalmente , che ora fi pro- 
duce, or manca , or fi cangia nelle circo- 
ftanze , or ne’ moti ec. Dunque da un altro 
primo motore dovea il Mondo efler eftrat- 
to dal nulla, e quello dovea non efler con- 
tingente , non fatto , ma eterno ; altrimen- 
ti non farebbe flato pieno di tutte le per- 
fezioni per que’ fecoli , ne’ quali non fi fof- 
fe trovato , onde mai noa farebbe flato E- 
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gli Iddio Enee perfettiffimo , fé pef un fòt 
momento non fofle flato ip efTere : sì , non 
farebbe flato pili , nè prifna , nè dopo il 
noflro Iddio: e lenza di lui nè tu, nè cofa 
alcuna giammai . Adora quello primo prin- 
cipio, eterno , lenza di cui non farefli tu 
mai venuto in tempo ; ringrazialo , bene- 
dici lo ad ogni ora , anzi ad ogni momento 
almeno col defiderio : ■ brama di farlo per 
tutta T eternità , e frattanto efclama nei 
tuo cuore : Regi feculorum immortali , in- 
vifibili foli Deo bonor , & gloria in fcc u la 
Jaculorum . Amen. ( i. Timotb. i. 17 . ) O 
che moftro farebbe il non volere in tutto 
dipendere dalle giufliflìme difpofìzioni dell’ 
Eterno ora per pochi momenti! Oh fe il 
rufcello non volefTe dipendere dal fuo fon- 
te ! - 

III. Confiderà , che non folo dall’ Eter- 
nità di Dio dobbiamo riconofcere il noflro 
edere in tempo , ma la durazione ancora 
per tutta l’ eternità avvenire . Se Iddio 
non foffe eterno, come fperàr noi di viver 
beati in eterno? Come, fe lenza di lui fic- 
come non fareflimo flati , così non potref- 
fimo per un folo iflante rimaner conferva- 
ti? E poi qual farebbe fuori , e lenza di 
effo la noflra beatitudine eterna ? Da qui 
rifletti , quanto dei fempre benedire 1’ E- 
ternità del tuo Iddio , ed amar quella Leg- 
ge eterna fcritta da lui ne’ noftri cuori a 
caratteri indelebili per condurci alla noflra 
beata eternità. Piangi all’incontro la mi- 
feria di tanti, i quali per un momento di 
libertà a lorgenio/edi vietato piacere, da 
e (fa van traviando , per provare , fe non fi 
' emendano, il rigore eftrento d’ m Giudice, 

che. 
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che non avrà mai fine . Ricordati però del- 
la bontà del tuo Signore eterno, cheli de- 
gnò nella pienezza de’ tempi da lui llabili- 
ti di venire dalla Tua eternità per umilia- 
re 1’ alterigia umana, che dimenticata de* 
fuoi mefchini momenti piegar non voleva 
il collo alla Tua ubbidienza, e cosi gli ri» 
ufcì di abbaflare di tanti , e tanti il ca- 
pricciofo fallo : Incurvati funt colles Mundi 
ab itineribus aternitatis ejuf . ( Habac. 

6 . ) Così appunto , o amato Gesti : O che 
differenza v’ è nel correr de’ Secoli antichi 
da quello de’ Secoli feguenti , dappoiché 
fcendelìe, o Verbo Divino , a prender le no- 
llre fpoglie mortali dal fen di Maria ! O 
come al vedere i voflri prodigiofi viaggi 
dall’ eternità al tempo , dalle voflre fernpi- 
terne abitazioni .* excelfus , & fublimis ha- 
bitans (eternit atem , ( lfai. 57. 15. ) abbaf» 
farvi per nafcere in vii. Preiepio , e morir 
poi in uno abietto legno di Croce, fubito 
e Re , e Reine , Città , e Regni inarca- 
ron le ciglia fu la morte dell’ Eterno fatt’ 
uomo , ed ancora eflì , morti al Mondo vol- 
lero vivere in terra ; e tanti lènza nume- 
ro, anche delicate Verginelle, darfangue, 
dar vita a voftro efempio , per feguirviglo- 
riofo alla beata eternità nel Cielo. Vi be- 
nedico fenza fine; ed ecco ancor me pron- 
tilfimo a feguirvi umile, vilipefo , morti- 
ficato in quello pellegrinaggio per tenervi 
dietro felice, e beato per lecoli infiniti nel- 
la Patria eterna . Confòrto alla mia debo- 
lezza. E così fia . 

Apprendi oggi , e domanda per li meriti 
del grande Apportalo S. Mattia , la fòrte 
perle veranza nella fequela di Gesù Criflo , 
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fpaventandoti il precipizio eterno di Giuda 
fellone , che per un vile interefle mancò 
per Tempre . Invoca il generofo S. Mat- 
tia . 


XXV. FEBBRAIO. 

/ • 

Iddio vivente , e Vita. 

• # * 

MEDITAZIONE LVI. 

• Punto I. ^'"'Onfidera, che il noflroSigno- 

re Iddio è vivente, e vita-, 
come nel principio del fuo altiflìmo Van- 
gelo attefta S. Giovanni ; in ipfo Vita erat y 
& Vita erat lux bominum . ( Joann . 1. 4. \ 
iE lo conferma P illuminato contemplativo 
.nelle fue epiftole chiamandolo Vita eterna, 
O annunciami vobis vitam <eternam , qua 
erat apud Patrem , & apparuit nobis : ( 1. 
Joann . 1. 2. ) e lo rafferma ancor poco dopo ► 
(ibid. cap. 5. 11. ) Dal che ben vedi con 

S uanta proprietà uniamo le Meditazioni 
eli’ eternità di Dio con quelle dei fuo vi- 
vere, che parimente è fempiterno . Pallia- 
lo ad altre rifleflìoni diverfe dalle pafT«- r 
t?.* e fia in primo luogo, che il noftrold-^ 
dio Vivo , e Vita infieme egli è tutto di- 
verto del noflro efler vivente , e dalla vita 
noftra . La vita noftra oltre all’ effer tem- 
porale , e riftretta , non va ella conneffa nc- 
ceffariamente con tutto quello , che appar- 
tiene a noi . Mi fpiego . Vive con verità 
un Uomo colle fue potenze Spirituali , d’ 
intelletto, di memoria, di volontà : Vive 
ancora co’ fenfi interni , e co’ fentimenti e- 
fteriori altresì del corpo , virerà talora in 
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pofTeiTò di un alto fapere, d’un raro inten- 
dimento , e forfè ancora di (ingoiare bel- 
lezza, d’ una fanità perfetta, di una poten- 
za fublime , di chiari titoli , onori ec. Ma 
pure quelle cofe , dimìni , vanno effe sì 
congiunte , sì ftrette colla vita di quello 
Uomo; ficchi non pollano , finché vive, 
fepararlì dal fuo vivere ? Non già ; perchè 
da un giorno all’altro ei può divenire per 
un accidente , o per altra cagione llolido , 
o lìupido (e che? Non avvenne dopo la 
fua prevaricazione a quel portento di fa- 
pienza Salomone ? ) ignorante può diveni- 
re , deforme, infermo, negletto, vile, po- ; 
vero ec. eppure avere la IlelTa fua vita ef-- 
fenziale di prima ; perchè quelli ornamen-- 
ti fono diftinti , e feparabili dal viver di-, 
ogni uomo. Non così però nel nollro Iddio -, 
vivo palla la cofa : imperocché la fua vita 
è lo lìelfo fuo eflere , è lo flelìò Iddio, le; 
fue lìelfe lìelfilTime perfezioni : ex ipfa vi- 
ta , fcrille l’ Areopagita , & quod (ìt vita , 
quod perseverane fit , habet . ( S. Dion. A- 
reop. de Dtv. Nom. cap. 6. in med. ) Tutto 
ciò , che ha egli , ed è in lui , con reai 
verità, è Vita , e Vita immortale : Vita 
eterna la fua Sapienza, Vita eterna la fua 
bellezza , Vita eterna la fua Potenza , 
Maeltà, Bontà, e tutto il teforo delle fue 
incomprenlibili perfezioni . Oh che cofa\è 
cotella! Oche gloria! Oche felicità ! Tup. 
to vive nell’ elfenza Divina , quanto è ip . 
Dio, perchè quanto è in lui , non è acci-, 
dente, non ècircolìanza, ma in realtà tut- ? 
to è la foftanza vivente, e vita di Dio. O . 
fu pori ! Regem , cui omnia vìvunt , venite , , 
adoremus . Sì ; venite , Angioli tutti , ve- * 
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nite Uomini, venite Cieli , terra. Anima- 
li , piante ec. ad adorarlo . 

II. Confiderà meglio tutto quella , e ca- 
vane un’altra riflefhonej e fila, che la vi- 
ta del Signore Iddio e ancora beata , anzi 
beati (Ti ma . Che viver farebbe mai ii fuo- 
da un’ eternità, He tale non foflfe ? Infelice .* 
A noi anche i piaceri , fe fieno di lunga 
durata in quello- mifero efilio recano noja: 
e per quello affiti di dar follievo al nofìro 
vivere, benché corto, e brieve , fi cercarx 
fempre de’ nuovi colla variazione : e mol- 
to più ciò avverrebbe nel Signore, fe qual- 
che amarezza potelfe accadere al fuo vive- 
re eterno , dicendo eflò medefimo , efier 
meglio la morte, che una vita amareggia- 
ta , Melior ejl mors , quam vita, amara* 
( 'Ecclef. 30. 17. ) Confeffar dunque conviene 
beatiffima la fua vita ; perché fenza man- 
canza alcuna di bene né interiormente, né 
efieriormente , anzi colla fo v rabbondanza 
di tanti beni, che fu ella fempre la beati- 
tudine di tanti milioni , e milioni di Spi- 
riti beati nel Paradifo , Una fola- occhiata, 
di vifione beatifica per un momento bade- 
rebbe a cangiar l’inferno tutto, in un Pa> 
radifo . Or che farà di Dio vivente, che 
ab eterno non fot vede, ma comprende to- 
talmente tutto fe fleffo ? Penfaci : e poi 
invita teco non fola tutte le creature a 
lodarlo , benedirlo , e congratularli con lui ; 
ma anche colla fronte fui la polvere invita 
lo fleflòr Iddio , che foto pub lodare , e be- 
nedire .appieno fe. (leffo, e che dica per fua 
gloria ineffàbile :• vivo , vivo ego in ater* 
num . ( Detaev. 3 2. 40. ) Tu però vedi , fe 
vivi quieto , oppine mal contento ne! fuo 
forviato. HI. 
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HI. Confiderà , che il beato vivere di 
Dio non è come quello neppure , che ma- 
lamente chiamano beato di tanti e tanti 
Uomini grandi , e facoltofr i perché i Pa- 
lazzi ancora , e le Regie più fplendide fon 
percofie(e forfè più) da’ fùlmini a guifa di 
torri elevate , e fon più efpofte a’ turbini 
impetuofi : anzi le fiale più nobili anno an- 
eli’ effe PafTedio all’intorno di dòlori , d* 
infermità , di timori , di fofpetti , di affan- 
ni : ne fervono ferro, ed ; oro a tenerlo in- 
dietro . Chi più di Salomone ? Eppure con- 
feflollo egli medefimo con fofpiri ; Vidi curi- 
la , qua fiunt fub Sole ; & ecce univerfa va- 
nita* , & afflitto* Spiritus . ( Ecclef. 1 . 14 .) 
Tanto non fi avvera neppur per ombra del 
Supremo Monarca , perchè avendo la felici- 
tà per effenza, veruna cofa pub turbare la 
fu» .feliciffima vita. Appunto cosi è , Al- 
tiffitno mio Signore, Voi Spirito-puriffimo , 
nè dall* età ,. nè dagli anni , che non en- 
trano nell» voftra eternità , nè dalle Cagio- 
ni , o da’ climi , nè da’ nemici , nè da’ ti- 
mori , a anguftie potete efTere aflediato 
giammai .,Q che felicità del viver voftroF 
Quefta mi fa dimenticare pei contento del- 
le mie pene . Ma pure, Gesù mio, vita 
beati filma in feno del Padre , come vi ve- 
do io ora lagrimar Bambino in quello del- 
la v offra SS. Madre , ed ora fra le braccia 
giovine amabiliffimo fra le braccia , dilli , 
d” una Croce penofa .* e prima in fudori, e 
(tonti ne 1 travagli della voftra arte fabbrile 
col putativo Volito S. Padre Giuseppe , e 
nell* efcrcizio della voftra Santa predicazio* 
ne? Come mai, o autor della vita?' Ah 1* 
intendo : perchè avelli io a vivere eoo Voi 
1 , bea*' - 
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beato nel Cielo. O carità! O eccedo d' a- 
more ! Chi mai fatto 1’ avede per un fuo 
fervo ! 

. Prega oggi fpeflo il tuo Redentore, che 
tutto ti rinnovi il cuore , ed il viver tuo 
a fua fomiglianza , per quanto fia poflìbi- 
le, per poter dir coll’ Appoflolo : vivo au- 
lem jam non ego : vivit veto in me Còri* 
fius . ( Gal. 2 . 20 .) 

XXVI. FEBBRAIO. 

Della fleffa Vita di Dio . 

, » ' ^ * 

< MEDITAZIONE LVII. 

« 

. 

• « 

Punto I. /^Onfidera oggi più internamen- 

te, che cofa fia quella vita- 
dei Signore Iddio, per quanto a noi fia le- 
cito. Élla è tutta nelle operazioni interiori 
del fuo intelletto , e della Divina fua vo-; 
lontà : e perche l’uno, e l’altra é fempre; 
in atto, per quello Egli vive fempre , v.if-: 
fe , e viverà in eterno.. Non è così degli- 
altri viventi ancorché fpirituali , come 1* • 
Angelo j -e P Anima nollra , perché le o- 
perazioni delle loro potenze , intelletto t 
memoria, e volontà fono -in realtà dilli nte 
dalle lor potenzi medefime : ma .in Dio- 
febbene fecondo il nollro modo , virtù, o 
formalità di concepire e d’intendere, pare,, 
non fieno una cofa flefla , pure in verità 
reale gli atti vitali immanenti di Dio non 
fono diftinti da’ loro Fonti , intelletto, e. 
volontà, da’ quali, diciam così, featurifeo- 
no . La ragione fi è , che fono quelle po- 
lenze perfectiffime j nè in Dio pub edere.,. 

.... - ac- - 

% 

N 

\ 



Mefe di Febbraio. 

accidente di atti vitali , come in noi ; on- 
de nulla può loro per la pienezza delle per* 
fezioni proprie mancare giammai . Per que- 
llo concniude S. Tommafo, rapportando fino 
1 ’ Autorità di Arinotele ancorché fenza lume 
di Fede , che Iddio ha una vita perfettiffima , 
e fempiterna : quia ejus intelleéius efl perfe - 
Bijfimus , & femper in a£iu . ( £ Th. I . par. 
quaft. 18. art. 3. in corp. ) Sicché tanta dif- 
ferenza corre tra il viver di Dio , e di al- ' 
tri viventi creati , benché nobiliflimi , quan- 
ta fra l’ intelletto , e la volontà di tutti 
gli Angioli , e gli uomini , e fra l’ intel- 
letto , e la volontà del Signore Iddio ; che 
al certo é infinita. O vita mirabile / Vi- 
ta fopreminente ! Vita in vero vivente * 
Vita maxime propria : Vita maxime Vita ’ y 
conferma il tutto S. Tommafo medefimo .. 
( S.Tbom. ibid. ) Umiliati pure, e nafcon- 
di ti a fronte fua : ma benedirai quella fua 
vita ineffabile , bramando di parteciparne 
affai per grazia in terra coll’ efercizio di 
molte virtù , e poi per gloria nel Cielo . 
Ahi ! i miferi Peccatori acciecati ne fono 
lontani ! Orazione , fatiche per loro . 

. 11. Confiderà , che da tutto quello ben 
fi conofce , eflfer la vita di Dio cofa eflen-, 
ziale, e la fleffa fua eflenza, e per quello 
in linguaggio greco é lo fteflb il dire, ld~> 
dio , che il dir vita . ( Ap. Cor n. in Joan < 
1. ver. 4. ) Anzi rifletti qui cofa più mira- 
bile , che quanto nella mente Divina era. 
di cognizione ab eterno delle cofe allora 
poflìbili , che ora già fono fuori di Dio in. 
effere , ed allora erano nell’ abiflfo del nul- 
la , tutto era in lui vita attuale , tutto 
«ja vivente , Quod fatìum efi , in ipfo vit a 
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erat. ( Joan . t. 3. 4, ) Oflcrva bene , che 
quanto è nell’ Uni ver fo già fatto, era vita 
vera nel Creatore, erat . E vuol dire, che 
prima delia creazione ancor tutto il Mondo 
colle fue creature particolari , non che fpeci» 
fiche , in lui era il fuo vivere , come ogget- 
ti , e termini della fua comprenfione . La 
ragione in pronto è quella ; perchè tutto 
ciò , che in lui è,* come cofa conofciuta, 
altro in realtà non è ,, che il fuo Di- 
vino intelletto fecondo , il quale appunta 
è la ftefla cofa , che la cognizione fua per- 
fettiffima , ed infinita : onde ella è ancora 
vita reale di Dio : ( S. Thont. 1. par. quafi. 
18. art. 4. in earp. ) Sicché quoti faEhtm ejl, 
in ipfo vita erat : fpiega S. Tommafo, ut 
intelle&a. Anche quelle cofe, che porr han- 
no vita , nè fon viventi ? Sì : foggiugne 
l’Angelico Maeftro, omnia in ipfofant ipfa 
vita Divina : perchè vivo fempre è il fuo 
intelletto Divino , vivo il fuo attuale co- 
nofcirnento . O mio Dio femprterno 1 , dun- 
que tale fu àncora la cognizione di me me» 
(chino in Voi da tutta P eternità f Sì : ma 
non già Acrile , ed inutile , ma viva al- 
tresì nella volontà mia , ei ti dice , per 
quella carità infinita , con cui meco ti a- 
mai : in charitate perpetua dilexi te : e per 
quello dal feno dèi' nulla in tempo ancorar 
ti traflfi per mia pura bontà : ideo attraxi 
te miferans . ( Jerent. 31. 3.) Anzi da quan- 
pericoli poi di vita , e di anima, da quanti 
ti peccati ! fino dalla nera voragine dell’ 
eterna morte !' ideo attraxi te miferans , len- 
za verun tuo merito . O eccedi di Mife- 
ricordia, ! O quando potrò eorrifpondene ? 
Che farò io ? Penfaci * umiliati * domanda - 

III. 
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I II. Confiderà di pili , che non folo le co» 
fe già create, fino ab eterno furono in Dio 
vita , e viventi , come da lui vedute nel 
modo antidetto , ma le cofe ancora pura» 
mente poflibiii , le quali non faranno giam- 
mai create , e fono veramente infinite . 
Ancor quelle ? Sì : quelle ancora vivono , 
e viveranno in eterno come da Dio bene, 
e pienamente conofciute nel fuo Divino 
intelletto. Ma come, fe non fono, ( e lo 
fleflo fi dee dire di noi prima che fuffimo ) 
e non anno il lor edere , anzi le cofe pu- 
ramente poflibiii mai non 1 * avranno ? Ec- 
colo : vivono in Dio , e nella fua mente 
vengono rapprefentate come in un chiaria- 
mo fpecchio le cofe tutte pallate , prefet- 
ti , future, e ancor folo poflibiii, ancorché 
la loro foflanza reale fia fuori di Dio , ed 
il vero loro elfere : in quella guifa , che 
allor quando ti rimiri in un cnflallo , la 
tua immagine , non j»ià la tua reale Per- 
dona , é dentro di elfo . Ammira . O che 
pienezza di mente 1 O che Sapienza , o 
Verbo Divino ! Ma e le mie colpe tante 
di numero, e sì gravi di pefo, e di tanti 
milioni di Peccatori da Voi per fecoli in- 
finiti chiaramente vedute , ditemi Voi , 
che fiete quella vita fempitema , qua erat 
apud F atterri , & apparuit nobts , ( 1. Joan. 
1. 2. ) ditemi erano ancor quelle vita in 
Voi fteflo ? No , no : così m’ infegna il 
voflro Angelico : ( S. Tbom. loc. eit.ad 4. ) 
perché non volute da Voi , perché proibi- 
te , perché del tutto contrarie alla vollra 
Santità , perché nulla anno di buono , e 
meno del nulla fono a fronte della voftra 
fomma rettitudine : matura , così anche mi 

avvi- 
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avvi fa il voftro S. Areopagita , malutri , 
quod omni ex parte a bono deficit , nequs irt 
iis , quts magis bona funt , erit ; neque in iis 
qute minus . ( L Dion. Areop. de Div. Noni, 
cap. 4. ex Verb. amator. ante med. ) E come 
dunque le colpe viver potevano in Voi 
Bontà infinita? Anzi fé vita non forte im- 
mortale , ed eterna per eflenza , bartanti- 
farebbero a darvi T erterminio , e la mor- 
te ; con sì alto abborrimento fono da Voi 
■erte vedute . Ah Gesù mio, e Voi forte 
tanto offefo da me , così offefo da altri , 
amato mio Bene ! Chi mi dia di poterli 
cancellare con tutto il mio fangue ? Voi * I 
che per non vederli , fortnfte di erter ben- - 
dato negli occhi, e di efler tutto fvenato, 
per farci vivere in Voi tutti mondi , e pu * 
ri , e poi ancora beati , fiatene benedetto 
in eterno , e netti fempre , e immacolati 
confervateci innanzi a Voi. Amen. 

•Reciterai oggi per te , e per li peccato- , 
ri colla fronte per terra il Salmo Miferere y 
e con dolorofo fentimento replicherai , A- 

verte faciem tuam a peccatis rneis . 

• * 

. XXVIT. FEBBRAIO. 

N 

Della fìejfa vita di Dio. 

MEDITAZIONE LVIIL 

Punto I. /^Onfidera oggi quello fia a noi 

la vita di Dio , dopo di a- 
ver confiderato quello è in lui . La vita 
del Signore , fcrive diffufamente S. Dioni- 
fio Areopagita, ella la vera cagione, da 
cui ogni viver creato ha la fua origine , „ 

ex 
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ex qua ipfa •vita , omnifque vita pendet , 
a qua in omnia , qua qualemcumqut vitam 
degunt , vitam prò moda cujufque dijfundi- 
tur : ( S. Diort. Areop. de Div,. New. cap. 6 . 
in princ. ) la vita de’ vegetabili , e de’ 
fenfitivi , de’ ragionevoli , e de’ pari fpiri- ' 
ti , di natura in fomma , di grazia , e di 
gloria. Vediamo in primo luogo della vita 
noflra naturale : e bada ricordarli di Ada- 
mo , al quale dopo di averlo formato la 
Divina Onnipotenza di loto , ifpirò ancor 
l’anima , e la vita, fpiracutum vita , & 
fa&us ejì homo in animam viventem . ( Geo. 

2. 7. ) Ed in noi tutti non fece il fimile ? 
Appunto , diceva S. Paolo nell’ Areopago 
parlando agli Ateniefi, fra’ quali perfuafe, 
e guadagno alla Fede lo deffo S. Dionitio 1 
cum ipfe det omnibus vitam , & infptratio- 
nem , & omnia . ( AEl. 17. 25. ) Che dato 
farebbe di Adamo in fango, fe il Creato- 
re non lo avefle animato Non piti che 
una datua di creta per debole ornamento . 
•del Paradifo texredre . Che faremmo noi • 
lenza il dono della vita ,.fe non che puz- • 
zolenti cadaveri ? Incapaci di conofcere , ■ 
di fervire , di amare , e poi di godere per • 
Tempre il nodro belliflìmo Iddio, fenza in- 
telletto , fenza volontà , fenza penderò , 
fenza affetto , fenza veruna buona Torta di . 
moto . O Gesù mio , che preziofo favore 
\ mai la vita ! Vi ringrazio fenza fine , e 
ricordar lo vorrei a tutto il Mondo, per- » 
chò tutti gli Uomini la confumafler me- 
co , come una fiaccola ardente fopra l* . 
Altare , a vodro onore . Ma ho fatto io ^ 
così in tanti anni? Ahi me mifero ! Erat • 
tempus , lo piango , e lo piagnerò Tempre .. 

con 
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con S. Agoftino , Erat tempus , quando non 
cognofcebam te . Va cucitati illi , quando non 
videbam te ! va furditati illi , quando non 
audiebam te I ( S. Augufl. fol. eap. 3 1. in 

fi»- ) . .. « 

IL Confiderà , che il noftro Iddio eflen- 
do autore non fol della natura, ma ancor 
della grazia, in quella molto più ha vola- 
to Egli far mofìra della fua Bontà , e li- 
beralità con donarci la vita di grazia , fe 
pur non poniamo 1 ’ oflacolo . Ed in che 
quella confifte ? In una qualità , o chiarez- 
za, in un dono sì nobile , che vivendo tu 
colla vita di grazia ti rendi fuperiore a tut- 
te le Creature nell’ ordine delia natura , e 
fino agli Angioli, ed agli flelfi Serafini, fe 
ti paragoni loro ne’ foli doni naturali di 
\ erti , pe’ quali rifplendon pur tanto que* 
fublimifTìmi Spiriti . Sai che vita e quella ? 
Altro non è , che una vera participa2Ìone 
mifteriofa della natura , e della vita nobi- 
lilfima di Dio, come fcrive S. Pietro 1 ’ Ap- 
porto lo , ut per bat effici amini Divina con* 
fortes natura . ( 2. Petr. t. 4. ) Non già , 
perchè Iddio ci comunichi la fua rterta fo- 
flanza Divina, ma perchè la rafiomigliamo 
net modo portibile nella fantità , nella bel- 
lezza , nella giurtizia : ficchè divenghiamo 
fuoi Figliuoli adottivi, ed eredi del fuo e- 
terno Regno , coll’ ornamento delle virtb 
infide, e de’ ricchi doni dello Spirito San- 
to , il quale fi unifce all’Anima in gra- 
zia , infieme col Divin Padre , e coi Ver- 
bo , e come Spirito vivificante la fa vive- 
re a lui , ed in lui tanto ftrettamente, che 
fe per imponìbile fi delle un angolo nel 
mondo , in cui Iddio non vivefte colla fua 

fo- 
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foftanza , e colla Tua prefenza , ed un’ ani- 
ma in grazia fi portafle in detto luogo , 
vi portarebbe fubito feco unita colla vita 
di grazia , la vita delio Spirito Santo , e 
delle altre due Perfone Divine , ad eum 
veniemus , (j>* manfionem apud eum faciemus . 

( Joan. 14. 25. ) E la ragione è quella , 
perche in quell’ Anima viverebbe colla Tua 
Divina foftanza ; ( S. Thom. 1. par. quaft. 
45. art. $. in corp. alibi . Suar. de Dea . 
Tri n. & Uno lib. 12. cap. 5. num. 11. & 12. 
Leffi de Div. attrib. & alti ) onde vi abita- 
rebbe , come in proprio l'uo tempio . O 
penderò da far brillare il cuore nel petto 
ad ogni uomo giufto ! Io meco ho realmen- 
te Iddio vivo in uno fpecialiflimo modo! 
Guai a chi non vive con quella vita di 
grazia ! Egli è come uno llomacofo abor- 
tivo , tanquam abortivus : ( 1. Cor. 1 5. 8. ) 
anzi un cane puzzolente , e marcito , ben- 
ché all’ ellerno vago , e odorofo apparifca : 
nè mancano gli efempj . Tienti cara la gra- 
zia piucchè la vita del corpo . Piagni, fe 
mai la perdetti una volta; piagni i pecca- 
tori . Orazione , zelo ec. 

HI. Confiderà , che il Signore non folo ' 
è Autore della vita di natura , e di gra- 
zia , ma ancora di gloria . Quoniam apud 
te eft fons vita , & in lamine tuo videbimus 
lumen . ( Pfal. $5. io. ) E Gesìt nel fuo 
V angelo : Et ego vitam aternam . do eis . 

( Joann . io. 28. ) E quello per due ragioni: 
la prima per que’ sì copiofi ajuti d’ illu- 
Orazioni interne alla mente- , di foavi , ma 
forti mozioni alla volontà; e poi nell’ efter-, 
no di tanti Sacramenti , quello fpecialmen-; 
te della Santifuraa Eucariftia, Pane appun- 
to 
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-to di vita , ed afimonia d’ Immortalità , 
di parola di Dio , di libri , di efempj , d’ 
interceflìone de’ Santi , ma in particolare 
della loro Suprema Reina Maria (cala mi- 
mica di Giacob , - per cui fcendono a noi 
infiniti favori da Dio, e per cui accendia- 
mo noi alla vita e vifìone di Dio : al che 
aggiugni la cuftodia degli Angioli Santi , 
i quali come il gloriofo Arcangelo Rafaelle 
guidò Tobia, così dirige noi alla bella pa- 
tria del Paradifo. La feconda ragione : per- 
chè e (Tendo Egli Fonte di vita : Fons Vi - 
tte ,. innonda con quella (leda dolcezza , con 
cui vive Egli feliciffimo per tutta T eter- 
nità, tutti ancora i Beati, facendoli vive- 
re quai gigli purifiimt di quella (ìefla bea- 
ta (orgente, onde eflo vive beatiiTimo; an- 
zi fpecchiandofi in sì limpido Fonte Tem- 
pre i Comprenfori del Cielo vivono immer- 
fi , e viveranno,. Tempre in lui medefimo , 
i& in Zumine tuo videbimus lumen. Penfaci 
(eri amente ; e poi-, O vita vitalis , dirai 
con S. Agoftino , vita /empiterna , & /em- 
pi terne beata , ( Aug . Man. cap. 7. in princ. ) 
quando entrerò in te? Ah Gesù mio. Voi, 
che per donarci la vita di grazia dar vole- 
re la vita, temporale Topra un duro pati- 
bolo , e molto più per beatificarci poi colla 
vita di Gloria , deh per que’ fofpiri affan- 
nofi , che tramandafte prima agonizzante 
nell’ Orto , e quindi Tuli’ erta penofa del 
Calvario , e finalmente per quegli anelanti 
refpiri,che morendo efalafte Topra la Cro- 
ce, fate, che io, e meco i prolfimi abbia- 
mo ad efler partecipi della volila vita beata 
nel Cielo; ma prima, che abbiamo ancor 
noi Totto la Croce della mortificazione de 1 * 

no- 
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.nofbi affètti, e capricci, e de’noftri Tenti- 
menti ancora , abbiamo a vivere qui Croci- 
fiffi , Tempre morendo con Voi , a Voi , 
e Tolo per Voi . Tanto propongo , tanto 
Tpero , e domando . Così fia . 

Oggi avanti al S. Crocifitto farai ricer- 
ca, Te in te v 5 è coTa , che non viva a Dio, 
e per Iddio: e trovatala ne farai a lui un 
'geiieroTo Olocaufto. 

I XXVIII. FEBBRAIO. 

« , * 

Profiegue della vita di Dio. 

MEDITAZIONE LIX. 

Punto I. /'"''Onfìdera, quanto fia mai ado- 
Vw-/ rabile quella vita del tuo Id- 
,dio . Spedo nelle Sagre Scritture leggerai 
quello giuramento uTato dagli antichi : vi - 
vit Dominus ; cioè per la vita di Dio , Teb- 
bene non Tolo uTato in buona occalione da 
Anime Tavie, e Tante, ma fino dagli Ange- 
lici Spiriti del ParadiTo, come in Danielle 
giurò quell’ Angelo Tubiime alzando la de- 
lira , e la fmittra al Cielo , e profferendo 
il Tuo giuramento per viventem in aternum . 
( Dan. i2. 7. ) Lo flelTo fece quell’ altro- 
nell’ Apocalifle , che parimente al Cielo 
^elevando la mano juravit per viventem in 
fcccula faculorum . ( Apoc. io. 6. ) Che più? 
Anche lo fletto Iddio col medefimo atteg- 
giamento , per noftro modo di eTprimerc , 
giurò per fe fletto , e per la Tua vita in- 
variabile : per-memctìpfum furavi. ( Gen. 
22. 1 6. ) Altra volta, levabo adcalumma - 
Httm meam , O 1 dicam : vivo ego in aternum » 
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( Deuter. 32. 40. ) O che cofa facrofanta 
egli è mai quella vita dei Signore ! Sì : 
perchè altrimenti farebbe un Dio di ftuc- 
co , come lo erano i fallì. Dei della Genti- 
lità : e col giuramento viene magnificata ; 
perchè lì vuol lignificare y che fìccome non 
può ella mancare giammai , così parimen- 
te quanto vien confermato , o prometto fot- 
to 1’ attenzione della vita indifettibile di 
Dio, è tanto autorizzato , che non potrà 
mai andare a vuoto in eterno . O chi non 
adora in tutti i momenti del viver fuo que- 
llo Iddio vivente ! Ricordati però qui , che 
quell’ Angelo dell’ Apocalifle giurò per Id- 
dio vivo, che dopo la fine del Mondo, e 
la confumazione de’ fecoli non vi farebbe 
flato piò tempo , che realmente corrette : 
quia tempus non erit amplias i ( Apoc. io. 
6 . ) Così è : dopo non vi farà un atomo 
di tempo , e folo un tempo immaginario 
potrà dillinguere il prima, e il dopo degli 
Angioli , e degli Uomini di già riforti: 
( Veruni Pbilofoph. to. 3. difput. 17. feSl. 14 
num. 18. ) imperocché fermato il corfo del 
primo mobile , e degli altri Cieli , del So- 
le, della Luna, delle Stelle , non vi farà 
piò nè Hutto , nè mifura del tempo . Dun- 
que trafficalo bene per 1 ’ Eternità . Lo perdi 
mai in ciance , o in operazioni inutili , an- 
zi ancora in andare fpettò fcrupoleggiando 
in cofe frivole ? Ubbidienza. Attendi anco- 
ra a zelare l’onore del S. Nome di Dio vi- 
vente , allorché 1’ afcolti maltrattato con 
bellemmie , fpergiuri , oltraggi , fuperlti- 
zioni . 

II. Confiderà, che dal ponderato in que- 
lli giorni fi deduce un. gran vantaggio : e 

fono 
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fono motivi di fiducia, e di timore fu! ri* 
fleflb di quefto Iddio Tempre vivente. Pen- 
fa ora alla fiducia . Non è il noftro Iddio , 
come gl* Idoli de’ Gentili , che anno occhi , 
e non vedono, orecchi , e non afcoltano ; 
bocca , e non parlano ; mani , e non Tovven- 
gono ; piedi , e non camminano . Il noftro 
Signore Iddio però Tempre vive, e vede le 
tue neceflìtà interamente : vive per udir 
le tue Tuppliche , per parlare al tuo cuore , 
per accorrere col Tuo ajuto ad ogni tuo pe- 
ricolo, Pende braccio , e mano colla Tua 
Onnipotenza per Tollevarti . Che piti ? Vi- 
vono nella Tua vita ancor que* , che Ton 
morti , per efTer egli quella Tubiime Mae- 
ftà , cui omnia vivunt . Sicché vivono' con 
lui per tuo ajuto milioni di Santi nel Cie- 
lo , vive la Reina de’ Santi piò amante di 
te , che tu medefimo , cui nulla é impoT» 
libile , nih 'tl tibi imponibile , le dice S. Pier 
Damiano , a cui corriTponde ad egual paT- 
fo la mifericordia , e la potenza , ancor 
foggi ugne, quanto potenti or , tanto mifericor- 
dior . ( S. Petr. Dam. ferm. 1. de Nat. B, M~ 
in fin. ) E tu ancora vivi in Dio come og- 
getto della Tua cognizione in una maniera 
aliai più nobile , Tcrive S. TommaTo , di 
quella vivi in te Hello.* ( S. Thom. 1. par. 
qu<e. 18. art. 4. ad 3. ) benché in realtà il 
tuo proprio efTere non é quello di Dio . 
Da ciò vedi bene , quanto Tei tu vicino 
all’ Onnipotente , per Tempre ricordarfi di 
te , e porgerti ajuto : Se così non folle , ' 
fe quefto Dio vivente non ti delfe la par- 
ticipazione a te convenevole del viver Tuo, 
tu nonpotrefti muovere né un dito, né al« 
zare palpebra, né profferire un jota ; peg- . 
Tomo 1 . M gio- • 
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giore faretti d’una fredda ftatua fenza pa- 
tere operare , o penfar nulla , nè pel tem- 
porale , nè per lo fpirituale , lenza poter 
conofcere , ed amare il tuo Dio , nè meri- 
tar punto per P eterna vita : in ipfo enim 
vivimus , & movemuv , & fumus. ( A&or. 
17. 28. ) O che verità fon quelle ! Domine 
Pater , & Deus vita mea , ne derelinquas 
me in cogitata illorum . ( Ecclefiaft. 23. 4. ) 
O Dio Padre , e Signore mio , vita della 
mia vita, deh non permettete, che io mi 
dimentichi mai di Voi cogl’ ingrati, nè de* 
vottri immenfi benefizi ,* anzi fate , che 
fpendendo ogni, momento mio in una vita 
innocente, riponga tuttala forza della mia 
fiducia in Voi , Dio mio , che mai non 
mancate, ancor quando mi vedetti ingoiato 
in un baratro di miferie, e di tentazioni . 
Chi con Voi mi può far male, o darmi il 
precipizio con Voi , Iddio vivente ? 

III. Confiderà adeflò , come anche dal' 
rifletto di Dio vivo fi dee cavare un forte 
(limolo al timore . I falfi Dei de’ pagani 
non avevano , nè anno , nè occhio , nè brac- 
cio , nè volontà per punire i colpevoli , 

f erchè chimere fono infinte dagli Uomini . 

I noftro vero Iddio egli . è folo , ed è un 
Dio vero , e vivente, che mai non muo- 
re. Sicché neppure egli è cornei Potentati 
terreni , che fon tutti obbligati a pagare 
il tributo alla morte . Onde non poche volte 
J ribelli alle lor corone dal morire de’ Prin- 
cipi fi guadagnano quel lor vivere , che 
prima molto pericolava , Iddio però ha una 
vita sì ftabile , che mai noti morrà j mai 
non morrà quell’occhio , che tutto vede, 
mai quegli orecchi , ali’ umana parlando , 
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clic tutto afcoltano, mai quell’odio infini- 
to , che porta al peccato ; nè mai quel 
forte luo braccio fi fnerva per flagellare in 
quello, o nell’altro Mondo i delinquenti, 
e talora i Servi fuoi più favoriti , onde 
più ingrati , per difetti ancora leggieri : co- 
me fi vide in Mosè , ed Aronne privati 
dall’ingreflò alla terra promefla , e della 
vita . Onde lo fteflò Appoftolo S. Paolo vafo 
di elezione tremava da capo a piè al ri- 
fleflò d’un Dio vivente, ed offefo: borren- 
dum ejl , dicendo , incidere in manus Dei 
vjiventis . ( Hebr. io. zi. ) Oh ! .che farò 
io, mio giultilfimo Giudice , ed immorta- 
le , che faranno i miferi . peccatori , fe 
muoiono impenitenti ? Eterno farà il pena- 
re, perchè tempre vi vera la vollra vendet- 
ta . Ah Gesù mio, Voi, che vita vi chia- 
mate nel vollro S. Vangelo , Voi , che ci 
alimentate sì fpeflò con Voi Pane di vita, 
di. cui chi degnamente fi pafce , non pro- 
verà in eterno la morte : Ego fum Panis 
•vita; . * . Ut fi quis ex ipj'o manducaverit , 
non moriatur : ( Joan. 6 . 48. 50. ) Voi , che 
ora ancor come uomo vivete alla delira del 
Divin vollro Padre Tempre vivo per avvo- 
care per noi : femper vivens ad interpellan - 
dum prò nobis , ( Hebraor. 7. 25. ) Voi per 
quell’ eccello di amore , che a sì alti favo- 
ri v* indufle fino a ricomperarci perduti % 
collo di fanguinofilfima morte per ritornar- 
ci la vera vita, fate ora , che unendoci a 
Voi fagramentalmente nella Santa Euca- 
riftia, partecipiamo della vollra vita Divi- 
na in abbondanza adeflo per grazia, e ca- 
rità, e poi per glòria, e per eternità nel 
Cielo. Amen. 

Ma Fa- 
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Farai oggi tre vifite al Diviniamo Sa- 
gramento con pregarlo , che ti faccia Tem- 
pre vivere in lui , per lui , e con eflò lui , 
cioè con Gesù in eterno . 

Nell’anno bifeftile, quando Febbraio ha 
giorni ventinove, ripiglierai qualche medi* 
tazione paflata a tuo piacimento. 

i 

i 
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MARZO. 

I. MARZO. 

- Iddio Verità. 

\ • 

MEDITAZIONE LX. 

• # % 

i 

Onfidera , che affai in 
acconcio fi medita ora 
Iddio Signore noftro 
come verità dopo di 
aver ponderate non po- 
che cofe della eterna Tua vita.* imperocché 
pare, che vada unita inlìeme verità, e vi- 
ta : Ego fnm , diffe Gesù noflro Maeltro di 
fe ; via ì &• verità ! , & vita . ( Joan . 14. 6 . ) 
qui rifletti in primo luogo , che 1* effer ve- 
ro , quello è - un predicato , ed uno attribu- 
to , che ad . ogni cofa conviene in quello 
fenfo , cioè che ogni cofa veramente altro 
non è, che ciò, che per l’appunto ella è 
in fe fteffa, nella fua natura, nella fua fo» 
ftanza : altrimenti non farebbe mai vero , 
che foffe quella, ma un’ altra cofa diverfa 
ella farebbe . Parlandoli però del Signore Id- 
dio, egli non folo è quella già fpiegata ve- 
rità, univerfale , . e a tutti gli enti comu- 
ne ; ma è un vero fpecialiflìmo,- e differen- 
te da ogni altro . Penfa dunque , effer egli 
una verità non già contingente, nè dipen- 
dente, come quella d ogni cofa creata, ma 
un vero sì neceffario, e sì pieno, che lino 
ab eterno fu quello , che ora è , anzi non 
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vj 9 "Meditazioni per il 
poteva eflere altrimenti da quello, che ira . 
fatti ò , fu , e fempre farà . Ed ecco un’ al- 
tra differenza tra il vero di Dio, e quello 
delle fue creature ; ed ò quella .• che ficeo- 
me il vero efiflere delle create cofe poteva 
non efler mai : così al Io fleflo palio è man- 
chevole, come vediamo negli uomini, ne-, 
gli Animali , nelle piante ec. o almeno 
dalla fua onnipotenza afloluta può efler di- 
flrutto, come l’efilter dell’ Anima ragione- 
vole , e degli Spiriti Angelici ; quello però 
del Signore è di tal necemtà, e indipenden- 
za, che in eterno giammai non potrà man- 
care, e nemmeno dalla fua onnipoten- 
te virtìi potrebbe efler mai annientato : onde 
feri He P Arcopagita .* verìtas efi r { ejì, ci db 
che Ò durevole ) & a ventate prolapfio , eft 
ab eo , quod efl , pvolapfìo . Deus ab eo , qttod 
eft r prolabi non poteft , ( S.Dion . Areop. de 
Div. Nom. cap. 8. in med. ) Or credi sì nobi- 
le verità di quello Dio vero per eflenza in- 
difettibile , fempiterno : giubila fempre più 
della fua grandezza fopra ogni ente crea- 
' to, e polfibile : e tu a fronte fua umilia il 
proprio tuo nulla, e confetta , efler come 
menzogna , quanto non ò conforme al tuo 
veriflìmo Iddio. Efamina bene te Hello, fe 
commetti o in penlieri, o in parole, o in 
opere qualche notabile diflònanza da que- 
llo rettiflìmo vero . 

- II, Confiderà, che di più le verità Crea- 
te ,. o potàbili . fono di molto limitate a 
mifura delle loro nature , e delle perfezio- 
ni delle creature : parliamo qui fempre del- 
le già dette verità univerfali ► E poi una 
non ò l’ altra ; ma fon fra di loro realmen- 
te dillinte di loro indifpenlabile eflenza . 
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Or ammira quello fia mai il vero fupremo . 
Iddio è un vero tale , sì eminente , s} col- 
mo, che in fe Colo contiene tutti i veri im- 
maginabili . E quello per due ragioni . La 
prima, perchè in lui in realtà parlando, è 
una cola fola-perfettiffima, e fempliciffima 
fenza miftura di compofizione , tuttocchè 
infinite perfezioni Egli poflegga : ficchè 
la fua una perfettiffima eflenza , ella fola 
è una verità perfettamente infinita, per ef- 
fer quella, che veramente è con tutti i fuoi 
Divini attributi , non eflendo quelli in veri- 
tà prefcindendo da’ noftri mentali , e ragio- 
nevoli concetti , altro che una ftefla cofa 
colla fua natura. La feconda ragione fi è, 
perchè Iddio in fe folo contiene ancor tut- 
te le verità Create, o puramente poffibili, 
ma con una virtù , ed eminenza sì alta , 
e sì pura , che le polfiede fenza menoma 
tintura di veruna imperfezione .* ficchè fe 
ogni cofa è vera , perchè ogni cofa non è 
altrimenti da quello , che in verità ella è 
in fe fiefia , il Signore Iddio contiene in 
una puriffima elfenza tanto il vero fuo pro- 
prio infinito, quanto quello di ogni altra 
cofa fuori di lui. O vero ammirabile, im- 
menfo , ineffàbile ! Rallegrati appieno : bene- 
diciloquanto mai è poffibile : togli ogni 
ombra di doppiezza dal tuo trattare , o par- 
lare : cerca coll’ Orazione , colle parole e 
colle opere di sbandire il peccato, che tan- 
to gli e contrario, e nemico. 

- IIL Confiderà , che un vero ancor piti 
particolare fi dee riconofcere in Dio, ea è 

S uello , di cui . fon piene tutte le Divine 
critture , cioè che folo Egli , a differenza 
de’ bugiardi Dei. de*> Genti li , è il vero Id- 
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dio : non ejl alias Deus omnipotens ptteter 
eum . (Job. i$. 4.) Egli folo é Iddio Onni- 
potente, Tanto , eterno , fupremo , vero, che 
tutto fa, tutto può, a tutti comanda: que- 
llo é quel verittìmo Signore, che noi ado- 
riamo : ogni altro è pura falfìtà , quoniam 
6 mne mendacium ex ventate non ejì . ( i.Joan. 
2. ai. ) O quanto ne tripudio , 0 mio inef- 
fabile Iddio / E per voi ancor giubilo , o 
mio Redentore Gesù : imperocché chi non 
confetta ancor Voi per vero Iddio, -egli, ag- 
giugne fubito lo fletto Euangelifta Giovan- 
ni , egli é un gran bugiardo , anzi un ve- 
ro ritratto dell’ Anticriflo , venendo con 
Voi a negare anche il Padre collo Spirito 
■ Santo . Quis ejl mèndax , nifi is , qui negat , 
quoniam Jefus eft Cbrifìus ? Hic ejl Antichri - 
Jìus r qui negat Patrem , & Filium ( ìbid. 
ver. 22. ) No , no : io vi credo , e vi ado- 
ro per vero Figliuolo di Dio , Deum verum 
de Deo.vero . E vi fupplico , che io con 
tutti i Peccatori , cogli Eretici , cogli E- 
brei accecati , cogl* Idolatri , Turchi , e 
con tutti gli altri Infedeli involti nelle 
tenebre degli errori , vi conofciamo, vi cre- 
diamo fempre , fervendovi , ed amandovi , 
per efler Voi via, vita, e verità eterna . 
Fatelo per quella carità , con cui appena 
nato cniamafte alla voflra adorazione -le 
primizie del Paganefìmo , e dell 1 infedeltà 
i tre Santi Re Magi ; fatelo per li voflri 
digiuni , per li voflri flenti , per li voflri 
fudori , per le voftre amare battiture , per 
le voflre fpine pungenti , per la voflra do- 
lorofittìma Croce , per il voftro Sangue 
fparfo, per le voftre agonie , per la voflra 
affannofìftìma morte % affinché tutti venen- 
do 
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do alla cognizione della verità , vi abbia- 
mo a feguire nell’ efempio , come noftra 
via , e a pofledervi poi , come noflra vita , 
e benedirvi» ed amarvi per tutta 1* eterni- 
tà nel Paradifo . Amen . 

In quello Mefe già entrato mollrerai al 
tuo vero Iddio creatore , e Salvatore tuo 
ogni giorno contraflegni di gratitudine per 
li benefizi immenfi fatti in quello Hello mefe 
all’uomo. In quello mefe fu creato il Mon-- 
do fecondo 1’ opinione ben fondata di gra- 
vilfimi Autori » e col Mondo il primo no- 
flro Padre Adamo fu ancora formato : .in 
quello prima creati ancor gli Angioli col 
lor Principe S. Michele , e ’l tuo S. Ange- 
lo cultode prima, dico, di creare l’uomo. 
In quello mefe per cancellare di elfo il Pec- 
cato s’ incarnò poi il Figliuolo di. JDio fa- 
cendoli nollro Fratello nel-feno immacola- 
to di Maria. In quello inllituì il Divinif- 
fimo Sagramento, e con elfo il Sacerdozio,; 
e P Eucariflico Sacrifizio Fonti pieniffimi- 
di ogni Bene, e di poi anche il Sagramen- 
to della penitenza , e parimente confacrò 
Vefcovi con alta podellà i fuoi Difcepoli 
per dilatare a noi favori sì amabili : in que- 
llo patì per noi sì duri ftrazj , e fui duro 
letto del a Croce morì per darci la vita , 
ricomperandoci dalla fchiavitìi di Satanaf- 
fo : in quello riforfe da Morte a vita per 
la nollra rifurrezione .* anzi in quello prima 
di fpirare fopra il Calvario ci .confegnò per 
Madre la fua dilettilfima Genitrice , e noi 


confegnò in Giovanni a lei per Figliuoli ec. 
. O quante beneficenze ! Spellò reciterai 
il Te Deum , 0 il cantico , Benedicite o» 
wnia opera . . - 
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IL MAR Z O. 

\ Della flejfa verità di Dio 

MEDITAZIONE LXL 

. * / 

Punto I, /^Onfidera y che il noftro Signo- 
V-f re Iddio per altri riflèffì è- 
in fe flefló e ad intra vero e verità mi- 
rabile y e fuperiore ad ogni altra verità 
creata, o pombile, E primamente mirabi- 
Tiffima,ed ineffabile verità egli è nella pro- 
duzione eterna del Verbo Divino , a cui ap- 
punto- ella è appropriata y perchè procede 
«gli per via d’ intelletto : Veritas Filius ( S . 
Auguft. Med 'tt. cap. 31. in fi. ) Ma riferban- 
db quell» ad altra meditazione y palliamo» 
qui a ponderare y eflèr così propria di Dio 
la verità , che anzi da lui ogni verità crea- 
ta deriva . Sai tu y perché ogni cofa ha in» 
fe quella verità univerfale detta di fopra * 
cioè che ila quel y che ella è ogni cofa y e 
non lìa un’altra nell’ eflèr fuo? E per que- 
llo, inlegna il Santo Angelico Maeltro y per- 
chè tutte le creature fono eflè conformi al- 
T idea, ed alla cognizione del lor creato- 
re, che di. loro ebbe in eterno : per la cor- 
rifpondenza in lèmma alla loro cagione i- 
deale , che fu in Dio y per quella mi fura, 
deir Artefice onnipotente : in quella guifa di- 
rei , che uno Ipecchio aUora è fedele y e 
dice il vero, quando rapprefenta P imma- 
gine della cofa y che ha innanzi y tale qua- 
le la cofa è in fe' fleflfa . ( S. Fho. i. par » 
fttafl. 1 6. art. x. in corp.& art. 6. ) Anzi ag- 
giugne lo fleflb S. Dottore, che anche Id- 
dio 
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dio lìa verità, ma fomma , e prima, per- 
• chfe il fuo perfettilfimo edere è conforme 
al fuo incomparabile intendimento , anzi 
in realtà altro non fe , che il fuo attuale 
intendere , e conofcere . ( ìbid. art. in 
corp . ) Or vedi tu aderto , qual profonda 
verità Ila quella di Dio , fe la mifura ella 
fe del vero , e la cagione di tutte le veri- 
tà, che nelle create cofe trovanfi « O che 
amabile verità ! Ogni fano intelletto ama 
il vero , e tu non amerai al fommo quello 
Fonte' inefaufto di verità eterna? Ama an- 
cora chi ti dice la verità , chi ti correg- 
ge } e fe amaro ti fembra , ricordati , che 
ha la fua origine dalla verità increata, da 
quella fontana dolciflima , e ti farà foa» 

ve . - 

lt. Confiderà , che quanto fi fe penfato 
delle verità , che fono nelle creature già 
elìdenti , penfar fi dee ancora delle poflibi- . 
li , che fono di numero infinite . Ancor tut- 
te quelle verità nell’ efler poflìbile fon tali , 
percnfe fi adeguano all* idea , ed al conofci- 
mento della verità eterna , che folo fe Id- 
dio * O che pienezza di verità fe cotefta , 
che mifura tutte le cofe pallate, prefenti, 
future, polfibili nel vero lor eflere! Crefce 
però maggiormente lo ilupore: imperocchfe 
jl Signore non folo come verità eterna fem- 
plicilfima fe la regola d* ogni vero ,• ma di 
pili quello vero, che nelle create, o porti- 
bili cofe fi trova, o fi può trovare, tutto 
lo racchiude , e contiene nella foia fua i- 
dea , e cognizione , e tutto ancora lo ha 
raccolto nella infinita virtù fua, e nella fua 
fovrana eminenza fopra tutte le cole : e 
tutto ancora con un atto folo il diftingue 
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e mifura Con un difcernimento da fuo pari 
perfettilfimo . Ammira , e glorifica sì pie- 
na , e sì giuda verità ; ma poi guardati 
dall 1 impugnare il vero , e da certe maf- 
fame, che non fanno confonanza alla Divi- 
na ve ri dima rettitudine nel cammino di 
fpirito ; come farebbe pretender vifioni , ri- 
velazioni , miracoli per confermarli nella 
Fede : darli neghittofo , e fenza fare col 
Divino aiuto una Tanta forza a fe dello T 
ma prefumere , che Iddio , come Abacuc > 
ci prenda per li capelli , e ci porti all’ alto 
della virtù : fidarli nelle dolcezze dei cuo- 
re , e non piuttodo nell’ amarezza della 
Croce : e fe pur li vuole la Croce , farfela 
a fuo genio : efibirfi colla voce a far. ciò y 
che Iddio vuole , ma poi col fatto volerlo 
tirare a cib ,.che piace a noi: voler divo- 
zione, e fuggire la mortificazione ; la pace 
fenza prima la guerra, la vita contempla- 
tiva fenza elfer pafifato per il travaglio 
dell’-attiva , la gloria fenza- il difprezzo y 
la corona fenza la pugna, P unione coP?Si- 
gnore fenza Io daccamento da queda bada 
terra . O malfime dorte e lontane da quell* 
Altiflimo vero , e Tanto : h*c dicit JanSus , 
d>* vera s . ( Apoc. 5. 7. ) Efame. - 

HI. Confiderà , elfer tanto ficura , e cer- 
ta in fe deda la verità del Signore , che non 
la può, nè la potrà ingannare veruna cofa. 
giammai ., perchè in fe medefimo come in 
un limpido fonte vede le cofe tutte sì nel- 
le fodanze , che nelle lor -circoftanze : 0- 
' mnia nuda , & aperta funt oculis ejus . ( He- 
braor. 4, i-j. ) ficchè febbene uno fi nafcon- 
dede negli abidì più profondi della terra , 
o del mare , pure non potrebbe fuggire dal* 

le 
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le pupille di quello Santilfimo vero, nè ce- 
lar mai la verità • di > quanto opera, dice, 
o penfa ; penetrando egli i piti fegreti na- 
scondigli del cuore , impenetrabili anche 
alle fublimi Angeliche intelligenze, fe Id- 
dio loro non li rivela, e difcuopre ; ma e- 
gli , dice S. Paolo , li difcerne a chiara lu- 
ce , e li pela con tutte le loro intenzioni 
occultiflìme, o finzioni : perchè non v’ è 
fìgillo si riguardato , per cui fi poflano mai 
nafcondere , o.far cadere in abbaglio quel 
vero Supremo. Ammira , temi , rallegra- 
ti . Lodatelo pure , o creature tutte , per- 
chè tutte liete ad ogn’ iftante . dal voftn» 
creatore , e lo folle ancora ab eterno , fino 
al fondo mirate : anzi vorrei , fe fbflè fat- 
tibile , che ancor voi , creature , che gia- 
cerete in eterno nellbujo della .fola pofli- 
bilità,'che ancora voi , le quali liete in 
verità, fenza numero, il benedicelle, per- 
chè ancor voi dalle fue vere pupille liete 
vedute . Io con voi l’ efalto * e l’ adoro con 
tutte quelle verità originate, e fvelate dal- 
la prima verità fua alla S. Chiefa, le cre- 
do , le venero , le ftimo .* ma poi temo di 
me , che a tanta luce non ho corrifpollo , 
nè ho . efeguito le verità fue infognateci ; 
nè pollo nafcondermi , nè fcufarmi a quella 
ineffàbile verità , che tutto pefa , e bilan- 
cia. Ah Salvator mio Gesù Criilo, che fa- 
ro, quando nell’ ultimo mio findicato por- 
rete in luce quanto nafcofio tenevo nel più 
ofcuro feno del cuore in faccia di un Mon- 
do ? sì , che V oi liete colui , che illumina* 
bit abfcondita tenebrarum , & manifèftabit 
. confili a cordi um . ( 1. Cor. 4. 5. ) O caro mio 

Gesù verità eterna del Padre % ora vi pre- 
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go per quella ignominia, che tollerale pet 
me, quando da Erode folle. con bianco am- 
manto qual pazzo veftito, Vi fupplico , a 
cancellare col fangue volìro le macchie del- 
le mie colpe, e di tanti Peccatori : onde 
donarci addio contrizione, e lagrime, per 
efler veftiti di fincerità , e di verità; on- 
de divenir Figli adottivi della verità eter- 
na. Amen. • 

farai un efame rigorofo delle tue 
intenzioni, e de’ fini, che hai nel tuo ope- 
rare .. . . 

• HI. MARZO. 

*»• «» •* 

Della medejtma verità di Dio • 

. ' , 1 

-MEDITAZIONE LXII. 

r . « 9 . 

+ * i 1 

Punto I. y^Onfidera , oggi la verità del 

Signore nel luo parlare , e 
rivelare , come ieri toccammo. E primie- 
ramente nel fuo dire ad intra . E che pa- 
rolai mai quella ? Affatto inenarrabile, per- 
ché altro non e, che il fuo verbo Divino, 
eterno, ed eguale al fuo perfettiffimo Ge- 
nitore , figura , e ritratto vivo di lui mede- 
fimo. Il aivin Padre comprendendo fe fief- 
fo, dice dentro di fe,e genera quello Ver- 
bo con efprimerlo al naturale . Or vedi , fe 
pub darli verità più perfetta di quella , 
mentre così produce un concetto, ed un 
Verbo a fe confoflanziale , e tutto limile , 
anzi a lui eguale con tutte le fue perfezio- 
ni , fuori dell’ efler di Padre , e per ciò il 
fuo Figliuolo verità fi chiama , genita , vi- 
va, cd efprefla di lui. Ammirale di più, 
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Cfedi , C adora Deum verum de Deo vero i 
vero il Genitore nell 1 efprimer fé fiefiò , 
vero il Genito nel!* efpriroere in fé 1 * eter- 
no fuo Padre . Ed impara a non difeordare 
net tuo dire, ed operare da quelle verità r 
che il Signore, ti detta, al cuore colle lue 
ifpirazioni , o per mezzo de* tuoi maggiori , 
de’ Superiori , de’ Padri Spirituali ti vengo- 
no infuniate . Sincerità ancora nel parlare, 
fedeltà nel trattare. Come ti porti ? 

IL Confiderà , che anche fuori di fe fe 
vero , e verace nel fuo parlare fu, ed è il 
noftro Iddio.* Egli per lua bontà fi fe de- 
gnato di rivelare alla fua Chiefa fino dal 
principio del Mondo , e fempre pili ancor 
dopo , mifieri profondi fpettanti a lui , e 
alla nofira eterna falvezza . Or pondera be- 
ne, quanto la verità di Dio fe di fé fieffa 
liberale. Per via d’ intelletto, il proprio 
obietto di cui fe ir vero , genera il Divi» 
Padre ad intra il fuo Verbo con fuo fom- 
mo diletto t e candore : EruSìavìt cor meurrt 
'Verbum bonum . ( Pfal. 44. 1. ) E ad extrar 
fiior di fe , che fe ? Eruttò , e fparfe le fue 
verità rivelatele perché? Per far noi fuor 
Figliuoli adottivi , addottrinandoci prima 
ne mifieri veriffimi di Santa Fede * e poi 
la fìefla fede feri vendo ne 7 cuori nofiri , af- 
finché credendo, ed operando fecondo i fuoi 
dettami afeendiamo aii’ onore di fuoi Figli 
per grazia r Quotquot autem recepemnt eum ,. 
dedit eis poteftatem r Filios Dei fieri. ( Joan - 
1. 12. ) Ecco la fede, quotquot ec. Ecco 1 * 
adozione, dedit eh ec. Or chepenfi di que- 
lla fua Bontà ? verità (velate, Figliuofanza 
acqui fiata. Eredità donata,, fe noi voglia- 
mo , del fuo regno eterno l Poveri noi , fc 
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il Signore non avefle ufata eoli’ uomo que- 
lla paterna degnazione . Rettati farettimo 
lenza fede fepolti nelle tenebre della fallì* 
tà, e dell’ ignoranza , • e poi in eterno in 
quelle dell’ Inferno, e dell’eterna dannazio- 
ne, fe la verità di Dio, meglio delia Stel- 
la de’ Santi Magi , non ci avefle illumina- 
ti , e non c’ illuminale tuttora. Riflettilo 
bene: ringrazialo fenza fine .-cammina ret- 
tamente alla luce di queftaStella fino alla 
morte , non ti- Rancare , perchè febben è 
vero , che il Paradifo fi ha da acquiftare 
per merito come mercede , nulla di meno 
è sì poco quanto pofliam fare , e patire per 
guadagnarlo a fronte del pefo immenfo dell* 
eterna beatitudine , e de’ pochi momenti 
del noftro travaglio , che' pare fia puro do- 
no , e non già premio , e corona . In con- 
traflegno di Fede , e in contraccambio di 
Amore dona tu co’ Santi Magi al tuo Gesù 
ogni giorno , più volte oro , incenfo , e 
mirra : carità , • purità di cofcienza , e di 
pura intenzione.- atti di Fede, di Speran- 
. za, di religione coll’odore della S. Orazio- 
, ne, mortificazione di te fteflò colla foflferen- 
. za delle ingiurie, infermità, aridità ec. Sì, 

. mio Dio, sì. .... 

III. Confiderà finalmente quanto . ficura , 
ed infallibile fia la. verità Divina ne’mifte- 
*j rivelati alla fua Chiefa,da due ragioni: 

, la prima ; perchè Iddio verità eterna, errar 
non pub, nè pub edere in verun conto in- 
gannato , nè pub illuder noi , perchè non 
farebbe Iddio altrimenti veriflimo , nè ve- 
drebbe in fe , e nelle fottanze delle cofe .la 
loro verità fchiettiflìma : onde non farebbe 
più Iddio: Deus veritas ejì, ferire l’Areo- 
.. ... pa- 
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pagita , & a meritate cadere , a Dea ejì ca- 
dere . ( S. Dton. Areop. de Div. Nom. cap. 8, 
ante med. ) La feconda , perchè quanto ha 
rivelato col dire , ha confermato col fare, 
cioè co’ miracoli i piu ftrepitofi : e non pub 
mai egli comecché infinitamente verace au- 
tenticar co’ prodigi la falfità, mentre Ei 
non farebbe Onnipotente a poterli già fa- 
re , perchè cadrebbe dal fuo e (Ter Divino . 
Creai dunque fenza veruna ombra di fof- 

} >etto. Appunto, Gesù mio, verità infal- 
ibile , appunto : tanto mi balla : a collo 
del fangue , e della vita . O me felice , fe 
col fangue fcriver poterti i millerj veriflimi 
di Santa Fede , e fcriverli , ed imprimerli 
nel cuore di tanti Infedeli! Voi, che tut- 
to il vollro fangue preziofirtìmo per falute 
di tutti verfalle,e dal vollro aperto colla- 
to la virtù ufcir facelle de* Sagramenti , 
pietà abbiate de’ miferi . Leggete nelle vo- 
lire mani , leggete ne’ voflri piedi trafitti , 
leggete nel vollro cuore dopo il vollro mo- 
rire aperto, quanto vi collano quelle Ani- 
me : donate ancora fpirito , e talento a* 
vollri minillri Evangelici per tirarle a Voi . 
Ah che vel meritate, Gesù mio , di elfer 
riconosciuto adorato , amato da tutti ! E 
perchè fe l’ha daufurpare il Tiranno d’in- 
ferno ì Non fia mai ec. 

• Applica oggi o digiuno , o Rofario per 
quello zelo della - Santa Fede . 


IV. 
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Iddio Sapienza infinita. 
MEDITAZIONE LXHI. 


Punto I. 1 Signore. Id- 


pienza ftefl'a infinita . O altitudù divitiamm 
jfapientiay & [dentice, Dei ! ( Rem. 11 . 33 . ) 
E quefla fi dà la mano colla fua verità in- 
fallibile ne’ giorni fcorfi confiderata . E pri- 
mieramente egli "e fapientifiimo , perchè 
comprende perfettamente fe (fedo : ficchè 
conofee la (ua eflenza ricchiflìma con tutti 
i tefori delle fue immenfe perfezioni, e con 
sì efatta chiarezza , e compimento , che 
non v’è cofa , deve poda (fenderli la fua 
onnipotenza, che egli non fappia. E dove 
dunque fi (fende ? A cofe di numero , anzi 
di fpecie infinite . Ora difcorrila teco così : 
Se Iddio creafle Angioli , e Intelligenze in-* 
finite, e quelle per tutta l’eternità (federo 
Tempre in attuale efercizio , e sforzo delle 
lor menti per vieppib conofcere , e inter- 
narli nelle fue perfezioni fenza mifuraj , o 
che efatta , e profonda fpecuLazione fareb- 
be quefla / Eppure Tappi, che non potreb- 
bero mai giugnere a .contemplarle totalmen- 
te , e comprenderle ; ( come tempo fa con- 
fiderafti ) perchè non v’ è proporzione fra 
1 ’ effere infinito del Signore, e la capacità 
finita delle creature . Or fe la fapienza di 
tanti nobili intelletti con tutto l’ impegno 



, anzi la fa- 
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dirò così , al fondo delle Divine grandez- 
ze , qual farà la fapìenza di Dia , che fo- 
bico, e fempre in una fola occhiata , fenza 
frapporvi atomo di tempo neppur minutif- 
fimo, fenza fpeculazione, o aifcorfo , fen- 
za tiro di confeguenze , fenza invefligar 
principi , o ragioni , in eterno vede a luce 
chiarilfima tutto fe Hello coll’ abifiò fenza 
limite, e fenza fondo delle foe infinite per- 
fezioni ? Ah mio amato Signore ò altra co- 
tefta , che la fapienza di tanti Sacri Dot- 
tori, che leggendo Voi Libro vivente ren- 
duti fi fono la chiara luce del Mondo 1 Al- 
tra, che la fapienza de’ Cherubini con tut- 
ti i -Beati Comprenfori del Paradifol Con- 
feflo anch’ io colla buona Eller la voftra 
incomprenfibile fapienza, Domine , qui ha - 
bes omnium fetenti am . ( Eflh. 14. 14. ) Ah 
che la vera fapienza è il conofcere Voi, e 
il conofcer fe l'Addio Mondo, addio gran- 
dezze, e vanità terrene, 

II. Confiderà più diftintamente , che la 
Sapienza di Dio conofce appunto nella fu» 
eflenza , tutte le Creature ancor polfibili 
nel modo loro . habes omnium feientiartt : 
or eflèndo elleno fenza numero , e fenza 
talfa , per quello verfo ancora ha egli una 
fapienza infinita ì ex fe, & in fe rerum 0- 
mnium cogniti onem , feientiam , effentiamque 
participatam , & ante comprehenfam habet $ 
fori ve S. Dionigi ( S. Dion. Areo. de Divi. 
Nom. cap. 7. pojì med. ) Dal che raccogli i 
che tutta quella cognizione infinita non 1* 
ha la Divina fapienza apprefa da veruno , 
ma l’ha avuta comecché eterna anticipata 
avanti 1 ’ eflfere di ogni cofa . Più : che feb- 
bene fono innumerabili gli oggetti > ' che 

ve- 
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vede , e penetra , pure così perfpidace ella 
è, sì pura, sì femplice,che altro non è in 
realtà , che una fola cognizione , che tutto 
abbraccia , perchè fe iffam nafcens , dice lo 
fleflo S. Dottore , novit omnia divina Ja- 
pientia . ( ibid. ) Il fondamento di ciò è 
quello : perchè ella , come parimente egli 
feri ve , è il principio, i’ idea , la cagione 
effettrice , la perfezione, la cuftode, il fine 
di tutte le cofe , delle menti , de’ configli , 
delle fcienze,e delle arti tutte: ( S. Dio» . 
ibid. ) Sicché Iddio fapientifiìmo , ficcome 
con un fol cenno ideò , e difpofe tutto , 
così con un folo atto conofce, e compren- 
de tutti gli oggetti benché diverfi, e fra 
di loro difiratti . O che fapienza è quella ! 
O che virtù ! O che perfezione ! Rallegra- 
ti pure al fommo , lodala , ringraziala : ed 
apprendi, che fe ella ti ha fempre innanzi 
di fe, così ancor tu , per quanto pub elTer 
capace lo fiato di viatore , dovrefti aver fem- 
pre avanti alla tua mente quello Iddio sì. 
lapiente colla fua prefenza. Nel batter dell* 
ore , raccogliti . 

III. Confiderà , che la fapienza divina , 
come 1’ altro giorno ponderarti il limile , 
non folo in fe fielfa, ma nelle foftanze lor 

{ >roprie ancor le cofe tutte comprende. Quel- 
o però, che reca maggiore fiupore , fi è, 
che vede apertamente , e con certezza infal- 
libile diftingue non fol quelle cofe , che fono 
contingenti , e per parte del Creatore , cioè 
di fe , libere , perchè le poteva creare , e 
difporre , o non crearle , e non difporle 
così j tna quelle ancora che fon contingen- 
ti, e libere per parte della creatura, come 
dell’ uomo, e dell’ Angelo , e tutte fenza 

dub- ' 
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dubbiezza , e perplelfità fchierate , e diftin- 
te le vede , e le vide ab eterno avanti a* 
fuoi occhi. Gran cofa! Noi llelfi di molte 
noltre rifoluzioni pallate dimenticati vivia- 
mo . Chi v’ ò che fappia tutti i penfieri 
avuti in tutta la fua vita? Chi que’, che 
avrà fino all’ ultimo , anzi da qui a dieci 
anni , anzi da qui ad un mefe , e fino ad 
un giorno? E pure il Signore colla fua fa» 
pienza li fadiftintamente, li penetrò da tut- 
ta 1* eternità pattata, e li laprà per tutta 
1* eternità avvenire , come fe ora fi formaf- 
fero tanti milioni de’ milioni de’ penfieri , 
di affetti , d’ intenzioni occultiffime di tut- 
'ti gli uomini già flati , che ora fono , e 
che faranno , anzi di tanti milioni di An- 
gioli , e benchò fi molti plicaffero quelli , e 
gli uomini in infinito farebbe lo fleffo . 
Qmnes via hominis patent ocu/is ejus : fpiri- 
tuum fonder atot ejl Dominus . ( Prov. 16. 
2. ) Il medefimo bifogna dire d’ ogni pa- 
rola, di ogni Accento, d’ ogni azione , d’ 
ogni geflo di tutti . O qui sì che conviene 
umiliarfi a quella pienifiìma fapienza, fiu* 
pirfi , efaltarla con eterne benedizioni : e 
ancor temerla , perche tutti i momenti del 
viver tuo tiene parimente legnati innanzi 
a fe, e non poffono etter da veruno proro- 
gati conflituifti terminos ejus , qui prateriti 
non poterunt . ( Job 14. 5. ) Così è, Gesù 
mio : ma quello , che più mi fpaventa è 
quello , che non fo io , fe gli ultimi refpi- 
ri del viver mio faranno un tributo linee- 
rò di ofTequio renduto a Voi dalla mia li- 
bera volontà: non fo, fe nell’entrare nel- 
le porte dell’ eternità chiuderò Tantamen- 
te la leena del mio pellegrinaggio . Ah che 

il 
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il dono della perfeveranza farà Tempre uil 
puro favore della .voftra fomma- -pietà , e 
non mai debito di Giuftizia alla mia po- 
vertà! Voi, amato mio Redentore, e fa- 

S ùenza eterna , che fcender volefte dal Cie- 
o , ma fcender aon volefte dalla Croce , 
benché provocato dagli empi Giudei ne- 
mici voftri , affin di confumare il voftro 
perfetto facrifizio fopra quell’ altare di fa- 
iute fino all’ ultimo fiato: Voi per la vo- 
ftra affannofilfima agonia , favoritemi del- 
la voftra allìftenza contro 1’ inferno fino 
all’ ultimo refpiro . Che fe mai preveduto 
averte , che col correr de’ giorni dovefli tor- 
nare io indietro dal retto fentiero , ora vi 
prego pel voftro Santiftìmo Nome di Ge- 
sti , ad accorciarmi la vita in grazia vo- 
ftra , per aver poi a benedire gli ordini a- 
mabili della voftra fapienza per tutti i Se- 
coli . Amen . , 

9 

Oggi adorerai in ogni finiftro evento il 
fapientiflìmo configlio di Dio, che per tuo 
bene , così difpone : ed eforta altri a fare 
il medefimo , 

« , • - 

V. MARZO. 

* 

. . • • 

Della fieffa fapienza di Dio nel 

veder le nojire colpe . 

MEDITAZIONE LXIV. 

» 

Punto I. y^Onfidera, che il Signore col* 

■ la fua fapienza infinita ogni 
cofa conofce sì prefente , che pallata , e fu- 
tura, e ancora polfibile.* ficchè vede anco- 
ra tutti ir noftri peccati in ogni differenza 

di 


i 




Mefe di Marzo. 287 

di tempo dall* uomo commelfi . E come 
ha egli quella fcienza, fé- il male del pec- 
cato non può entrare nella fua eflenza , 
dove, in- eminenza , ed in virtù tutto il 
Creato fi trova , e fi vede ancora da lui ? 
Lo conofce, e lo vede nella privazione del- 
la rettitudine, ed oppofizione ad effa , in 
quella maniera, infegna S. /Tommafo, che 
T ©fcurità , e le tenebre fi conofcono dalla 
mancanza della luce . ( S. Tbo. 1. par. qu<eft. 
14 .art. 10. incorp. ) Anzi fu conofciuto Tem- 
pre , e con odio ancor deteinato da tutta > 1* 
eternità, e lo- farà per tutti i fecoli avve- 
nire. Detefta qui ogni colpa, che per una 
eternità sì eflremamente fu odiata da Dio.* 
piagni la cecità di tanti , che cercano na- 
f'condigli per dare sfogo alle loro empie paf- 
fìoni , anzi infingono zelo per macchinar 
tradimenti , come fe egli Iddio non folle 
fapienza acutiffima fcrutans corda , & renet , 
( Pfal. 7. 11. ) che penfi di te? che fice- 
fli? 

II. Confiderà, che non folo appunto v’ò 
che piagnere per li ciechi peccatori , ma 
per quanti una volta peccarono , benché ora 
ravveduti , e giudi , fono quelli lavati , come 
fupponiamo, dalle gravi fozzure, ritornati 
in grazia, ed amicizia di Dio, a lui cari-, 
e diletti .• onde pofiòno effi pur giubilare , 
e di loro può dirli , exaitate jufti in Domi- 
no : ( Pfal. ? 2. r. ) Confolatevi pure , per- 
ché le piaghe dell’ Anima vollra non folo 
fon ricoperte , ma bene aflerfe , fanate , 
guarite in virtù del Sangue del voftro Re- 
dentore Gesù . Ma pure fi dee riflettere 
quella incontraflabile verità, che la fapien? 
za Divina le vede fotto de’ fuoi occhi tut- 
te 
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te ancor adelfo , come le vedeva allora , 
che peccava l’Uomo, e fi lordava colle fue 
iniquità: così .le. fcorfe ab eterno , e le 
fcorgerà ancora per tutta 1’ eternità . La 
ragione al certo è manifefta : perché nel 
Signore Iddio non v’ è né paflato , né fu- 
turo , ma ogni cofa é Tempre prefente : non 
eft ibi fuit , & erit : non eft ibi , nifi eft , 
dille S. Agoftino . ( S. Aug. in Pfal, lor. 
con. 2 . amed. ) Quello, che Iddio una vol- 
ta .ha veduto, Tempre allo ftelfo modo in 
foftanza lo vede : altrimenti farebbe egli 
variabile, il che non può mai avvenire. Or 
per quella ragione , ancor quando S. Pie- 
tro , e la Maddalena peccarono , vide in 
quel tempo fotto le fue luminofe pupille 
anche la lor penitenza in quel modo , che 
1’ olfervò , quando dipoi la fecero . E fe 
brami una fimilitudine , figurati di vedere 
due llatue : una per efempio di S. Pietro, 
che niega , e fpergiura , e 1’ altra, che fi 
attrifti , e pianga il fuo peccato >■ con que- 
llo fuppollo però , che tu potelfi con una 
fola fiellìlfima occhiata rimirare sì l’ una , che 
1’ altra adeguatamente : allora nel tempo 
medefimo , benché vedelfi la flatua di S. 
Pietro penitente , dir potrelli , lo vedo an- 
cor peccatore. Alla flelfa maniera, per no- 
Ilro modo d’ intendere avviene nei cafo no- 
flro colla fapienza perfpicacilfima di Dio , 
che mai variar non fi può . Dal che ben ti 
avvili , che febben di prefente fia tu giu- 
flo per la contrizione , e confelfione de* tuoi 
falli , pure o gravi , o leggieri , fono per- 
fettamente conofciuti , né fi polfono , o fi 
potranno mai coprire all’ occhio luo purga- 
tiflimo: ancorché cancellate le colpe, e ri-s 
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meflb ancor folfe il reato di pena . O Dio ! 
che rifleflo è mai quello ! Non già però da 
fgomentare, ed avvilire verun’ Anima giu- 
da, ma attiflìmo ad umiliare , e confonde- 
re ognuno , benché fòlle con S. Paolo fino al 
terzo Cielo rapito, ed operafie per Divina 
virtù pili miracoli , che non fono le arene 
del mare . Penfaci , ed alza il capo , fe I 
puoi .* ma rendi grazie fomme al tuo pie- 
tofo Signore , ed a Maria Santilfima , che t’ 
impetrò il perdono . 

HI. Gpnfidera , che da quello ne viene 
un legittimo conseguente : ed é , che fe 
Iddio colla fuafapienza infinita mira, come 
penfalli , chiaramente anche adelfo , come 
prima le colpe dell’ uomo , come quando 
realmente peccò ; per edere immutabile il - 
Signore ; ne fiegue , che fe allora lo dete- < 
dò ,e l’odiò, anche adelfo, anzi per tut- 
ta 1’ eternità paffata, e futura odia, e de- 
feda, e detedò dacché egli é Iddio, e lo 
defederà , finché farà Iddio, il peccato def- 
fo della negazione di S. Pietro. O che pun- 
to é mai quedo ! L’ occhio Divino veder 
Tempre , e abbominare con una naufea in- 
finita , con un odio iinplacibile le nodre 
colpe ancorché rimelfe? E con ragione, per» 
ché fono tanti modri orrendi innanzi a 
lui : e fe fono cancellate dal libro della 
Giudizia , & peccatorum tuorum non recorda - 
bor . ( ìfai. 4$. 25.) non lo fono, né lo po- 
tranno mai elferda quello della fua fapien- 
za . Penfa però qui affin di non ti avvili- 
re , né darti in braccio d’ un grave abbat- 
timento, che il Signore odia fempre il pec- 
cato col Peccator penitente ancne adelTo ; 

( é vero ) ma fol per quel tempo, e per 
Tomo I. N quel- 
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quella circoftanza di elfo , in cui lo vede 
peccatore : ficcome ama anche il peccato- 
re, mentre pecca, come a dire, ambS. Pie- 
tro, e là Maddalena nel tempo, che falli- 
rono , ma per quella differenza di tempo , 
in cui gli antivide ravveduti . Così la ver- 
ga di Mosé era fpaventofa per quell’ ora , 
cheli vedeva cangiata in un brutto ferpen- 
te , ma non così , quando ritornata nell’ 
efler di verga era linimento di ftrepitofi 
prodigi. Balia, balia.* non piti , o fapienza 
divina , fpecchio puriflìmo , e fenza mac- 
chia, balia, non piu . Ahi maledette mie 
colpe ! Anche le detelto io , e le detefie- 
rb , finché vivo , benché , come fpero , can- 
cellate, Gesh mio , col Voliro fatìgue dal 
libro della morte, anzi le voglio co’ Santi 
Penitenti abominare, e odiare per tutta 1’ 
eternità. Ma pure fono, e faranno fetnpre 
indelebili agli occhi voliri , o fpecchio fen- 
za neo, anche qualora mi unifco a Voi nel- 
la Santa Comunione! Ah che fol bifogne- 
rebbe non avelTi fatto , quanto ho fatto ! 
Averte , averte faciem tuam a peccatis meis . 
{ Pfal. 50. 10. ) Ed in tanto adoro , e be- 
nedico il Sangue Voliro, bagno, e medici- 
na delle mie fordidezze . Relìa ora che con 
uno di quegli fguardi potenti , con cui ri- 
mirane S. Pietro, e ferifte S. Maria Mad-' 
dalena, rimiriate, e penetriate il mio cuo- 
re , affinché fciolto in uno incelante pian- 
to ancor io, lavi vieppiù l’anima mia, per 
renderla fempre pili degna del voliro S. A- 
more. Amen. 

Qualora ricevi il tuo Sagramentato Gesù , 
ricordati , che fei fiato , le mai una volta 
peccafii mortalmente, una profonda cloaca 

di 
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fetore , di fcorpioni , di ferpi, di bafili- 
fchi, dove quanto più fi fcava , tanto pik 
ancor fe ne vedeno. 

VI. MARZO. 

Della Sapienza dì Dio nel P Idea delP 

Uni ver fi Creato . 

MEDITAZIONE LXV. 

\ 

Punto I. Onfidera , che fe ogni favio 
v_w- Artefice nel voler dar mano 
a qualche fua opera , prima fi forma nella 
mente l’idea , vale a dire una come Im- 
magine , o modello di quel lavorìo , che 
vuol egli fare : così l’artefice Divino ancora 
colla fua infinita fapienza ideò da fecoli eter- 
ni dentro di fe la forma , e 1’ efemplare di 
tutto P Univerfo, che in tempo fi degnb 
creare dal nulla . Quella idea però non è 
in lui cofa creata, ma bensì eterna , come 
Iddio, femplicilfima , e perfettilfima , per- 
ché in verità altro non e , che la fua me- 
defima efenza ; ( S. Tbo. i, part. qu<efi. ij. 
art. i. ad 3. ) la quale rapprefentava la 
figura , e la forma di quanto voleva ope- 
rare colla fua Onnipotente volontà. Or va 
ponderando 1 ’ eccellentifiìma virtù della Sa- 
pienza del Signore così : Ogni benché ap- 
pieno perito Artefice , e Maelìro prende , 
o almeno aduna, e compone le fue idee fe- 
condo quello , che ha veduto degli altri , 
o letto ne’ libri , e molto più dalla difpo- 
fìzione dell’ Univerfo . Ma il nolìro fupre- 
mo Signore da chi prefe , o prender pote- 
va le fue idee ì Da chi fu diretta la fua 

N 2 crea- 


I 


| ip2 Meditazioni per il 

.creatrice Sapienza ? Quis confili ariut ejùs I 

I fuit , oflendit illi ? (, 1 /ai. 40. 13. ) Non 
v’ era alcuno, e benché per imponìbile vi 
folle (lato ? Eppure ella da fe fola ideò fen- 
I za penfarvi fopra , fenza difcorfo, fenza in» 

* dugio , fenza (tento , fenza ambiguità , fenza 

cancellar nulla dal fuo intellettuale dife» 
gno , ideò , dilli , un Mondo sì vallo , sì 
vario , sì bello , anzi ebbe ab eterno P idea 
d’ ogni cofa in particolare , ancora di te , 

« fino d’ un vermicello , fino di una fronda 
■ altresì. E tutte quelle idee sì diverfe , e 

sì numqrofe di tante creature tutte in una 
fola mente ? Sì : anzi in una fola fola ferii-: 1 

plicifiìma cognizione . O Sapienza, mirabi- 

I bile , fopremfnente , impercettibile , im» 

| menfa! Lodala pure , ed efaltala in eterno * 

O quanto è diverfa la fapienza degli uomi- 
j ni, anzi degli Angioli! Godi , e giubila « 

E tu non deprezzare il fapere per conofcer 
* meglio il tuo Dio , e per aiutare i tuoi 

j prolfimi . Buona è 1 ’ orazione , buona però 

ì è ancora P applicazione, ma a fini buoni 

I - diretta . Interrogato una volta il B. Gior- 

dano , fe folfe meglio il far fempre orazio- 
ne, o lo lìudiar fempre , rifpofe , . ditemi , 
che cofa è meglio , il fempre mangiare , o il 
fempre bere ? Volendo lignificar cosi quel , 
che poi dir foleva, che al Religiofo l’ora- 
zione è cibo , e lo Audio è bevanda , do- 
vendoli prendere con. favia mi fura P uno, 
è P altro ( Diar.Dom. 13. Febbr. ) Ma fie-% 
no Audi buoni, e di libri, che incominci- 
no per la lettera S. cioè di qualche Santo , 
o di materie Sante , come avvifava S. Fi- 
lippo Neri < ( Sacci Vit, lib, 2, cap. 5. num. ■ 

12. ) 
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' II. Confiderà, che quanto hai meditato 1 
della Sapienza Divina intorno alle Tue e- 
terne idee di tutto il creato , devi ancora 
riflettere intorno a quelle delle cofe poflì- 
bili » Altre fon quelle , che le arene del 
mare fecondo il noftro modo di conolcere,- 
e diftinguere : fono in verità fenza fine , e’ 
fenza numero , perchè tali fono le poffibili‘ 
cofe. Dunque la Sapienza Divina ha in fe> 
1’ idea ancora di Mondi infiniti , quanti- 
poflibili fono - alla fua Onnipotenza ? Ap-** 
punto : con tutto il numero fenza numero 1 
di quelle creature sì diverfe da quelle , le’- 
quali egli crear potrebbe con diflèrentilfime- 
fpecie di animali , di fiori , di piante , di' 
colori , di gemme ec. da quelle , che ora' 
vediamo. O. Sapienza, Sapienza gloriofilfi-' 
ma io sbalordito per lo llupore ! E tutto 
irr una fola comprenfione ? Così è .* colla 1 ' 
cognizione di tante nature, generi , fpecie , 
individui nelle circollanze de’ tempi, de* 
luoghi , degli eventi ,• di tutte le arti , - 
fcienze , operazioni ,idiomi di Popoli infi- 
niti. Ora però balla così , perchè meglio 
il potrai riflettere da te lìeflò , che diuin- , 
guerfi colle parole : ed in tanto non ti ab- > 
batter pili , avendo un Signore , un Padre 
si amorofo, e vigilante, che tutto fa, tut- 
to, vede, tutto può divertire , quanto può 
recarti nocumento . Con un limile rifleflb 
confortò una volta . dal Cielo _S. Ignazio 
Lojola un’, anima afflitta di molto : fiducia, - 
orazione, conformità con porti abbandona- 
to nelle mani di un Padre così avveduto. 

. III. Confiderà, che fra tutte quelle llu- - 
pende Idee della Sapienza Divina , mira- 
bilillìma è quella dell’ Incarnazione del Ver- ,> 

N j bo, 
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bo , e della fcena dolorofa della Padrone- 
del Figlio di Dio. Gran cofa I Fu Tua idea 
eterna di formare la bruttura dell’ Uomo 
sì delicata , e fenfitiva , e fpecialmente Co- 
pra di ogni altro P organizzazione, e la 
tempra nobilifTìma della Sacrosanta Umani- 
tà, che dovea un dì aflùmere da un Cena 
puriffimo il Verbo medefimo . Furono an- 
cora fua idea quelle funi , e quelle dure 
catene , con cui dovea il noftro Salvatore 
efler legato, e (fretto, quelle fpine acute r 
colle quali gli furono traforate le tempia : 
lo fteflo penfa de’ ferri , de* martelli , de* 
chiodi, del albero nodofo della Croce ec. E 
benché tutto quella ben fapefle , quanto 
dolorofo, e amaro riufcir dovea all’ Incar- 
nato Signore , pure non volle mancare dal- 
le fue eterne idee , perchè formar le volle 
di quella forma , che vediamo con afletto 
ancora , e fpeciale idea , perchè il noftro 
Redentore avelie più nella fua delicatezza 
afentire le pene di sì afflittivi Strumenti .. 
Tanto per eccedo di carità preparò 1’ idea 
Divina all’ Innocentiflimo Agnello noftro 
Iddio, e noftro Salvatore , per rifcattarci 
dalla fchiavitù infernale , e confondere , e 
fpiantare 1’ idee dell’ invidiofo Lucifera in- 
nalzate per rovina dell’ Uomo . Penderai 
fedamente. O Gesù mio , Sapienza vera 
del Padre, che cofa è cotefta? Per noi Fi- 
gli ingrati , e ribelli , tante delizie nelle 
voftre idee , fiori odorali , per noi frutta 
foavi , per noi licori guftevoli , per noi ve- 
stiti , e drappi fontuofi , per noi letti agia- 
ti ,, per noi menfe abbondanti : e per Voi 
Figlio ubbidientiffimo , fantiflùno Figlio , 
e nobiliffimo del Monarca del Mondo sfer- 
za- 
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2 ate , e fpine , ignominie , e nudità , chio- 
di , e Croce; fete, aceto, e fiele! Ah. mio 
Gesò amantiffimo , e perchè fotto una idea 
sì rigorofa, ed -orrida formar gli finimenti 
del voftro penare ? O fapienza quanto prò» 
fonda ! O carità quanto forte ! Ed io vi 
offefi ! O mia ingratitudine quanto moftruo- 
fa ! E vi offendono gli uomini ! E quanti J 1 
E quanto ! Ahi lagrime ! Ahi fofpiri ! Ed 
io Cercherò piò diletti , fpaffi , confola- 
zioni , comodi , ripofo ! Fermati qui co* 
fofpiri piò , che co’ penfieri : e rifolvi a* 
lumi della Divina Sapienza. Alte idee. 

Al rifleflo di sì tenere finezze qualche ge- 
nerofo atto di mifericordia verfo il tuo prof- 
umo, in cui lo riceverà come fatto a fe il 
tuo Salvatore . 

VII. MARZO. 

0 

Della Sapienza di Dio intorno alla difpo* 
fizione della fabbrica del Mondo . 

MEDITAZIONE LXVI. 

« • ^ 

Punto I. A’'* Onfidera oggi , quanto mira- 
va bile fia la Sapienza di Dio 
nella creazione dell’ univerfo ..Prima però di 
ogni altro dei riflettere , che Iddio colla 
direzione » direm così, della fua Sapienza, 
Egli ò 1 ’ Artefice di tutto il creato ; per- 
' che la fua ftefla Sapienza ella è la cagio- 
ne non folo direttiva , ma operativa anco- 
ra r ed efficiente andando unita colla fua 
volontà , come infegna S. Tommafo . ( S. 
Thom. 1. part. qu. 14. art. 8. in corp. ) E fi 

cava dal S. Profeta Geremia , che dice : 

N 4 & 


Digitized by Google 


2 p 6 Meditazioni per il 

Qui preparar Orbem in Sapientia fua , & 
prudenti a fua extendit Cxlos . ( Jer . io. 12. } 
O quanto merita perciò di eflèr lodata , e 
ringraziata Tempre da tuttti 1 Lo farai ben 
di cuore ? Ciò premeflo , penfa aderto , che 
fecondo le regole dell’ umana architettura 
pareva , che la Sapienza operatrice del 
Mondo , dovefle prima di fondarlo , ed in- 
nalzarlo , nenfare al fito, ed al luogo, do- 
ve piantarlo. Or dov’ era mai quello fpa- 
zio sì ampio, anzi neppure un fol palmo 
di erto ? Forfè taluno s’ immagina , che vi 
forte quello Vano aperto, che ora vediamo 
fra il Cielo , e la terra , almeno bujo , ed 
ofcuro . Ma non è così : non v’ era ne fpa- ' 
zio , nè apertura , nè aria , nè vacuo , nè 
luce , nè tenebre , niente niente affatto • E 
dove fondar dunque quella macchina im- 
menfa? Dove ? Aprì con una fola fua pa- 
rola , J 7 «f , quello fpazio fmifurato, e con 
effe Cieli, Terra, Mari con quanto li ve- 
de, e quanto ancora sfugge la nollra villa. 
O che fapienza ^loriofa tutta mente , e 
tutta mano I Omnipotens fermo tuus Domi- 
ne . ( Sap. 18. 15.) Chi mai vide un Ar- 
chitetto , innalzare fenza fito un fontuofo 
Palazzo , e formare fpazj , dove non erano ? 
Quello è fol vanto della Divina Sapienza , 
che anzi piantò un Mondo sì vallo , e sì 
vario di creature fenza precedenza di fito , - 
e lo formò sì liabile , che dopo fei mila 
anni , e piò Ha ancor forte , ed in piè , 
come prima, e vi-llarà anche in eterno .* 
Tirmavit orbem terree , qui non eommovebi - 
tur. ( Pfal. pz.i. ) O llupori 1 O portenti ! 
Ma non folo della fua altiflima mente , ma 
al pari del fuo profufilfimo amore : impe-- 

roc- 
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rotchè tanto operò non forzato , nò prega- 
to da Veruno , per noftro bene temporale 
prima, e poi eterno. E tutto ancora fenz’ 
apertura veruna di noflra difpofizione . O 
doppi ftupori ! O eccedi fenza fine ! 

II. Confiderà , che quanto penfafti del 
fito, e del luogo,. tanto dei riflettere , ed 
ammirare del tempo, e dell’ età , in cui 
la Sapienza Divina piantò 1 ’ Univerfo. Ma' 
che penfi ? Che tempo ? che età in Dio ? 
Vero. è, che ogni Signore prefigge il tem- 
po al difegno di una fabbrica da le ideata , ? 
per dar mano a qualche grande edilizio .• 
Quello però non fu d’uopo alla Sapienzadi- 
Dio : mentre fenza che vi folle veruna mi- • 
fura di anni , di giorni , di ore , perchè . 
non v 1 era il corfo de’ Cieli , pofe in opera 
1 ’ eterne fue idee di - tutto il creato . E 
quando . dunque fe quella grand’ opera ? 
Forfè nell’ eternità fenza principio ? No t 
perchè In principio creavit Deus Cteium , & 
terram . ( Gen, i. i. ) Nel mezzo di efla ? 
Neppure , perchè l’ eternità non ha nè princi- 
pio, nè metà, nè fine. Dui ‘ ~ : 


di mifura, nè di circoftanza di tempo: an-> 
zi coll’ Univerfo formò il corfo del tempo, 
de’ fecali, e degli anni colla fua Sapienza, 
e pel fuo Verbo Divino, per quem fecit £>• 
facuìa * ( Htebr, i. 2. ) pofciachè niente o-> 
però fenza pefo , fenza nu mero , fenza mi* 
fura . ( Sap. ii. 21. ) O che invenzione* 
fu mai cotefta della Sapienza infinita , di 
oprar cofe sì grandi lenza vantaggio di 
luogo , di tempo , neppur d’ un lolo mo- 
mento ! Eppure fece alTai piò nel fare il Mon- 
do fpirituale , cioè tanti cori di Angioli 


do a lui piacque , che 
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Santi » e tanti ordini di Anime elette , Zie 
quali fin da tutta P eternità ideh d’ innal- 
zare a grazia,, a virtìr , a doni r a gloria 
- sì alta , e si vaila .. E come ? le tutti que- 
fli Spiriti , e quelle Anime non- folo non 
avevano , nè ebbero per fecoli infiniti nè' 
luogo , nè tempo , nè altra difpofizione T 
che il puro lor nulla ; e poi- a tanta gran*, 
dezza , a bellezza sì eminente ,. che a lor 
fronte fi vergognano i Cieli , le Stelle , il 
Sole, e tutto il creato vifibile. E come 
fece f O Sapienza ineffabile ! Imperocché* 
Cam Jìt una ,. omnia poteft : & in fe perma- 
7 ìens omnia innovar ,. & per natìones in Ani- 
mas fan&as fé transfert , amicos Dei , & prò - 
phetas confiituit ► ( Sap. 7. 27* ) Rendi a lei 
grazie infinite per tutte le Gerarchie An- 
geliche,. per tutti i Santi-, ma prima per 
la fuprema loro Keina Maria Santi fi! ma c 
E por confida , tutto che un nulla ti ri- 
conofci nella virtlr , ed un abiflo di mife- 
rie,. e prega di cuore .. Voi , o Sapienza 
mirabile ± che lenza preparamento fapete 
innalzare macchine lenza mi fura , Voi che 
in S. Paolo vafo di contumelia , nella Mad- 
dalena, nel buon Ladro , in cento, e mille 
altri, il fàcefte ; e fapete farlo in un momen- 
to, ficcomme così Santi fòrmafte. in uno 
© pochi momenti Angioli così fublimi >. 
deh» fubito cambiatemi quello cuore sì lor* 
do , e sì freddo- , fatelo ► Tutto bene .- ma 
ella per fuoi profondi fini difpone ordinaria- 
mente di noi , che a grado a grado fi Tài- 
gà Ja Scala di Giacob per così tenerci u- 
mili . Roma dir foleva . a confolazione di 
Anime troppo affannofe S. Filijopo Neri 
Roma non è fatta in, un giorno . Anche la 

•; . • di— 
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divina Sapienza impiego fei giorni interi 
nel perfezionamento del Mondo . Pace : ma 
fe vuoi , fi faccia pretto , e fubito , un* li- 
mi ltà fenza termine, e fenza fondo. 

Iti. Confiderà , che il Signore tanto fe 
in immenfo fapiente, che non ebbe bifogno 
in una così meravigliofa architettura nep- 
pur di prendere le mi Ture , e le linee , co* 
me ufano i noftri Artefici , benchfe eccel- 
lenti , col compatto , o coll’ Archipenfolo , 
o con altro firumento, per rettamente mi- 
furare , livellare , ed appendere il globo 
fmifurato del Mondo . Anzi ficcome la fua 
Sapienza nella Creazione formò col primo 
mobile, e col corfo del Sole la mifura de* 
tempi, così allora fondò le regole, d’onde 
apprendere tutti i fecoli avvenire lezioni 
perfettirtime di Architettura , e di Mecca- 
nica : ( S, Ambrof. in Hexamer. lib. i, cap . 
6. pojì med. ) per eflere il compleflo del fuo 
univerfale lavoro tanto piò bello , quanto 
piò vario . Ammira , e magnifica tempre 
piò la Sapienza maeftra : umiliati ad ogni 
difpofizione fua nel governo delle cofe crea- 
te, adora i fuoi retti giudizi , nfe preten- 
dere di faperne piò di lei . Sì appunto , o 
fapientirtìma luce , direttrice di ogni noftro 
avvenimento : Sì , Gesù mio , Maeftro di 
vera fapienza ad ogni uomo . Io per me 
non vo altro fapere col voftro S. Appofto- 
lo, che Voi folo. Ma Voi ancor Croci fi (fy. 
Nifi J e fum Cbrijìum , & hunc Crueifixum » 
( i. Cor. ?. 2 . ) Chiudo gli occhi alle ra- 
gioni umane , e volgendogli alla voftra Cro- 
ce, che non dovea eflèr tagliata per Voi 
innocentifTìmo Agnello , ma per me ruhel- 
le , ed ingrato j dirò ; Se Voi , dunque per 
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me peccatore (offrir la volefte , come non > 
la* porterò io, che ben la merito, per me. 
fletto, anzi per Voi, affin di corrifpondere ' 
in qualche modo alla voftra inarrivabile , 
carità? In efla io pefo , e mifuro 1’ eccedo 
della voftra mifericordia , e 1’ obbligo de* 
miei doveri . Vi ringrazio dunque, ed ec- . 
comi pronto a’ dolori , infermità , povertà , 
fatiche, ingiurie, infamie, e fino alla mor- 
te. Forza, Gesti mio ec. 

T* infegna oggi 1 * Angelico Dottor San 
Tommafo , efler nella Croce di Gesti affif- 
fo ogni rimedio per qualunque tribolazio- 
ne : In quacumque tribulatione invenitur o- 
rrlne remedium in Cruce . ( Ap. Manriq. traB . 
eie . orat. cap. 4. ) 


Vili. MARZO. 

✓ , 

» i 

Ideila medefima Sapienza ■ di ■ Dio nelP ordine 

della Creazione . 


MEDITAZIONE LXVII. 

Punto I. /^Onfidera , che vieppiù rifplen»' 

V-rf de la_Sapienza Divina nella 
Fabbrica maeftofa di' quefto Mondo. Cofa 
mirabile ! Ognuno qualora fi vuole accigne- 
re alla coftruzione ai qualche èdifizio con- * 
fiderabile, prima per lungo tempo , anche 
per anni raddoppiati, va con non poca bri- 
ga preparando materia per il conceputo e- 
difizio . Fece però così la Sapienza Divina, 
allorché penfava d’ innalzare una mole sì 
vada, che ogni mifura eccede ; Cieli, Stel- 
le, Sole , Luna , Terra , Monti , Mari , 
Animali ec? Quanti anni. impiegò per por-. 
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re io acconcio la materia per così ftermi- ■ 
nata fabbrica? Ma che difcorri di tempo 
di materia, di preparamento? Niente nien- 
te di quello . E da che dunque formò tan- • 
te, e sì diverfe cofe? Dal nulla .• il nulla* 
la preparazione, il nulla la materia prece- ^ 
dente, il nulla affatto fu il grande amman- » 
nimento per una opera così fontuofa . Ma 
come, fe dal niente altro venir non può v 
che il niente , nemmeno formar fi può un ‘ 
fol granellino di arena? Veriflìmo: da chi 
non ha una Sapienza infinita in mente,, ed; 
una Onnipotenza fpedita in mano; quan- 
do però apre la bocca 1 ’ Onnipotente , 
e comanda la Sapienza eterna , che vocat 
ea , qu<e non fitnt , tanquam ea , qua funt , 

( Rom. 4. 17, ) allora dal nulla, da ciò 
che non era, fa germogliar quanto è , fen- 
«a paragone meglio del Sole, che da pian-? 
te fpogliate , e quafi morte richiama col 
fuo calore frondi , fiori, e frutta nelle prò-* 
prie flagioni » Efclama pure adeflò in fu a. 
lode : quoniam multa fapientia Dei , & for - 
ti? patenti a. ( Ecclefiafi. ij. ip. ) Or fe bra-' 
mi , che anche in te operi ella -grandi- co- 
fe, e meravigliofe riconofciti per un puro 
nulla per quello fei da te: ed allora lapra 
la Sapienza Divina in te glorificarli. Quii t , 
refpexit , * cantò di f fe la Reiaa de’ Santi 
Maria Santiffima humilitatem AnciUa fua ; 
ecce enim ex hoc e poi , fecìt mihi ma - , 
gna &c. ( Lue . 1. 48. 45». • » 

II. Confiderà , che nemméno la Sapienza 
di Dio ; operò ali’ ufo umano quello flu- ' 
pendo lavoro. Non fi ò -mai dato, che un 
foto Artefice abbia .egli foto travagliato 
nel fabbricare qualche Città , o Palazzo ma». ... 
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gnifico : ma Tempre vi ha adoperati molt?, 
e moltiffimi direttori , e manovali : nella 
fabbrica d’ un folo Tempio innalzato al 
Signore dal Re Salomone , benché dotato 
di fapienza , e fcienza fopra tutti gli uo- 
mini , erano impiegati dal Re non meno 
di trenta mille Perfone nel Monte Libano 
a fegar cedri , ed alberi ; ( oltre a que* 
tanti., che teneva . occupati per la fteflk 
fabbrica il Re Iramo di nome ) poi altri 
fettanta mille, che caricafieno peli, ed ot- 
tanta altri mille , che : andavano a tagliar | 

pietre nel Monte: e quanti altri fudarono | 

poi nella fua fontuofa ftruttura ! Ed il Crea- 
tore d’ un Mondo come fi portò ? Senza i* ; 
ajuto di. veruno affatto . Quis auàivit fpt- 
ritum Domini ? ( lfai. 40. 15. ) EfTa fola fu 
mano , e braccio all’ immenfo lavoro , qua 
( fi parla della fapienza ) qua & adfuit 
nunc , cum Orbem terrarum faceret . ( Sap. 9. 

9. ) Oh qui sì , che bi fogna efclamare : O 
altitudo divitiarum fapientia , & fcientia 
.Deil ( Rom . n. 25. ) Chi non fi fiderà di I 
sì valevole condottiera ? Chi non fi darà a 

a 

lei per difcepolo fcdeliflìmo ì Ovvero che 
mancherà a chi fi abbandona nelle fue brac- 
cia, benché mancaffe a lui tutto il creato? 
Ella fenza il foccorfo di veruno ne pub far 
fortire da ogni tentazione, trama, e bifo- 

f no: Iddio , diceva S. Filipo Neri, non ha 
i fogno di Uomini . E tu per uno fcarfo bar- 
lume di fapere vorrai filmarti , fovrafta- 
ree c. ? : 

III. Confiderà , che leppure brami fape- 
re di chi fi fervi il Sapientiffimo Iddio 
nella creazione di quella gran mole per ac- 
comodarci al nofiro debole talento d 1 io» 

ten- 
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tendere, te P infegna il S. Profeta ^avid» 
de, il quale dice, che i Cieli altro non fo— < " j 
no , che opera delle fue mani , & opera 
manuum tuarum funt cali. ( Pfal. 101, z 6 . y. 

Anzi perché non fembràffe a qualcuno , che 
troppo sforzo coftato forte al Creatore l’ im- 
pegno della Tua mano , e del. braccio , fi 
fpiegò attrove, che foto fu un leggiero la- 
voro dell’ "elìremità della mano , della fola 
punta delle fue dira rnifleriofe , quoniam vi- 
deho calo r tuos opera digitorum tuorum . ( Pfl 
8 . 5V ) IT fimile profferì il S. Profeta Ifaia 
della mole fpaziofa di quella terra , e de” 
mari » ( IJai. 40. 12») Ecco P ajuto , che per 
parlare all* umana ebbe la Sapienza Divina 
nello fìabilimento de’ Cieli , e della terra .. 

Un femplice tocco delle fue dita , vale a 
dire una leggieri Alma applicazione della 
fua virtù , come chi muove una minuta 
pagliuzza -, a forma : uni . delicato . faci- 
limrno ricamo così ella adornò’ di tanta 
luce i Cieli , e di Stelle .quali gli fmaltù 
fenza numero ,..ta terra adornò di fiori ec- 
O Sapienza altifltma del Divino- Artefice 
io ti efalto ec. Eppure altri Mondi o quan- 
to più: valli , e più belli in infinito lavorar 
potete dal niente colle flefle agevoliffime 
maniere 1 ! Oh ! Venite gentes , & adoratr 
Domìrmm. Sì: Venite voi tutti, venite con 
più ragione, che la Regina Saba a cono- 
fcere , a meditare, a gufiate , adorare , lo- 
dare la Sapienza non già d* un Salomone 
ma del fupremo Monarca.* Venite. Eppu- 
re fi deprezzano le fue Leggi SantifTime -, 

Ahi ! Ahi.! Sebbene , o mio Gesù affai: 
più flupifco , ammiro, e mi perdo in veder 
ie voftrc onnipotenti: mani , ..che diflefero.ì. 

• ' Cieli. 
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Cicli trafitte , ed inchiodate in * un diifor 
tronco di Croce per -formare il celelte edi-> 
fizio della voltra Chiefa , afiin di aprirci l 1 » 
Empireo, a noi già chiufo per la colpa di;. 
Adamo, e ancor per le proprie. O quello, 
sì, che fupera ogni ftupore ! Venite dun-: 
que tutti ec. Efala così i tuoi fofpiri. 

A fronte di sì eminente, ed accortami-, 
fericordia apprendi oggi da S. Giovanni di' 
Dio la cura degl’ infermi , e ia vifita pie. 

tofa degli (pedali; 

^ ’ » • * 

IX. M A R Z O. 

■ Siegue della Sapienza di Dio t 

come f opra . 

i • « ^ y 0 

MEDITAZIONE LXVIII. 

. ‘ K . * i. » . I A 

Punto I. 'JT^On fiderà,* che oramai ò tem- 
. : • V^ir po di ponderare il modo , e 
1* arte , che tenne • la Sapienza Divina in 
fabbricare il Mondo'. Come , e donde ella 
incominciò ? A guifa di favio Dipintore v 
che non già dal piò , ma dai capo Tuoi da- 
re, il principio; alla: fua tela i come pure T 
accorto Scultore alla Tua (tatua: così l’Ar- 
tefice fupremo , e fapientiflimo j dal *più al- 
to ordinò,- e difpofe il fuo eccellente la- 
verò , per farla da quello , che Egli ò « 
Benché realmente -parlando, tutto in un 
tempo , e in un momento facelTe Egli e 
Cielo , e terra , pure fe regiftrare nel pri* 
mo verfo della Divina Scrittura così : In 
principio ere avit Deus C<elum , & terram . 
(Ge«. i. i. ) Prima il Cielo in alto , e poi 
la terra al balTo . Ma perciò fi dà prima, * 
» • ■ - il 
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il luogo al Cielo? Prima fi nomina il Cie- : 
lo , cioè P Empireo , perchè come cofa pii* 
degna; egli è il trono dell’ Altiflìmo Si- 
gnore, e la terra non è più, che 1’ umile- 
Sgabello, all’ umana parlando, del Tuo piè' 
maefiofo : Calum fedes msa : terra autem 
fcabellum pedum meorum . ( Ifai. 6é. I. ) Ed 
era ben giufio , che prima s’ innalzale il 
fuo trono. 2 . Si dà ancora il primo luogo 
al Cielo , perchè fin da allora volle 1* a- 
mante Padre ergere un nobile luminofo pa- 
diglione a’ Santi , e fedeli fuoi Figli , col- 
lo Pender de’ Cieli y quafì pelìem fcri- 
ve Sant’ Ambrogio , ad tabernacula , habi- 
tat ione fque San&orum , ( j\ Ambrof. in He- 
xam. lib. 1 . cap. 6. in prin. ) Vel quafì li-' 
brum ad plurimorum fcr sbenda nomina . Oh- 
che attenzione del noftro amorofo Signore , 
penfar fubito a fiabilire il luogo della no- 
(tra abitazione eterna , fe noi la vogliamo f 
?. . Perchè fiamo creati perii Cielo; e que- 1 
Po è il primo, e l’ultimo fine dell’ uomo* 
onde ci volle dar Egli 1’ efempio di pen- 
fare al Cielo prima a’ ogni altra cofa : In 
principio v creavit Deus c<elum , & ierram ; 
perchè non dovea eflèr altrimenti la terra 
il principio , e il termine de’ nofiri penfie- 
ri , delle parole , e delle azioni noPre , non • 
il fango, e la polvere, ma Iddio, e ’l fuo 
j regno celePe . Ringrazia fenza fine la Sa- 
pienza Divina di sì cara bontà , e di sì al- 
to magiPero : ed in quePo libro celePe , 
cioè nel Cielo così chiamato da S. Ambro- 
gio, non folo leggi la bellezza , e la ma- 
gnificenza fua , ma colla fua grazia ferivi 
con caratteri di virth i 1 fuo nome . O al- ' 
lora sì che amerai perfettamente il tuo ul-< 

ti- 
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timo, e fommo bene! Confida, e giubila, 
anche , perchè colafsù non arrivano tempe- 
fte, nè guerre, nè infermità , nè tentazio- 
ne , nè altro male . . 

IL Confiderà , che la Sapienza increata 
volle nel primo principio delle cofe creare 
nel punto rteflò la terra, Calum , &terram. 
Ma perchè eflendo quella sì bafia, vile, e 
di fango prima , che creafle il Sole, la Lu- 
na, le Stelle , creature sì luminofe, e si 
alte ? Perchè fe il Cielo formò per fuo tro- 
no fublime, e per abitazione gloriola degli 
Angioli fanti , volle ancor fubito edificare 
il domicilio per 1’ uomo viatore verfo l’e- 
ternità , che avea già decretato di formare 
a fua immagine , e fomiglianza , per cui 
ancor .1* univerfo creava . O bontà incom- 
prenfibile della fovrana Sapienza , la quale 
nel primo iftante , che in operare penfa a 
fe, ( benché non averte bifoguo di Regia, 
e di trono, chi fenza il Cielo era fiata per 
una eternità Monarca ) e penfa parimente 
agli Angioli fpiriti così nobili , penfa an- 
che all’ uomo , a te , a tutti comporti di 
loto ! Offrile benedizioni fenza fine - colla 
corte celefie, invita il Sole , la Luna , le 
Stelle con tutto il refio delle fue creature 
a benedirlo .• Benedicite omnia opera Domini 
Domino . Quindi riflettendo , che il Cielo ò 
la tua patria, per cui forti creato , e che 
la terra è il tuo pellegrinaggio , e 1* ofpi- 
zio, alza fpeflò con amore colafsù le pu- 
pille, ed in con fiderare quel fereno , quella 
purezza , quella luce , e penetrando quin- 
di al di dentro aLpiu fieno fenza paragone 
del Cielo empireo , con fomma naufea del- 
le cofe terrene , e polverone , efciama fpeflfo 
• con 
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con S. Ignazio Lojola: Quam fordet teiius , 
dum calum afpicio ! Fango fono gii onori , 
i piaceri , le ricchezze , le avvenenze , la 
beltà , gli applaufi , tutto polvere , e fan- 
go. Gesù, Gesù, bellezza eterna , Maria 
la più graziofa Signora dell 7 univerfo. Pa- 
radifo , Paradifo . 

III. Confiderà, che anche dalla firuttura 
del Cielo empireo , e poi della terra dadi 
il bel principio nella fagra ftoria alle ope- 
re grandi della Divina Sapienza , perchè 
fin da quel primo volle quella illruire P uo- 
mo in quello'? che infegnò poi la Sapien- 
za in carne , vale a dire à cercar prima d’ 
ogni altra cofa non la terra, ma il Cielo , 
non il momentaneo , ma 1’ eterno , non il 
temporale, ma Io fpirituale ,* come già toc- 
cammo di fopra : Quante primum Regnum 
Dei, & fufìitiam ejus : ma qui rifletti di 

{ riù che non perderai neppure il tempora- 

e neceflario, fe cercherai il Regno fpiri- 
tuale di Dio : penfando tu a lui , egli pen- 
ferà a te : onde lubito aggiugne ,. & hae 
omnia adficentur vobis . ( Matt . 6 . 33. ) Rin- 
nova ora , e ravviva con piena fiducia i fo- 
fpiri al Cielo : e poi va di più confideran- 
do, che fe la Sapienza creò il Cielo per 
premio , e per Regno de’ Santi , fubito nel- 
lo fleflo i dante voi le creare ancora la bada 
terra, per preparare pene, e tormenti nel- 
le fue profonde vifcere per li lùoi- ribelli 
e cattivi.* onde carceri penofe , nere , di 
fuoco , eterne per quanti ■ avefleró voluta 
prevaricare dall*; ultimo fine , che appunto- 
è il Cielo, è Iddio. Così la fece la Sapien-. 
za Governatrice del Mondo , come -fi ufit 
di fare ( anzi ella ne fu la maeflra ) in o- 

& n * 
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t ni Repubblica ben regolata, in cui fi fabb- 
ricano prigioni , ed angoli tenebrofi per li 
delinquenti con preparamento di molti fini- 
menti dolorofi per travagliarli . Praparata 
eft enim ab beri Pbopbeto , a Rege prapara- 
ta , profonda, & dilatata . ( lfa . 50.55. ) Ed 
é il carcere interminabile dell’ Inferno . E 
bene lo fpérimentarono caduti nello fieflo 
dì , per non dire nel momento fieflo , gli- 
Angioli prevaricatori col fuperbo Lucifero, 
e lo provano colaggiìi fra tormenti orridi + 
e fempiterni , e con elfi tanti peccatori' 
morti impenitenti. Temi ancor tu, perché 
temeva ancora S. Paolo : e ricordati , ef-. 
fervi parimente nel cupo feno della terra 
il carcere penofiflimo, febbene temporale del • 
Purgatorio pieno di Anime , le quali eoa 
negligenza fervirono al celefte lor Padre, ed 
anche al loro Spofo lordate di colpe ancor 
leggieriflime . Penfaci bene : o quanto fon 
rari que’, che lo fcanfano ! Così é , Gesù 
mio, così è : O quanti per non avere te- 
nuto al Cielo lo fguardo , ma alla terra 
alle loro comodità , a’ loro benché minuti 
affetti , e capricci ,. fofpiran riftretti nel 
fuoco cocentiffimo per le loro freddezze ( o 
retto giudizio della Sapienza voftra ! ) Cot- 
to la terra! Voi però, che dal Cielo feen- . 
defte , e vi vogliefte alla noftra terra , 0“ 
Verbo del Padre , ma fol per umiliarvi fo- - 
pra di efla, e per fare la volontà dell’ alto; 
Genitore, anzi per raccorre da efla fpine , • 
amarezze , dolori , e morte , perché noi ci 
rivolgemmo al Cielo , e rapimmo palme., - 
e corone , Voi fateci le voftre orme fan- 
guinofe feguire in queftò efilio, per tener- 
vi poi dietro nel trionfo alla patria , ed i ) 

vo- 
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voftri fofpiri , il voftro Sangue la voftrat 
Croce al Padre prefentate per rifcatto di 
quelle Anime penanti nell’ atrociflime 
fiamme. del Purgatorio. Amen. 

. Confolati oggi con quel documento , che 
diè Maria Vergine SantifTìma a S. Fran- 
cefca Romana dopo la S. Comunione , di- 
cendole , non doverli turbare per qualche 
errore , che commettefle , ma che con fede, 
ed umiltà tornafle per il perdono al fuo Fi- 
gliuolo , e 1\ avrebbe ottenuto . 


X. MARZO. 


Della Sapienza di Dio nella Creazione < 

degli- Angioli . 

A 

MEDITAZIONE LXIX. » 

** 1 • 

* I Mi •> 

Punto I. /^Onfidera, che oltre al Cielo,’ 
Vv e alla terra creature corpo- 
ree , volle ancora la Sapienza Divina di- 
rettrice, e maeftra trar dal nulla nel tem- 
po fteflb gli Angioli tutti, creature affatto 
Spirituali , ed incorporee . E ben era con- 
veniente alla Tua rettiffima Sapienza , che 
avendo create cofe vifibili alle pupille de- 
gli uomini , che crear voleva , chiamale 
ancor dal nulla intelligenze fpirituali , che 
fempre al Creatore avellerò lo fguardo . Seb- 
bene formò ancora gli Angioli per noilro 
ajuto, per così fpedirli all’ uomo , che in 
fine volea Egli porre fopra la terra . Per • 
fpicuum ejì autem , così 1’ Areopagita di lo- 
ro , eas naturai , circum Divinitatem 
eique prpfto effe, qua multis modis ejut com- 
munione teneantur . ( S. Dion. Areop. de calef,> 

tìier . 
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Hier. nap. 4. poft init. ) E però li creò non 
già nel Firmamento , o fia Cielo (Iellato , 
come voglion parecchi, ma nel Cielo Em- 
pireo , come piu vicini , a nodro ufo d’ in- 
tendere , alla Sapienza creatrice : ( S. Tho. 
1. par. qu. 61. ar. 4. ) Onde empidero, o 
per meglio dire , occupadero quel vado 
Cielo allora creato. Or vedi, come il Sa- 
pientiflìmo Iddio volle modrare in edì la 
Sapienza , e potenza fua ; perchè fé le cor- 

f >orali creature predicano colla lor veduta 
a virtù di Dio, dalle fpirituali venide egli 
fempre contemplato , lodato , ed amato. 
Lodalo ancor tu quanto fai , e quanto puoi 
co’ SS. Angioli , brama 1 ’ Amore de’ Sera- 
fini , fofpira di dar fempre con loro alla 
prefenza Divina . Ricorri fpeffo al tuo San- 
to Cudode : e così vi; afcenderai . 

H. Confiderà , che avendo il gran Mo- 
narca del tutto, prodotto tanti nobiliflxrai 
Spiriti , come fuoi Paggi, e minidri , anzi 
Ambafciadori , e Principi nella fua Regia 
Celede , li volle con finezza di Sapienza 
creare adorni di qualificatiffime doti , quali 
Figli ancora primogeniti di creazione, im- 
primendo in edì la fua Divina Immagine. 
Or penfa , che fe il Re Nabucco per fua 
magnificenza comandò , che de’ Figliuoli 
d’ Ifraelle fi fcegliefléro Giovinetti fenza ; 
macchia veruna dotati di rara avvenenza , 
di follevato ingegno , fapienti , e dotti , 
perchè dedèro nella fua corte , e formade- 
ro corona onorevole alla Maedà del fuo 
Trono : ( Dan. 1.4.) molto più il fupremo 
Signore del Mondo fi compiacque di avere 
in Cielo predò di fePerfonaggi chiaridlmi ; 
dove piucchè in ogni altro luogo volea per 

fem- 
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Tempre far pompa della fua Sapienza , e 
Maeftà : ficchi creò le Gerarchie Angeli- 
che si luminofe , sì pure , sì nobili , che 
riè lo fplendore del Sole , nè il brillar del- ] 

le Stelle, e delle gemme , nè il bel colo- 
rito delle gemme medefime , ,o de’ fiori , 
col chiaro fereno de’ Cieli ponno neppure 
per poco paragonarli a loro , per non ener- 
vi proporzione alcuna fra le prerogative 
delle nature corporali , e fra le pure fpi- _ 
rituali . Doveano quegli 1 eccellenti Spiri- 
ti eflere favj , e prudenti in grado fublime 
per potere efeguire perfettamente gli ordi- 
ni dell’ Altilfimo , e tali li creò : ficchè in 
efli tutte le fcienze fono , tutte le arti li- 
berali , e teoriche , tutti i linguaggi effi 
fanno, e le nature delle create cofe. Con- 
veniva ancora, che potenti fodero , e co- : 
{fanti , ed appunto li forni di tal valo- 
re , che di elfi, chi con un folo atto di vo- 
lontà , ed imperio gira come una palla da 
giuoco da più migliaia di anni la valla 
Mole del Soie , chi le copiofe Stelle , chi 
gl* itnmenfi globi Celelti come per ifcher* 
zo va dì , e notte continuamente rotando , 
per felTanta e più fecoli : Ed ecco la co- 
flanza, e la pronta fedeltà nell’ efeguire i 
cenni del lor Creatore: Miniftri e jus , atti 
facitis voluntatem e jus . ( Pfal. 102. 2 t.) La 
ftefla fermezza fi riconofce nelle loro inter- 
ne determinazioni . Era giufto , che foflero 
agililfimi per volare in un baleno , ed an- 
cora più prello , dal Cielo alla terra , da 
un polo all’ altro , per torto sbrigare i fu- 
premi comandi : e però li fece fenza Umi- 
fero pelo di corpo, e di materia: anzi per 
quello fi fono lafciati vedere in vifione im- 
ma- 
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«naginaria colle ale luminofe e fparfe, e così 
ancora vengono alla noftra villa corporale 
dipinti . Dalla loro immateriale foftanza 
ora dedur puoi la lor purezza fopra la lu- 
ce intorno al Sole Eterno : così parimente 
la lor felicità nell’ eflere loro immortale , 
e fenza neceffità di cibo , di fonno , di ri- 
pofo , fenza veruno pregiudizio di debolez- 
za, d’ infermità , di vecchiaia , effendo da 
fei mila , e pili anni , come erano nel pri- 
mo momento . . Di chi è vanto , e gloria 
tutto quello, fe non della Sapienza Onni- 
potente del Signore ? Canta pute a tali ri- 
flefli nel tuo l'pirito cogli Angelici cori * 
Laudate Dominum de Ctelis ; laudate eum in 
excelfis : Laudate eum omnes Angeli ejus ec. 
( Pfal. 148. 1. 2. ) Ringraziala per gli An- 
gioli Santi , e fpecialmente per li gloriofif- 
fimi Arcangeli S. Michele , S. Gabrielle, 
e S. Rafael le , e per il tuo S. Angelo Cu- 
(lode ec. E tu vergognati di Ilare fra loro 
a lodarla? E la riverenza? 

III.. Confiderà , che per maggiore loro 
grandezza , anzi magnificenza del lor fupre- 
ìno Monarca , volle altresì la Sapienza Di- 
vina crearli con una bellezza affai , e fen- 
za paragone fuperiore alle loro doti natura- 
li : e fu la grazia fantificante cogli abiti 
fpeciofiffimi delle- virtù infufe . per cui ri- 
fplendono que’ nobilitimi fpiriti cento , e 
milioni di volte piucchè il Sole . Li creo 
ancora felicitimi fenza gravame alcuno di 
penalità , e miferia morale ; e perchè fi 
manteneflero Tempre tali , fi degnò dopo 
pochiffimi iftanti di confermarli , elpulfo dal 
Cielo Lucifero co’ Tuoi ribelli , in grazia , 
« carità, e di donar loro pel traffico vir- 

tuo- 
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tuofo di quel poco di loro via 1’ eterna fe- 
Jicilfima Beatitudine foprannaturale . Seb- 
bene verilfimo è ancora , che fu loro nel 
primo momento della Creazione donata u« 
na naturale Beatitudine polla nella con- 
templazione pacifica , e grata delle Divine 
fue opere: Diabolus , & Angeli ejus beati 
erant ( cioè naturalmente anche gli Angio- 
li prevaricatori ) antequam caderent , dice S. 
Agoltino. ( S. Aug. iib.' de corrept. & grat. 
cap. io. a med. ) Ammira Tempre piti le glo- 
rie , e la pompa della Sapienza Divina ; 
ma pure aliai più 1 ’ umiliazione della Sa- 
pienza incarnata , e dirai : Come , Gesù 
mio , Voi Sapienza ancora eterna, tanto 
sfarzo facefle de’ voflri doni ne’ Miniftrì 
Celefti, e po>i , che riferbafle mai per Voi 
in carne mortale ? Oh eccedo di umiltà , e 
di amore [ Veftita della noftra creta , e 
fatta bambina , men che Uomo apparir vo- 
lel le , Voi, che i Cori Angelici si alta- 
mente fublimafte ! E perchè mai , fe non 
per innalzar me, e ’l genere umano fchia- 
vo divenuto dell’ Angelo apollata , cioè di 
Lucifero, per fublimarci , dilli , al confor- 
zio degli Angioli Santi : per quello fino a- 
fcendere , e ipirare in Croce fra due inde- 
gni AlTaflini? Ah Signore della corte, Ce- 
ielte, che farò io per Voi ? O amare , o 
morire. Coraggio, Gesù mio ec. 

Supplica oggi i SS. Quaranta Martiri ad 
impetrarti una collanza Angelica per non 
i mai cadere a fronte de’ travagli , dall’ a- 
ì more del tuo Gesù diletto.. 

I • • 

* > 
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XI % MAR ZO. 

Seguita dell a- Sapienza di Dio intorni 

agli Àngioli . 

MEDITAZIONE LXX. 

* * 

Punto I. y^Onfidera, quanto rifplenda la 
y Sapienza . Divina nella mira* 
bile difpofizione delle Gerarchie Angeli-, 
che . Quella parola Gerarchia altro non- 
vuol lignificare, che Sagro. Principato : Og- 
gi dunque invocata prima con umiltà 1* af- 
fiflenza di sì nobili e fanti Spiriti , e quel- 
la principalmente del lor Capo, e. condot-' 
tiere S. Michele Arcangelo, e del tuo An» 
gelo tutelare , rifletti , che- fotta il Supre-: 
mo Monarca Iddio tre fono. le Gerarchie, 
o fiacri: Principati Angelici ,. e nove fono ir 
lor Cori , oppure ordini ; cioè tre per eia-. - 
fcheduna Gerarchia , e nove , come dilli , 
fono elfi in. tutto : Ma perchè P'Oflerva 
qui attentamente la fublime direzione del- 
la Divina Sapienza. Volle crear gli Angio- 
li foflanze Ipirituali. , ed incorporee , le 
quali fodero , come una cola di mezzo tra 
Iddio ente fpiritualiflìmo ,. e tra 1’ Uomo 
compofto di corpo , e di fpirito ." onde li- 
compiacque piucchè in ogni altra Creato*, 
ra. effigiar fe. flelfa negli Angelici ordini. 
Finem igitur Hierarchia Jìbi propofttum , (*)•. 

Dei habet imitai ionera , quantum hoc licei j 
& cum ilio conjunBionem , feri ve S. Dioni— 
fio Areo pagi t a : ( S. Dion. Areop. de Cai. Hier. 
cap. circa med. ) anzi li chiama come tan- 
ti fpecchi , e fimulacri Diviqi. Or per que- 

. ) . Ilo 
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fio giudicò bene di efprimer negli Angio- 
li aflai meglio , che nell’uomo il mifterio 
adorabile dell’ Auguftiflìma Trinità: onde 
non fi contentò di fornire la loro femplice 
natura di tre potenze , intelletto , memo- 
ria, e volontà, come l’Uomo, ma di piò 
volle di elfi formare tre Gerarchie, un tri- 
no in una fola milizia Angelica fopraccele- 
fle » anzi ancora tre cori fotto ciafcutia Ge- 
rarchia : e quello per vieppiù rapprefenta- 
re in eflì tanto nel trino delle Gerarchie 
in una fola Repubblica fpirituale , quanto 
nel trino de’ Cori medefimi fotto ognuna 
delle Gerarchie il mifterio della flefla SS. 
Trinità „ Seppur non volerti penfare , che 
tre fono: le Gerarchie diilinte, e quafi tre 
v Trini creati per raffigurarci , che quel Tri- 
no perfettiflìmo increato loro Iddio, è (la- 
ro , e farà in tre differenze di fegni , fem* 
pre una fola eflenza , cioè per tutta l’e- 
ternità partata , lo è aderto , e tale ancor 
farà per tutta l’ eternità avvenire , fecondo 
quel di S. Giovanni r che fcrive : j Qui ejì , 
< 0 >* qui erat & qui venturus ejì. ■( Apoc. i. 
4. ) ed oflerva, che aggiugne, a feptem 
Spirittbus , qui in confpectu throni ejus juntz 
quafi tante immagini intorno al fuo tro- 
no ; Nove poi fono tutti i lor Cori fotto 
un fupremo Principe di tutti i Principi 
Iddìo.. { S. Tbo. 1. par. quajì. 108. art. 1. in 
corp. ) Ed ecco un numero intero , e per- 
fetto» e fotto un folo primo Gerarca com- 
piuto per ogni verfo , perchè formano que- 
lli nove cori tre Gerarchie . Da ciò confi- 
derà , quanto la Sapienza Creatrice fi ò 
degnata di glorificar fe flefla in quelle fo- 
ftanze intellettive , . benché pure creature , 

O 2 ed 
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ed infinitamente dittanti dal Creatore • 
Rallegrati , e lodala con que’ Cori beatiflì- 
mi : In confpeftu Angelorum p fall am ubi , 
adorabo ad templum SanBum tuum r & con - 
fitebor Nomini tuo . ( Pfal. 137. 2.) Tu-pe- 
rb aflomigliati loro con un nuovo » e più 
purgato cottume . 

I f. Confiderà al rapporto de’ loro uffizj 
quanto pure acconciamente fieno i Cori An- 
gelici flabiliti dalla Divina Sapienza in nu- 
mero di nove non più , nè meno . Per in- 
cominciare dagl’ infimi della più balfa Ge- 
rarchia , i primi tre Cori fono gli Angioli , 
ili Arcangeli , ed i Principati : nella fecon- 
la, o media Gerarchia fono i tre Cori del- 
le Poteftadi , delle Virtudi , e delle Domi- 
nazioni . Nella fuprema poi fi contano gli 
altri tre ordini de’ T roni , de’ Cherubini , 
de’ Serafini , Or che penfi , che fieno mai 
quelli gradi ttupendi ? Altro non fono, che 
un Ordine mirabilittìmo della Sapienza in- 
finita , per cui con armonia prodigiofa lega 
J’ alto col baffo , il fupremo coir infimo , 
dal più alto de’ Cieli fino al più profondo 
della terra . Rifletti in tanto , che quelli 
nove Cori de’ Santi Angioli fono come tan- 
ti gradini della (cala mifteriofa di Giacob 
per due ragioni : la prima, perchè di lafsù 
fi tramanda a grado a grado la . copia de' 
lumi , e delle intelligenze Divine , che e- 
fcono da quel Sole increato fuperiore a tut- 
ti : il primo Coro le riceve da Dio Fonte 
de’ lumi, eie tramanda agli altri della Ge- 
rarchia fuprema , quella Gerarchia le fpan- 
de alla feconda-, dalla feconda Gerarchia 
pafTano alla terza inferiore, e da. quella, e 
da’ fuoi Cori alla terra , agli Uomini v co» 

• me 
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me chiaramente infegna S. Dionifio Areopa* 
gita ( S. Dio n. Areop. de Cai. Hier. cap. 9. ante . 
med. ) E lo fletto replicando altre volte ag- 
giugne ancora , che talvolta nella Gerar- 
chia fletta , e nel Coro medefìmo un An- 
gelo purga, rifchiara, e illumina l’altro, 
come que’ Serafini , i quali l’ uno all’ altro 
intonava SanBus &c. conforme fi legge in 
Ifaia . ( Ifai. 6. 3. ) lndicantes , ( ut reor ) 
quod Divinami» rerum notiones , prima /è» 
quèntibus tradunt . ( ibid. cap. io. ver. fin . ) 
La feconda ragione poi della predetta in- 
gegnofa armonia è quella , che dalla terra 
diportano i SS. Angioli i noflri voti , ed i 
fofpiri noflri al Cielo fino al trono dell* 
AltifTimo Iddio , onde par . di vedere per 
quella miflica fcala , Angelos Dei afcenaen - 
te j, & defcendentes per e am •. ( Gen . 28. 12. ) 
O ; Sapienza ineffabile del Signore il quale 
ri on avendo bifogno di veruno , pure sì fa 
conofcere nella moltitudine de’ fuei miniflri 
Celefli , e nell’ attenzione , che ha di noi 
efiliati qui nella terra . £ quella fua in- 
comprenfibile diflribuzione rilplende nel nu- 
mero di nove Cori , e non più , perchè 
tanti e non più erano neceflarj , ed oppor- 
tuni per tutti gli uffizi sì nel Cielo , che 
nel baffo Mondo di quella Corte , o Mili- 
zia Celefle, come ne’ giorni apprettò meglio 
vedremo . Notas , dunque efclama , facite 
in populis adinventiones ejus . Cantate ei , 
o Cori Angelici, & pfallite & narrate 
omnia mirabilia ejus . ( 1 . Paralip. c, 1 6. 8. 9. ) 
ITI. Confiderà , che quello bell’ ordine , 
ed armonia Angelica tutta fi attribuifce 
nella Sagra Scrittura al Verbo , Sapienza 
eterna , benché opera fia a tutte le tre Di- 

O 3 vi- 
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vine Perfone comune : Super omnem àifpa- 
Jttionem Stelìarum , in cui fi figurano i Cori 
degli Angioli : attingit a fine ufque ad fi- 
nem fortiter , ir difponit omnia fuaviter . 

( Sap . 7 . zp. ir 8. i. ) Ammira Tempre più , 
ed efaltala . Eppure quella Sapienza tanto 
fuperiore alla, bellezza , e difpofizione di 
quelle mifteriofe Stelle , non già volle af- 
lumere la natura Angelica tanto più. nobi- 
le, e perfetta della -noftra, ma bensì l’uma- 
na. È perché mai? Molte fian le ragioni: 
Tu però andrai piuttofto per ora efalando 
così i tuoi divoti affètti. Che co fa è que- 
lla, o Sapienza del Padre? Ah ben mi av- 
veggo in confiderarvi vellita della noftra 
creta , che vi volefte far Sapienza a noi 
voftri Figliuoli , faSius nobis Sapientia « 
Deo , così Gesù mfo> parla di Voi il vo- 
fìro Appoftolo Pablo. ; per infegnare a noi 
ciechi colla voftra SS. bocca : tir jufiitia , 
anzi per addottrinarci col voftro efempio 
corporale e vifibile nella pratica delle più 
alte virtù > e cosi fantificarci abbondevol- 
mente colla voftra grazia , ir fanBificatio : 
anzi colla copia de’ meriti ideila voftra 
Morte ricomperarci dall’eterna Morte , e 
guadagnarci la fempiterna Vita, ir redem- 
ptio . ( i. Cor. i. %o. ) E per quefto prende- 
re piuttofto l’ umana carne capace ai MLar- 
tir j , di pene , affin- di fgravar noi nemici , 
e rei da’ dolori , e flagelli . O quefto sì, 
che fu un ordine di Sapienza fenza pari 
affai più ftupendo di quello ftabilifte nelle 
Angeliche Gerarchie . Quefte vi rendino 
grazie eterne per me., e per tutti, finché 
venga io ad accompagnarle colle loro bene, 
dizioni nel Cielo . -Amen . 

Ama. 
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Ama la perfeveranza nella virtù, perché 
folo a’ perfeveranci portarono gli JVngioli le 
corone . 

i 

XII. MARZO. 

f 

• « 

Siegue della Sapienza di Dio ne 1 Coti 

Angelici . . 

MEDITAZIONE. LXXI. 

Punto I. ✓confiderà , che fe le Cerar- 
vi chie degli Angioli Santi fo- 
no un Sagro Principato , i loro nobili Cori 
formano , come jeri toccammo , un ben 
difpofto valorofifTìmo efercito . E però alla 
comparfa di parecchi celefti Spiriti efclamb 
il S. Patriarca Giacobbe , cafra Dei fune 
b<ec . ( Gen. $ z. 2. ) Sicché la Sapienza Di» 
vina , che per decoro dell’alto filo trono 
fquadre copiofe conveniva formafle , oppor- 
tunamente diftinfe il lor numero, quali in 
tanti battaglioni gloriofi ; e cosi appunto 
1 ’ Areopagita li chiama , Multi enim fune 
Caleftium mentium Beati exercitus . S. Dion. 
Areop. de C al. Hier . cap. 14. in med. ) E ben 
Servirono fubito al lor fovrano Monarca 
nella battaglia contra Lucifero , non già 
perché il Signore Onnipotente avelie di lo* 
ro bi fogno » mentre con un fol cenno po- 
teva con tutti i fuoi ribelli precipitarlo', 
ma per fua gloria maggiore .* per dimoftra- 
re il. valor del fuo braccio potente in fe, 
e potente in altri : lo che reca doppio ftu- 
pore . Ma qual penlì , elfere il lor nume- 
ro ? Numquid eft numerus militum ejus ? 
Dille uno degli Amici di Giob . ( Job 25. 

O 4 5 *) 
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5. ) Non già perchè fieno gli Angioli infi- 
niti di numero , ma perchè eccedono ogni 
computo umano . S. Dionifio Areopagita 
fente , che il lor beato numero fopravanza 
quello di tutte le altre materiali cofe ; 

( S. Dio». Areop. lo. cit. ) comecché creature 
le pih perfette nell’ordine di tutto 1’ Uni- 
verfo: ( S. Tho. 1. par. qua fi. 50. art. 5. in 
corp. ) benché al parere del Pontefice S. 
-Gregorio , vadano del pari col numero di 
tutti gli Uomini , dacché il Mondo fu e 
farà in piè.* ma quefto pub folo intenderli 
- dell’ infimo lor Coro , da cui cava il Signo- 
re i noftri SS. Angeli Cuftodi . ( S. Gregor. 
borri. 34. in Euang. ) S. I lario però con altri 
tiene , che fecondo la parabola di una pe- 
corella fmarrita, efmembrata da un centi- 
naio di elle , il numero degli uomini tutti 
•fia come 1’ uno a paragone di novantano- 
ve , in cui riconolce quello degli Angelici 
Spiriti . Comunque ciò fia , nconoici la 
grandezza della Sapienza di Dio , e rendi 
a lei le grazie per loro ., che li formò in 
tanto numero, bramando di avere nel folo 
tuo cuore tutto il loro ardentiffimo amo- 
re. 

II. Confiderà, che il Sapientifiìmo Crea- 
tore nelle Angeliche intelligenze volle an- 
cora formare una Chiefa fotto il Simbolo 
di Gerufalemme , la quale abbracciando e 
Cielo , e terra , cioè divifa poi in trionfane 
te, e in nofira militante fofie però una fo- 
la Chiefa . ( S. Aug. de Civ. Dei lib. 12. cap. 
1. a princ. ) E per quello con difpofizione 
ingegnofa fondar volle tre Gerarchie nella 
Chiefa trionfante degli Angioli .* nella pri- 
ma delle quali , compofia nell’Ordine più 

fu- 
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lublime di Serafini , quindi di Cherubini , 
e poi di Troni , fletterò tutti quefli tre 
Cori Tempre immediati , e prottìmi al So- 
vrano Monarca , quafi ne’ gradini del Ce- 
lefte Tempio, anzi del foglio Tuo gloriofo, - 
quafi in vefiibulis Dei , ( così l’ Areopagita ) 
ac velati in ipfius valvis pofiti : ( S. Dion. • 
Aveop. ibid. cap. 7. ónte med. ) per poter piìt 
d’ appretto , per noftro ufo d’ intendere , 
partecipare dell’ illutazioni immediate del 
Signore come Tuoi intimi, e familiari . Por- 
tano eglino così i Tuoi Divini ordini fopra 
i lor capi come il Coro de’ Troni ; còno» 
fcendolo, e contemplandolo acutamente co- 
me i Cherubini , amandolo con ardenza 
più viva, come i Serafini : ed in tal gui- 
la dettero in quell’ Augufìo Tempio al gran- 
de Iddio, come quell’ Angelo veduto nell* 
Apocalifle , co’ loro Turiboli d’oro , quai 
primi Sacerdoti , ottequj pieni di Olocau- 
fìo di eterne lodi : ( Apor. 8. 5. ) fra’ quali 
il primo, e ’l Sommo Prepofto del Paradi- 
lò ò il grande Arcangelo S. Michele eoa 
altri fei a) Divin trono Tempre affittenti 
fedeli . Vero ^ però, che tutti i Cori Ce- 
lefti fanno a gara fra loro per render tri- 
buti di benedizioni al loro Signore : ma i 
primi , ed i più ferventi fon quelli della 
prima Gerarchia . Ne’ Cori poi della Gerar- 
chia feconda, che dalla prima vengono il- 
luminati , e conofcono colla profonda toc 
mente ne’ principi , e nelle cagioni univer- 
sali le Verità, e il retto, per il buon go- 
verno , e ordine delle create cofe , i più 
alti fono le Dominazioni, poi le Virtudi, 
e il terzo Coro fono le Poteftadi . Le pri- 
me 1 cioè le Dominazioni , come vuol S. 

O 5 Gre- 
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Gregorio Magno, fogliono ordinare agli An- 
gioli inferiori, quanto a’ Minifterj Divini, 
e ad altro di fuo onore appartiene , {S. 

Creg. lo. cit.) Le Virtudi tutte forti , e ge- I 
nerofe danno valore , e moto per efeguir- 
lo. Le Poteftati poi moftrano la maniera, 
come efeguirfi . Or che ti fembra di quella 
ordinatiflima graduazione ? Non ti par di 
vedere una ben difpofta Spirituale Repub- 
blica, anzi, un Coro arraoniofo di Sagri Mi- 
nili» , dove chi ordina , chi accenna , chi 
intuona, chi precede , chi feguita con re- 
golamento ammirabile ? Anzi i Cori Ili ter- 
reni anno dai Celelìi imparato . Oh quan- 
to e pur degna di lode la Sapienza Divina, 
nella direzione ancora della fuaChiefaCe- j 
Ielle 1 Efaltala pure a piena voce nel can- 
tar lodi al tuo Dio con profonda divozio- 
ne , riverenza , e paufa : e perciò ricorda- 
ti , che Hai in mezzo agli Angioli , e lo 
benedici con loro. Come ti porti? 

Ili, Confiderà adeflò , che le antidette 
Gerarchie fono così ordinate dalla Sapien- 
za eterna co* loro ben regolati Cori , per- 
ché gli Angioli dell’ ultima Gerarchia ab- 
biano con bella confonanza ad . efeguire 

? [uanto dalla prima alla feconda, e dalla 
econda alla terza viene di mente Divina 
prefcritto fenza una menoma difcrepanza 
in quella -Gerufalemme di pace , come ti 
proporrò nel giorno vegnente , Rivolto in 
tanto alla Sapienza del Padre Crifto Gesù 
dirai O Re Supremo di tutte le Gerar- 
chie , e Figliuolo della Vergine , coflitui- 
to, ed innalzato fupra omnem Principatum , 

& Potejìatem , Virtutem , & Dominar io- 
nern , omne Nome n . ( Eph t i, 21. ) O 

quan- 
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quanto pur grande per mio efempio é fia- 
ta la Voflra degnazione , che avendo colla 
Voflra fomma Sapienza diflribuito si ordi- 
natamente i Cori Angelici per la Trion- 
fante, e Militante Cniefa , volefle poi co- 
me Uomo non folo rifcuotere il lor ofle- 
quio nafcendo , ed il loro fervizio nel de- 
ferto per «fiorarvi digiuno ; ma fino non 
fgradifie per eccedo di fommeffione di ac- 
cettare il conforto di uno di quegli alati 
Miniflri colà nell’ orto fudante , e fvenuto 
alla villa dell’orrida Voflra Paffione . Ahi 
quanto fu amaro quel Calice, e quanto pe- 
lante quel torchio , che foltanto fopra di 
Voi per me volefle ! Quanto pur vado 1* 
Amore, che a tanto vi fpinfe! Quanto pro- 
digiofa la Voflra umiltà ! Con tutti gli 
Spiriti Celefti per mio Dio vi riconofco , vi 
adoro, e vi ringrazio , e -pronto mi efibi- 
fco a feguire i palli della Voflra Carità, 
paziertza , ubbidienza , o Gesù mio . A- 
j men . 

Non ti rincrefca oggi di follevar qualche 
} povero, benché importuno ; giacché il Pon« 

\ tefice S. Gregorio lòtto fpecie di povero 

più . volte foccorfe con limofina un Angelo 
j del Cielo , fcefo a far fol prova della fua 
,j Carità « «■ 
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inferiori, ficchi il Coro fupremo de’ Serafi- 
ni polfiede appieno quelle de’ Cherubini , 
de’ Troni ec. , e quefti due le doti degl* 
inferiori: C ommune ejì hoc in omnibus , quod 
excel lentia inferi or is conti netur in ex celienti a 
fuperioris : & non e converfo . ( S. Tho. i. par , 
quejl. 108. art. $. ad 6. ) Ciò per onore degli • 
ordini Angelici prima oflervato 1 penfa ora r 
che la Sapienza Divina da fua pari ha dif- 
pofti i loro Mini fieri : fi doveano per cer- 
ta convenienza di Provedimento uniyerfale 
provedere nella terra di afiìfienza quelle 
balTe cofe ; ed appunto nella fcala Angeli- 
ca de’ loro ordini, l’ ultima Gerarchia , che 
unifce però co’ gradini fuperiori, è quella, 
Ja quale fcende, e tocca quella. nofira ter- 
ra. Or pondera il favio difcernimento del- 
la mente Divina . Si dovea dare per rego- 
lamento de’ Regni , affinchè raflòmigliafle 
il fupremo governo dell’ Altilfimo Monarca 
l’Angelica direzione : e deputò per li Re- 
gni , e per gl’imperi la Cfiflodia del Cord 
de’ Principati : Prmceps Regni Perfarum &c. 
( Dan. io. i$. -) E quefti fono i primi ad 
efeguire, e dar moto agli Angioli inferiori 
nell* efecuzioni da’ Covi Superiori intimata. 
Conveniva per grandi intereffi a bene pub- 
blico aflegnare a’ Principi , e ad altri nobi- 
li Capi fublimati anche Reggitori Celefti , 
e per quelli , ed a quelli deputo, in cufto- 
dia gli Arcangioli; gli Angioli poi .dell’ul- 
timo Coro al reto degli uomini, e. di que- 
fto Ordine fono regolarmente i SS. ^Angioli 
Cufiòdi noftri amorofilfimi diferi fori , e gui- 
de . Da tutto quello rifletei bene alle mi- 
rabili difpofizioni di quella Sapienza ineffà- 
bile ? la quale con una catena d’ oro > dirò 
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così, unifce il Cielo colla terra, la Chiela 
Trionfante colla Militante , fin dove è fpar- 
fa fopra la terra , •• e dove ancora pub ella 
diffonderli. Ammira, e ringrazia di sì pro- 
vida difpofizione ad ogni momento , per 
quanto ù potàbile, il Sapientilfimo tuo Pa- 
dre da un canto , e dall’ altro il tuo S. An- 
gelo Tutelare fidati, e configgati in ogni 
cofa con lui : prega quello de’ tuoi Diretto- 
ri altresì , per elfer • faviamente guidato : 
Purezza, Umiltà, Orazione , ftaccamento , 
divozione vera a lui> ed alla fua alta Rei- 
na Maria SS. Madre del lor Signore per 
così darli nel genio, ed averlo Tempre pron- 
tifiimo. - 

• IL Confiderà, che effóndo proprio coftu- 
me della pienifiìtna Sapienza di Dio il di- 
rigere , e governare le inferiori cofe del 
Mondo colle Superiori ; ( S. Tho. i. par. 
qmefi. ti2. art. z. in corp. ) Si ferve talora 
immediatamente, o almeno con illuftrazio- 
ne , e ajuto mediato ( S. Tho. ibi ad i. ) an- 
cor delle Gerarchie, e de’ Cori Superiori a 
noftra confolazione , e confòrto maggiore . 
Son neceflarj nel governo d’una Monar- 
chia , o Corte Soldati , che difendano da’ 
nemici contrari : e per quello ordinò quel- 
la infallibile Sapienza le Potefiadi €elefti ; 
fuper muros tuos , Jerufalem , confiitui Cujìo- 
des . ( lfai. 6 z. 6 . ) le quali anno la cura di 
procurare il noftro viver quieto , e ne di- 
scacciano i nemici infernali . ( S; Tho. ih. 
quteft. 108. in corp. & z. difl. p. art. 5. ) Ne- 
cefiarj ancor fono alla umana Repubblica 
•quegli , che porgan rimedio a’noftri mali 
efteriori , anzi molto più a’ mali interiori , 
quali Maeftri nella noftra cecità : e per que- 
llo 
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fio la Sapienza Divina alla cura de’ mali 
efteriori' volle che prefedeffe il Coro delle 
Virtudi , ed a quella interiore 1’ ordine 
delle Dominazioni : perche finalmente O- 
mnes fune adminiflratorii fpiritus . ( Hebr<e. 

1. 14. )0 fé aveffimo pupille acute , per di- 
feernere gji Spiriti invifibilr r quanto pure 
fiupireffimo di quelli Cori Celefti fopra ir 
favio regolamento del Mondo ! Grande la 
Sapienza di Dio 1 Guai al ben pubblico , e 
al ben privato, lenza di loro ! Rinnova qui 
li ringraziamenti, la fiducia, l’ Orazione r 
la pratica delle fante Virtù fpecialmente del- 
la carità y e attenzione per afTonligliarti a 
loro. 

III.. Confiderà che tempre più v’è da 
fiupire , perche fe la Repubblica Umana è 
sì ben proveduta di Minifierio Angelico 
nel temporale, affai più lo è nello- intere!- 
fe Spirituale , e fpecialmente per quanti at- 
tendono al fervizio del Signore degli An- 
gioli , e per le Anime Religiofe , che bat- 
tono di propofito il cammino della fantaO- 
razione . Quelle fono fpeffo le più bifognofe 
di alta, efuperiore affiffenza: e tu. lo fai. 
Confidati però ; imperocché a chi ha for- 
mato del cuor fuo un trono alla Maefià 
Divina r o con non volere affètti terreni, 
c con facrificarfi a , lui con Voti Religiofi y 
dona la fapiènsa di Dio per affiliente il 
magnifico Coro de’ Troni ; perchè portino' 
con perfeveranza , e fervore il gran Mo- 
narca del Mondo r . A chi: attende di pro- 
pofito alla contemplazione, oad iftruire le 
Anime quello de’ Cherubini tanto illumi- 
nati : A coloro poi, che fon- giunti, o fo- 
fpirano F ardente , e puro Amore , e la fua 

ve- 
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vera carità , fpedifce gl’ infiammati Serafi- 
ni , almeno (come fi difle ) colla mediata 
aflìftenza di quelli Cori Supremi , e ben fi 
riconofce negli ufizj praticati da’Celefti fu* ■ 
blimiflìmi Spiriti con Anime affai pie , ed 
elevate , fpecialmente, da’ Principali Serafi- 
ni S. Michele Arcangelo, e da S. Gabriel- 
le, e Rafaelle, a’ quali infieme col tuo S. 
Angelo Cuftode , e con tutti gli altri SS. 
Angioli proponi una divozione molto di- 
flinta anche ogni giorno . Così appunto * 
ma a Voi -prima d’ogni altro , o mio Si- 
gnore, e Re fovrano degli Angelici eferci-. 
ti , Gesù mio , a Voi tutto il_ cuor mio 
confacro , che effèndo per eflenza la {Iella 
Sapienza eterna ne defie , e ne fpedite sì 
favj , e valorofi Perfonaggi in noftro aiuto . 
O quanto pur bene canta di Voi la Chie- 
fa voftra Militante , che fi gloria vedendo- 
li così unita colla Trionfante : Domus fu • 
perna , & infima utrumque inunxit angu - 
lùm ! ( in hym. laud. Dedicat. Eccl. ) Ma pu- 
re , perché poi nel tempo della voftra Paf- 
fione non pregalle come uomo il Padre Di- 
vino, e che ciò era in mano voftra il far- 
lo : .Voi fteflò il fignificafte a Pietro nell* 
Orto : ( Matt> 2 6. $3. ) non pregafte , dilli , 
a fpedirvi più di dodici Legioni di Angio- 
li per. fottrarvi dalle mani de’ voftri nemi- 
ci ? Perchè non far venire dal Cielo un 
Serafino amante contro il difamore del tra<- 
ditore Difcepolo ? Oppure qualche facondo 
Cherubino contra i tal fi Maeftri della Sina>- 
goga voftra accufàtrice ? O carità 1 O carità i 
Prega oggi i.nove Cori Angelici a pre- 
sentare nove volte il tuo cuore a Gesù per 
*nan di Maria , 
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Della fapienza di Dio intorno alla punizione . 

degli Angioli ribelli . - ' 

, • » 

MEDITAZIONE LXXHI. 


Punto I. 


na tenuto nella feparazione , e nel gaftigo 
di quegli Angioli , che fubito prevarica* 
rono . Appena il fuperbo Lucifero pretefe 
con eccello di fatto , e di prefunzione di 
farli limile al fupremo Signore Iddio, bra- 
mando di volare fopra la fua condizione * 
e d'innalzare il fuo trono a fronte deil’E- 
temo Monarca , che fu egli fcacciato con 
i tutti i fuoi copiofi partigiani dal Cielo . 

j Ridetti qui bene allafublime acutezza del* 

, la fapienza di Dio , la quale con una fem • 

plice occhiata, fenza indugio, fenza infor- 
j inazioni ricercate , . fenza neceflità di ftu- . 

diati procedi vide in un attimo tutta la 
, colpa, e ’1 reato lino al fondo di tanti mi- 

t lioni di tracotanti ribelli , nqn già la vide 

nelle armi , e ne’ ferri impugnati , non già 
’ nelle lor mani tinte di fangue, il che erà 

i imponibile ; o nel lor ciglio calato , oppu- 

re nella lor fronte minacciofa : ma nel pro- 
' fondo della lor mente altiera , e della lor 
volontà contumace . Non la conobbe >in fora- 
' ma in cofa veruna efteriore , come noi fac- 
ciamo co’ Rei , ma nel puro loro fpirito 
macchiato , la penetrò fubito , benché im- . 
| materiale, perchè ancor fubito ne prefe la 



rigorofa vendetta . O quanto è pur fotti le 

>1 
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l’ occhio della Divina Capienza ! Omnia pro~ 
fpiciens , & qui capiat omnes . fpiritus ; in- 
telligibilis , mundus , fubtilis . ( Sap. 7. 23. ) 
Che gli altri Angioli conofcedero il tumul- 
tuofo penfiero . di Lucifero , non è ftupore , 
perchè l’empio indirizzò loro le idee, eie 
manifeftò fpiiritualmente per così far popo« 

10 del fuo partito ma alla Divina Mae- 
ftà cercò tenerlo fegreto : ma che prò ? Te- 
mi tu innanzi a .lei , che in ogni angolo ti 
vede , e confiderà in ogni femplice moto 
del tuo cuore profondo „ Quanti vili, in- 
vifibili quafi a .noi rtedì , attaccamenti. T 
difegni , ma ben viflbili , ‘e riprovati dalle 
fue pupille! Idee di fovrartare, garette,in- 
vidiole,< zeli mafcherati , voglie di compa- 
rire , di edere adoperato , gradito , fono 
nell’ occulto de’ cuori non poche volte di 
alcuni, che la fanno da Angioli nella cafa 

- di Dio. Oh, quante fila fottilidime di po- 
litica , e di trame !. Oh quanto fuoco le bru- 
cierà nel Purgatorio ! 

II. Confiderà , che il fapientidimo Iddio 
non.folo fu tut t’occhio per ben difcernere 

11 reato di colpa in un attimo di tanti, e 
tanti Angioli prevaricatori piucchè le fron- 
di degli alberi , ma ancora per vedere il 
reato della pena , che da loro richiedeva la 
retta Giuftizia : onde torto fenza riparo 
venne a . .fulminargli tutti colla fentenzair- 
reparabile : adai. meglio di quello fece poi 
la fapjenza di : Salomone , allorché diede 
quel giudizio tremendo , dividile : ( Reg. 

25. ) tale par , che fode il colpo della 
Sentenza contro, de* fuoi. ribelli : dividite . 
Tanto decretò. in- un punto la fapienza fu- 
prema quafi crivellando come aja fpaziofa , 

: " la 1 
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La Tua Regia Celelle fpartendo gli Angioli 
• cattivi da 5 buoni , con dare P ordine al Tuo 
gloriofo guerriero S. Michele d’ efeguir to- 
lto quello irreparabil, d'vvidite , infiern co’ 
fuoi Angioli fedeli , riferbando quelli qual 
frumento eletto , ed al fuoco eterno man- 
dando quali paglie vililfime i fuperbi arro- 
ganti . Cujus -venti labrum in manu fua , 
permundabit aream fuam , & congregabit tri - 
ticum fuum in borreum , paleas autem combu- 
ret igne inext ingai bili . ( Matt. 12. ) Que- 
llo verificolfi anche allora . E che reftò in 
Cielo del loro fumo ? Neppur .P ombra , o 
un femplice alito di fetore .• putgatiflìma 
rimafe quella luminofa corte, e vi rimarrà 
per fempre . Ammira la fapienza Divina : 
imperocché laddove nello fpazzarli d’ una 
camera , o nel purgarli di un’ aja , é mo- 
ralmente imponibile, che non rimanga fem- 
pre un qualche granellino di polvere , o 
minuzzolo di paglia, ella fece, che in Cie- 
lo neppure un atomo reftafle né de’ reati» 
né de’ Rei : anzi neppure il lor pollo , le 
loro fedie ; neque locus inventai . efi eorum 
amplius in Calo. ( Apoc. 1 z. S. ) In quella 
guifa , direi , che quando li getta da un 
balcone una cofa molto puzzolente , brut- 
ta, velenofa, infetta di contagio, li rove- 
fcia giti , anzi lì getta e contenuto, e con- 
tinente . Tanto per efprimere il purgamen- 
to totale da Dio fatto nel Cielo li dice del- 
la efpullione degli Angioli caduti ► Umi- 
liati a sì favio conliglio : apprendi la pu- 
rezza, che lì ricerca per il Paradifo , per 
avervi luogo : e la mondezza ancora per de- 
gnamente ricever la fapienza incarnata fot- 
io gli accidenti Eucariltici nella S. Comu- 
_ - nio- 
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mone ì per iftare altresì avanti a lei del- 
le Chiefe. Come ti porti? 

III. Confiderà, che non folo fu la Divi- 
na Capienza accortiffìma in punir Cubito, e 
Ceparar dal conCorzio de’ buoni gli Angioli 
cattivi, 'ma nel dare altresì il proporziona- 
to caftigo a tutti loro . Lucifero pieno di 
fallo , e di Cuperbia ambiva di afcendere nel 
Monte Cubiime del Teftamento , cioè di a- 
ver le chiavi, ed i figilli del teftamento , 
che Colo appartenevano per eterno decreto 
della Capienza di Dio, al Verbo Divino , 
quando preCa avrebbe umana carne : e Cu- 
bito fu egli precipitato nel baffo tra cate- \ 
ne in Carcere, e figilli eterni nell’Inferno 
co* Cuoi faftofi feguaci : Copra le Stelle mi- 
fterioCe col partito , come in corona , de*, 
luoi Ceguaci prefumeva eCaltare il Cuo fo- 
glio , e farli adorare qual altro Iddio Copra 
il capo di tutti ; e non Colo fu tofto con- 
dannato nel centro più cupo dell’ univerfo 
Cotto i piedi anche delle beftie più vili , 
anzi Cottole tane'de’ ferpenti, e degli fcor- 
pioni , che palleggiano Copra la terra : ma 
ancora Còtto il piè MaeftoCo d’.una Donna, 
incatenato e trafitto , d’ una Donna , dilli , 
ammirabile coronata di dodici Stelle: ipfa 
conterei caput tuum . ( Gen. 15. ) Giulia 
confo fio ne di quel capo altiero! Ammira, 
e paventa: chifiamnoi appetto della gran- 
dezza di Lucifero , in cui fu creato ? Quin- 
di dando uno Cguardo al tuo Redentor Cro- 
cififlò dirai . O quanto pure giuftamente , 
Gesù mio, fu umiliato Lucifero, e quanto 
pur degnamente venifte Voi fublimato ! 
Egli , che s’ innalzò nel cuor Cuo fino al 
voftro Soglio fu in ceppi eterni depreffò , 
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e fvergognato : Aogelosjvero •* qutnon Jer- 
■vaverunt fuum principatum , Jed dereliquerunt 
fuum domicilium in judicium magni diei 
vinculis aternis fub caligine refervavit . 
( Jud. Epifi. Can. ver. 6. ) Voi però , che 
fino alia morte di Croce vi deprimefte fra 
due iniqui avendo il capo chinato all’ ub- 
bidienza del Padre , efaltafte dopo 1’ amaro 
torrente delle voftre agonie per amor mio 
forbito, la fronte voftra , e ’1 trono fubli- 
me fino alla delira dell’ eterno Genitore , 
anzi anch’ in terra gloriofiflimo fu il vollro 
fepolcro. A Voi dunque (la bene l’efalta- 
jnento in Carne immortale fopra tutti gli. 
uomini, fopra le nuvole, e le Stelle tutte 
co’ Serafini del Cielo . Godetevi dunque co» 
lafsu eminentilfimi onori colla voftra umi- 
lilfima Madre a lato , Reina Suprema de’ 
Serafini , e de’ Santi : ed a me donate di 
feguirvi umile colla mia Croce , afìin di 
‘ vanire in compagnia de’ Cori Angelici a 
• ringraziarvi , lodarvi , amarvi per tutti i 
lecoli de’ fecoli infieme con Maria . A- 
men , ' 

piò volte 1’ Inno degli 

virtus Patrie , \ 

Te vita , Jefu , cordi uni <&c. 


Reciderai oggi 
Angioli. i 
Te fp/eador , 
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La fapienza di Dio nell* ordine delle 
i vifibili cofe . 

j MEDITAZIONE LXXIV.. 

i 

Punto I. ^"''Onfidera aderto dopo di erterti 

V_^ trattenuto in confiderare 1*= 
it Angeliche fpirituali intelligenze più chia- 
re , e più pure della luce , e dopo di avere 
ultimamente ancora oflervata la divirtone 
; della luce dalle tenebre, divifitque lucem a 
' tenebrisi ( Gen. 1.4. ) cioè la feparazione , 

I che nelle dette parole fi pub riconofcere , 
eterna, e dolorofa degli Angioli reprobi da^ 
gli Eletti: Confiderà oggi la creazione del- 
la luce, per venire alle opere vifibili dalla 
Divina Sapienza ordinate . Subito che il 
Signore ebbe creato il Cielo , e la terra , 
come giorni fono penfammo, formar volle: 
ancora la luce , dicendo in mezzo alle te- 
nebre : Fiat Lux. ( Gen. 1. $.) Or qui ri- : 
fletti , che quella fu la prima parola dal 
Signore Iddio profferita nella Divina fcrit- 
tura non già nei trar dal nulla il Ciclo , 
e la terra , ma bensì la luce : fia fatta la 
luce , e fubito la luce fu fatta : per così 
'■ darci ad intendere, che il principio , anzi il 
mezzo , il fine del parlare della fapienza 
di Dio, dice S. Ambrogio , altro non b , 
che luce , e fplendore , ( S. Ambrof. in He - 
xam.lib. x.cap.y.in princ.) per guidarci al- 
la verità , alla virtù , alia gloria . Sicché 
apri bene le pupille della mente ad ogni 
lume interno , alle lezioni , e ai difcorfi 
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fpirituali , e diftintamente a quelle Sante 
m adirne , che nell’ orazione, nella lagra- 
mentale comunione , nella meditazione ti 
vengono fuggente. Così ufcirai dalle tene- 
bre , da molti dubbj , fpaventi , errori nel- 
la via di Dio.. .Ma il configlio, e l’ub- 
bidienza è la voce ficura della Capienza : 
qui di ligie difciplinam , di ligie fcieneiam . 

( Prov. 12. i. ) E poi , qui vos audie , me 
audie . ( Lue. i o. 1 6. ) 

II. Confiderà l’ordine regolati (Timo della 
Capienza Divina ancor di più , perchè la 
volle in ciò fare da Cavia maeltra. Quando 
un avveduto Dipintor vuol porre lafuama- : 
no ad una bella tela da porli in qualche 
regia Cala, penfa prima alla luce: quando' 
un Architetto efperto vuol di pianta innal- 
zare un nobil palazzo , la principal mira 
fua è alla luce . ( S. Ambrof.ibid. ) Per da- 
re rifalto , e fplendore ad un lavoro, Ce gli 
dà un luminofo velamento ancor di oro . 
Tanto far volle quella increata Capienza 
maéftra di tutti , nel crear Cubito la luce 
nel gran teatro del Mondo : Magnali a fa- 
piemia fua decor avie . ( Ecclefiaft. 42. 21. ) 
Ed a lei apunto fi attribuifee : Ego feci in 
Calie , ue orirceur lumen indeficiens : ( ibid. 
24. 6 . ) affine di rendere alla villa corpora- 
' le vifibile, e godevole , quanto crear vo-’ 
leva , anzi adornare , e quali indorar colla 
bella luce tutto il fuo. nobil lavoro, e fer- - 
vifle di più a diftinguere allora il giorno , 
e la notte.* non eflendo quella luce inque’ 
primi giorni altro, che un vallo gruppo di 
chiarezza , che girava all’ intorno , Come 
ora fa il Sole-, tra quelle limpide acque , 
che a modo di nebbia empivano tutto lo ' 
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fpazio immenfo , che parta dal Cielo alla 
terra , cioè dall’ Empireo ; & ficut nebula 
texi omnem terram , ( ibid. ) Or ammira la 
difpofizione sì accorta della fapienza di 
Dio , con fubito produrre la luce , come 
vita del Mondo , il quale altrimenti fareb- 
be relìato involto , e fepolto nel fuo na- 
fcere fra denfilfime tenebre . Da ciò prendi 
argomento di lodare quella ineffabile Capien- 
za: e per te apprendi , che fenza la illu- 
tazione foprannaturale della grazia rami- 
ficante ogni uomo per grande, nobile, av- 
venente, dotto che fia , altro non ò, che 
un abiflò di tenebre , un nero cadavero ; 
apprendi , che fenza il raggio penetrante , 
e la mozione interna dellagrazia eccitante 
veruno può mai operar cofa degna di vita 
eterna : e fe mai dopo le tenebre del pec- 
cato pafTafH tu alla luce , ed alla chia- 
rezza della grazia abituale , che ci fanti- 
fica, delle virtii , della vocazione , della 
contemplazione , verificandoli di te , qui 
. ambulabat in tenebris , vidit lucem magnam , 

( Ifai, p. 2 . ) fe ciò folfe , quando mai po- 
trai render le grazie- dovute alla fapienza. 
fuprema, che t’illuminò in mezzo a quelle 
acque di pianto contrito, che eccitò nel tuo 
cuore , e giunfero fino all’ Empireo ; con 
quella differenza però , che nel principio 
materiale del Mondo prima della luce v’ 
erano abiffì di acque; ma fenza 1’ illuftra- 
zione fpirituale della grazia motrice , non 
era in te , non era neppure una ffilla fola 
di pianto falutevole . O bontà graziofif- 
fìma ! Se poi ora piagni nelle tenebre di 
defolazioni , di anguille ec. pazienza , fede , 
umiltà , ubbidienza , orazione , e predo u- 
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jfcirai ad una gran luce»* pofl tenebrai J'peto 
lucem. ( Job 17. 12. ) • 

1 (I. Confiderà , che la fapienza Divina , 
la quale attingit ubique propter fuam mun • 
ditiam , ( Sap. 7. 24. ) ed anche nelle cole 
materiali , fenfibili dipigne fpirituali mi- 
flerj , tenne per opportuno configlio nella 
creazione fpecialmente della bella luce 1* 
adombrare il millerio della riforma fpiri- 
tuale del Mondo nell’ Incarnazione, che un 
dì dovea farli del Verbo , e della fondazio- 
ne della fua Chiefa.* onde nella luce creata 
rapprefentarci appunto una ombra di quella 
luce increata , che dille poi di fe (leda , 
Ego Jum lux. Mundi. ( Joan. 8. 12. ) E pa- 
re, che 1 ’ Evangelilta Giovanni nel princi- 
pio del Tuo Vangelo faccia un’ armonia mi- 
fleriofa ai principio della Sagra Genefi , 
cioè della produzione di tutte le cofe . E- 
rat lux vera , così egli , qua illuminat 0- 
mnem hominem venientem in hunc Mundum . 
( Joann. 1. p. ) Quella chiarezza altra non 
è, che la fapienza incarnata , il vero Fi- 
gliuolo di Dio : Egli fu, che sbandì le te- 
nebre degli orrori colla comparfa fua per- 
donale : Onde a tali rifleflì riconofcendo tu 
1’ immenfo benefizio , e ammirando 1’ ec- 
cello del dono dirai così . Appunto, Gesìi 
mio , candore dell’ Eterna luce , Voi fo- 
lle quel chiarore puriffimo, che nella mag- 
giore innondazione di tante colpe, fra le te- 
nebre d’ un Mondo in tante ceci»à feppel- 
Jito , in sì enormi iniquità, Idolatrie, fu- 
perlììzioni , e fino nel nero culto di Luci- 
fero, e de’ fuoi Minilìri , fcendeltedal Cie- 
lo a vellirvi delle noftre fpoglie, ed a por- 
tare un nuovo giorno in quello noltro- te- 
Tomo I. P ne- 


3 $8 Meditazioni per il 
nebrofo efilio. O come lubito alla voftra 
chiara comparfa dove fi ammutolirono I- 
doli , e dove caddero infranti , a fimiglian- 
za di quel; di Dagone alla prefenza dell’ 
Arca / anzi dappertutto alla luce del Santo 
Vangelo portata per tutta la terra da’vo- 
ftri Santi Appoftoli , ed uomini zelanti , fi 
vide atterrato, e confufo il culto de* falli 
Dei , efpulfi gli errori , depreflo il Tiranno 
infernale , Principe delle tenebre ; e dove la 
fede , ed il foglio era della menzogna , e 
dell 1 iniquità , piantata la Cattedra della 
verità, ed adorata la Croce! Sì alti favori 
portafie colla luminola Fede a’ noftri paefi , 
forfè più degli altri avvolti in cecità , e 
peccati v Di più collo fplendore della vo- 
ftra vita , e de’ voftri efempj fantilfimi fan- 
tificafte ancor le Solitudini, gli Eremi , i 
Monafterj , le Cafe, e le Citta coi Regni . 
Benedetto fia fempre il vofiro S. Nome 
chiarifiìmo , benedetta la voftra Dottri- 
na sì pura , benedetta la voftra croce lu- 
minofa , benedetta la voftra fplendida Ri- 
furrezione, e Afcenfione alla gloria, bene- 
detta la sfolgorante venuta dello Spirito 
Santo . Deh o Luce ineftinguibile , illumi- 
nate fempre piti il mondo acciecato ec. 

Appunto qualche mortificazione, o limo- 
fina oggi per l’ illuminazione del fecolo te- 
nebralo d’ oggidì . •» 


/ 
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XVI. MARZO. 

Segue della fapienza Divina nella difpojizi&ne 

dell ’ Univer/o . 

♦> 

MEDITAZIONE LXXV, 

t 

Patito I. /^Onfidera , che non badava 1* 

• aver creata la luce coll’ efpul- 
fione delle tenebre , fé poi non avelTe la 
fapienza Divina dato luogo a quelle leggie- 
rilfitne acque , le quali con immenfa copia 
dalla terra più bada arrivavano fino al piti 
alto de’ Cieli , per così poi rendere la terra 
flefla abitabile a tanti viventi , che vi vo- 
lea ella porre. E che fece per quello ? 
Dove ridufle mai un abifló sì fmifurato di 
acque , in quali canali , condotti , e vie ? 
Penfa .* Non fa mai il fapientilfimo Iddio 
cofa veruna a cafo : onde creò Egli quello 
fluido elemento, per formar da effo, e con 
elfo altre moltilfime cofe . Ó quante più. 
belle ne farà col nollro pianto , o di con- 
trizione, o tribolazione! Or penfa, che in 
quel primo giorno della creazione , quando 
quella terra era invi libi le , e vacua , lo 
Spirito Santo andava fopra quelle acque col- 
la virtù fua, per fecondarle , e adattarle ad 
ogni produzione di cofe . Ma perché fervir- 
fi delle acque , e fopra di elfe , come crea- 
tura prediletta portarfi lo Spirito increato 
di Dio ì Rifletti al millerio : ed appunto fia 
quello . Le acque fon molli , e fluide , e 
però fanno accomodarli ad ogni figura : or 
per lignificarci , che il Divinilfimo Spirito 
fi compiace, e fi fpande colle fue grazie , 

P 2 eco’ 
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e co* doni fopra quelle Anime, che non gli 
refiftono, anzi ricevono arrendevolmente le 
fue Santififime impreflìoni , per quello allo» 
re fi portava fopra le acque, tutte molli, 
n 0 tte, e pure. Vedi, come tufei pieghe- 
v le alle fue mozioni , all’ ubbidienza , ed 
ai buoni configli , come difpofto alle ari- 
dità , alle tenebre nell’ orazione , a fare , 
o non fare certe opere ancorché Sante in 
grazia della foggezione, o della mortifica- 
zione , o della Carità . 

II. Confiderà , che la fapienza del Divi- 
no artefice la fece ancora da favio Prove- 
ditore nella dillribuzione di quelle acque 
con una mirabile economia : onde non difprez- 
zolle altrimenti , ftando fcritto di lei : di- 
ligi is enim omnia , qua funt , & nihil odifti 
eorum, qua fecifii : ( Sap. 11.- 25. ) ma .le 
volle riferbaread altri .moltifiimi ufi, e per 
altre produzioni. Poteva Egli, è vero, fa- 
re ogni cofa ( per cosi dire ) di prima ma- 
no, cioè con t un fol cenno chiamar dal nul- 
la le cofe tutte ; pure volle farle con or- 
dine, pefo , e mifura, come pur di lei ivi 
fi dice, fed omnia in menfura , numero , 
C9* pondere difpofuiQi : ( ihid. ver. 21. ) ado- 
perandovi per moftxare il fuo univerfale do- 
minio il concorfo, o fia la materia di altre 
fue creature . Ed in quali opere volle ub- 
bidienti tante acque ? Eccolo : delle piu pur- 
gate, e fiottili formò il Firmamento, Cielo 
delle Stelle fifTe , e gli altri Cieli inferiori 
de’ Pianeti ; altre ne 'xiTervò fopra lo Iteflo 
Firmamento come congelate in formare il - 
Cielo priflallino , eflrettein un chiaro com- 
porto a guifa di Juminofo diamante ; e di 
altre piU crafie, e denfe fiotto de’ Cieli ne 

fior» 

•*" / 


Mefe di Marzo. 541 

formò Mari, fiumi, e fonti, imprigionan- 
do ancora gran parte di erte nelle caverne - 
della terra . Ma a qual fine tutta quella 
mirabile. diltribu?ione ? 1. per unire con le- 
ga amorofa, e pacifica le cofe inferiori col- 
le piò alte 1 . O bella pace , e fanta unione 
quanto fei pur cara a Dio/ Così fidichia- 
ra Egli artefice , e come Padre, dell’ alte, 
e balle creature . 2. perchè elfendo quelle 
acque fopra, e fotto il Firmamento , così 
venilfe temperato il calore de’ globi,. e de’ 
luminari Celefti. 3. perchè elfendo elfe co- 
me figura delle acque battefi mali nella rin- 
novazione fpirituale del Mondo , intendef- 
fimo la corrifpondenza , che quelle anno fi- 
no al Cielo, fe colle acque lafciate qui nel- 
la terra dal nollro. Creatore vengono lava- 
• ti i Figliuoli di Adamo in nome del Pa- 
dre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 
che in quella fagra lavanda la fua grazia , 
le virtù co’ Tuoi doni infufi comparte , & 
fpiritus Dei ferebatur fuper aquas . ( Gè». 1 . 

3. ) O mi fieri amabili ! O confolazione dol- 
cimma per tutti i fedeli! Acqua in terra, 
corrifpondenza, anzi porto nel Cielo! Sì : 
purché però coll’acqua vada unita la luce, 
che allora fu creata, fiat lux , fra 1’ abilTo 
di quelle acque : e quella luce non fol fia 
la Fede , ma lo fplendore altresì delle c- 
pere virtuofe , e della purezza dell’Anima. 
Or che ti pare delle profonde idee dell’ e- 
terna fapienza? Non folo col dono di que- 
lle acque ha voluto provedere di alimento, 
e di refrigerio a noi , agli Animali., alle 
piante , ma volle ancora purgare le Anime 
polire , che previde , doverli un dì lordare 
infelicemente colla colpa comune : per poi 
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il Ciclo Empireo di copiofa mefie di Ani- 
me elette ancor riempire : pondera il be- 
nefìzio , e va replicando , Benedicite fontes 
Domino r benedicite Maria , flumina Do» 
mino : anzi benedicite a qua omnes , qua fu - 
per calos funt , Domino* ( Dan. 5. 60. 77, 
78. ) e prega di cuore que’ vivi Fonti di 
vita , le piaghe adorate di Gesù Salvator 
noftro , per il batte fimo di tanti milioni di 
Pagani , che altrimenti vanno perduti , 

III. Confiderà, che refla un altro Sacro- 
tfanto millerio ancor da doverli fu quello ri- 
flettere : ed fe , che nel primo giorno -del- 
la creazione quelle quattro cofe hf contano T 
Cielo, e terra , abiffo di acque , e luce., 
E che ci rapprefenta con ciò la fapienza 
Divina ? Penfà , che la luce tutta pura , 
indi viabile , e chiara ci figura la Divinità 
del Creatore , Deus lux eft , & tenebra in 
co non funt ulta . ( i. J.oan. 1. 5. ) Il Cielo 
fu fatto principalmente per alto trono del- 
la fua Maellà , e diciamo del Divin Pa- 
dre, cui li attribuire la potenza : Calum 
Cgli Domino. ( PfaL 4$. 16 . ) Le acque pa- 
re , che foffero fede dello Spirito Santo , 
perché nominate interzo luogo, liccome del 
Cielo in primo luogo li parla : in principio- 
creavit Deus Cplum &c. Ò“ fpiritus Dei fe- 
rebatur fuper aquas . Ma la terra a chi fa 
per fuo foggi oitm riferbata ? Per P uomo r 
Gflum C§li Domino : terram autem dedit fi- 
liis hominum. ( PfaL 1 15, i& ) Ma prima 
d’ ogni altro per il Primogenito Figliuol 
della Vergine tra’ figliuoli degli uomini , 
per il Figliuolo di Dio, e feconda Perfona 
della Santilfima Trinità , onde in fecondo 
Luogo, dopo il Cielo lì nomina la terra r ìm 
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principio cteavit Deus Cflum , & ter 1 am . 
Pondera il mi Iter io : e poi dirai : Così è , 
Gesù mio , Salvatore , e Fratello mio ca- 
riamo . Ó che Bontà è fiata la voftra , 
che per Voi fcegliefte , fenza però lafciare 
come i ddio il Cielo , come uomo la terra * 
mlcendo , abitando , e morendo {opra di 
e(Ta , per mia cagione ! Ahi Capienza del 
Padre , e perché venire alla terra noftro 
mifero efilio , a quella terra , dico , che ma- 
ledetta dopo il peccato del primo Padre 
non Ceppe altro produrre , che triboli , e 
fpine ! Ah che ben lo provò il voftro Di- 
vin Capo traforato da tante punture 1 E 
poi, perchè dopo la voftra gloriofa Afcen» 
itone al Cielo rimanervi ancora Cotto gli 
azzimi Eucariftici velato negli Altari imo 
alla fine del Mondo ? Per farvi Oftia di pla- 
cazione , e d’ impetrazione per la terra in- 

f rata , e cibo e delizia de’ noftri cuori ! 

n una parola dico con S. Ambrogio .; Voi 
in . terra , perchè io folli nel Cielo . ( S. 
Jlmbrof. lib. 2. in Lue. 2. pojl init. } Oeccef- 
fo d’ Amore ! Deh quando , quando verrò 
io a benedirvi, ed amarvi appieno nel Cie- 
lo con Maria Vergine , e co’ Santi tutti? 
Fate , che oggi al Cielo rinafea io , che 
tanti anni fpefi così malamente : fate , che 
più non mi lagni delle punture di quefta 
terra io peccatore : nè più fia della ter- 
ra , ma tutto interamente fia voftro : il 
corpo Col tanto in quefta valle di lagrime 
dimori per patire per Voi : nel Cielo 
però fia fempre il cuor mio per amare 
voi Colo , Gesù mio dilettifiùno . Fiat , 
fìat . 

; Oggi qualche dimora avanti al San- 
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titimo Sagramento con quelle offerte , 
e affetti , che ti detterà 1 * Amore . 

XVII. MARZO. 

Sregue della Sapienza di Dio fu l& 

JìeJfe tema . • - 

MEDITAZIONE LXXVI. 

I 

Punto I. /^Onfidera , che fiamo ancòr fuf- 

V>f le polle per - entrar Tempre 
più ad ammirare 1’ ordine avvedutitìmo 
della Divina fapienza nella difpofizione 
dell’ univerfo , la quale gradatamente piu 
bella appariva alle pupille del Tuo Facito- 
re . Separate in tanto le acque con rifer- 
rare ne’ Mari , ne’ fiumi , ne’ fonti una 
£ran parte di elTe più denfe , e ftrette , ed 
una parte più pura , e più copiofa fopra il 
Firmamento il giorno innanzi reflata , to- 
fto fa comparire nel terzo giorno la terra , 
anzi per quello comando , fi ritiratero le 
acque , ^ appareat arida , ( Gen. 1.9.) 
affinché alzaffe da quell’abito il fuo capo. 
E perche ? Ammira fubito la Tua proviaa ^ 
e amorofa ' bontà ' : perché avendola creata 
per li Figliuoli degli uomini , come ieri 
penfafli , fubito con fapientiflìmo magifle- 
rio la volle fgombrata qual Padre attentili 
fimo, che preflo ordina , che fia ben ripu- 
lito, ed acconcio un magnifico palazzo fab- 
bricato per un fuo diletto Figliuolo . Ma 
degna di tutto 1* avvertimento è 1* atten- 
zione particolare , e diflinta , che rnoftrò 
per 1* uomo : imperocché prima che ornate 
1 Cieli , pensò a rendere adorna la terra -• 
Nel terzo giorno della Creazione ftefe la 

fa- 
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fapienza di Dio il Tuo Onnipotente braccio 
fopra il Tuo abbellimento , e con sì. dolce 
diletto , che per il Tuo sforzo fta fcritto di 
lei , che quali brillando , e fcherzando per 
il piacere 1’ andò rifinendo .* cum eo eram 
c un Eia componens : & deleElabar per fìngulos 
dies , ludens cor am eo ornai tempore ludens in 
orbe terrarum : e la ragione fubito ella me- 
defima l’accenna, perchè tutto il fuofpaf- 
fo, diro così , e la fua gioja ( termini ac- 
conci per ifpiegare il fuo amore } era per 
li Figliuoli degli uomini , che tra poco for- 
mar volea, a’ quali dellinata avea per abi- 
tazione la terra : & delitite me<e effe cum 
filiis bominum . ( Prov. 8. 3©. 31.) Laonde 
ficcome creola terra il giorno innanzi , che 
creafle il Firmamento, Cielo delle Stelle, così 
un giorno prima la volle ancor abbellire 
cioè avanti che fmaltaffe il Cielo di Stel- 
le . Vedi qui , e pefa il riguardo avuto 
a noi, a te dal Creatore fenza verun tuo 
inerito, tuttocchè i Cieli fodero piò puri, 
e più 'nobili di quella mole terrena . Rin- 
grazialo fenza fine per te , e per gli altri , 
ma fpecialrnente per Iafua Santillana Ma- 
dre , e per gli eletti Tuoi , mentre per le 
Anime a fe piò care fpecialrnente operò 
Egli tanto. Sicché dilTe un dì a S. Terefat 

fe io non avejji creato il Cielo , fol per te lo 
ere arei . ( Cron. lib. 2. cap. 54. n. io. ) Dona 
a lui il tuo cuore di terra , perchè lo a- 
dòrni . -, 

. li. Confiderà adelfo , qual folle , e qual 
lìa quello nobile ornato, che prima del Fir- 
mamento diede il Creatore alla terra colla 
.fua fapienza Divina. Si compiacque Ella di 
vellirla qual Madre amorofa di erbe , e di 
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piante, con fiori ,. e frutta di fpecie feti* 
ara numero, per provedere nel cono de’ tenr- 
pi tanti uomini di cibo , e vefHto con al- 
tri Animali » Principalmente però in que- 
llo gran Palazzo fatto per i’ uomo alla rea- 
le in vero formato , vi piantò un Giardino- 
ameni Almo, detto il Paradifo terreftre, do- 
ve pofe poi il noAro primo Padre Adamo y 
giardino, difTì, fornito d r ogni bellezza, di' 
fimmetria, di pomi, di fonti ec. febbene di- 
cofe limili , come pure oggi vediamo , e 
godiamo ne volle ancora la terra tutta 
riempiere: ficchò dille anche un Gentile 
rifleflò di sì amene delizie T ufque mdetìciar 
amamuT . £ Seneca libi 4 . de benef.. cap. )* 
Ma e non vedeva quella fapienza creatri- 
ce^ fotto l’occhio purgatiflrmo di cui ogni 
cofa "è prefente r che tanti , e tanti , anzi 
la- maggior parte de* Figliuoli di Adamo,, 
fi farebbero abufati per lor malizia di tan- ' 
te dilettevoli creature in fua grave ode fa 
come fubito fece il primo uomo ? Anzi che- 
tanti fenza lume di Fede neppure alzato* 
avrebbero un guardo al lòr Facitore ? Cer» 
tiffimo r Ella però guardò all’ Amor tenero* 
filo come di Madre, e non attefe 1’ ingra- 
titudine di noi fuoi fconofcenti figliuoli ► 
Immergiti qui in quella confiderazione , e 
poi efclama. O Amore I O Amore / E- 
che ? Avevate forfè , o fapienza Divina r 
bi fogno degli uomini ? Potevate,, fe la vo~ 
lira liberalità vi piaceva moflrare, poteva- 
te foto per gli ubbidienti,, e fedeli , quali 
per li voflri primogeniti slargar la mano a 
tapti favori ; ma che anche per li ribelli 
ACTalonni contro di Voi congiurati , oh 
quella si che - mi forptende pur troppo ! 


V* 
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Eppure per me ancora , che fui in quedo 
numero infame ahi , e quante le volte ! 

O che farò io per Voi ? Vi benedicano, 
tutte le frondi degli alberi , i fiori , le dil- 
le tutte delle acque ec. Privati in ifeonto 
di qualche foddisfazione ancor lecita . Che 
dici ? 

III. Confiderà appunto la provida fuoretna 
fapienza ancora in tante acque riferrate , 
quali in tanti vali perenni nella terra, fi~ 
cut in utte . ( Pfal. 32. 7. ) si per difettare 
gli uomini , che le bedie , e le piante per 
benefizio degli uomini . Sono quelle acqije 
in vero ammirabili per la copia in tanti 
fonti, e fiumi, altre dolcilfime, quali mi- 
nerali , e falutifere in molti malori : pen- 
fa ai vantaggi , che ne godi ogni giorno .* 
t dima il benefizio. Ma pur Tappi, chetan- 
te piante, frutta , fiori , acque, verdure, 
tutto fu fatto principalmente per il Capo 
. degli uomini Crido Gesù Signore e Pri- 
mogenito tra noi Tuoi Fratelli ; anzi an- 
cora tutto I’ Univerfo per lui , ( ex Scot. 
& alìis 5. diji. 1 5. qua. unica num. 6. ) che 
dovea un dì la nodra terra onorare, quem 
■Conftituit bteredem Univerforum : ( Hebrao. I. 
,2. ) Onde rivolto al tuo Salvatore dirai : 
jO Sapienza Incarnata , Primogenita fra ‘ 
tutte le Creature per la vodra dignità, 
grandezza , ed elezione , dunque per Voi 
godo io delizie, e comodità sì amabili fo- 
pra la terra? Sì.* per Voi , che vedita del- 
la nodra umahità per trentatrÒ anni , do- 
vevate abitarla , e poi nafeodo fotto gli 
accidenti Eucaridici foggiornarvi fino alla 
fine de 1 fecoli . Per quedo fiori sì vaghi, 
odori 1 fragranze , ec. O quanto vi devo / 
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Ma pure come mai per Voi fol raccoglie» 

Ile le fpinè pungenti , col fetor degli iputi 
nella voftra Pamone ! Per Voi erano tanti 
delicati^ e preziofi ammanti) e pur nudo, 
e tremante pel freddo nel Prefepia vi ve- 
do, nudo , e fpirante vi miro ancor nella 
Croce ! Per Voi erano i cibi , i pomi fa- 
poriti, per Voi i dolci licori : e noi pec- 
catori , e prodighi Figli ben li guttiamo : 
per noi v* è tutto : e Voi digiuno nel De- . 
l'erto , e fino una dilla di acqua non avete 
nel duro patibolo: e fot vi fi concede ace? 
to difguflofo in Croce , e prima di falirvi 
amarimmo fiele! Voi fenz’ aver da poggiar 
moribondo il 'fagro Capo fpinofo ; per V ai 
Padrone del tutto nulla fi trova , e per me 
fervo viliflìmo tante comodità , e tanti agi ! 

O carità, o fapienza, quanto mai fotte nel 
mio Gesù, nel Fratello mio innocentittimo ! 
Forte come la morte, che tutto ci toglie. 
Or perchè non morrò anch’ io a tutto per 
vivere folo a Voi , Gesù* mio candirne» ! 
Farai qui qualche gran rifoluzione ferven- 
dola per così dire , col pianto tuo . 

Per aver coraggio prega oggi ilgenerofo 
S. Giufeppe di Arimatea follecito della fe>» 
poltura del Crocifitto Signore , ed imiterai il 
S. Vefcovo Patrizio nell’ orazione collante, 
e nel regnarti fpettò colla S. Croce . 


XVIII. 
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XVIII. MARZO. . 

Siegue della fapienza di Dio ftt la flejf* 

difpofizione . 

. % 

MEDITAZIONE LXXVII. 

m / 

i 

Punto I. ✓^'Onfidera oggi con pili diftir> 

to riguardo la mano Mae- 
ftra della fapienza Creatrice nel veftir la no* 
flra terra di tante piante , e di vegetabili 
sì copiofi nella fua fuperficie. E qui altro 
non vorrei , che eonfiderafti un ameno giar- 
dino, o una collina aprica , e fronduta ia 
tempo di Primavera , o una pianura ta>» 
pezzata di moke forte di erbette quali o- 
dorofe , e quali Borite , e tutto fui confron- 
to di quello erano nel paffato- inverno la 
'terra, e le piante, cioè fpogliate, e quali 
morte. Or chi diè loro vi r tir in poche fet- 
timane di ravvivarli , e di rinverdire con 
tanta pompa ? Chi ai gigli » ed alle rofe 
con altri fiori donò virtù ai riveftirfi sì no- 
bili, che neppur Salomone il gran Re ebbe 
‘ mai tant’ onore , come dice il Signore nel 
Vangelo ( Matt. 6 . zp. ) di veftir sì sfarzo- 

• fo, come un fol giglio ? chi ? Non altri, 
che la fapienza Divina .direttrice di tutto, 

- nell’ adornate nel terzo giorno della Crea- 
zione la terra . E perche fino a’ dì noftri, 
anzi fino alla fine del . Mondo duraflero 

• così, che fece ? Non fol creò le piante , i 
fiori, le frutta, ma r femi ancora oltre il ' 
vigore hmeftato nella radice delle piante 
.ftefTe , per germogliare a lor tempo ,, da* 

quali foni rinafcere di nuovo > altrimenti 

~ .ita 
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in poco tempo farebbe il tutto finito . O 
che alto, e lungo penfare l E lo pensò an- 
cor per te in particolare , e lo fece . O che 
provida ordinazione ! Lodala, e 'ringraziala 
lenza fine , fpecialmente più fervore , e at- 
tenzione in ringraziarla dopo di elferti ci- 
bato . O quanto , provedimento Cavato ogni 
anno per te di Pane , di Olio , di Vino, 

•di Pomi , di erbaggi da tante piante come 
-inaridite nel verno , e come da un terre- 
no incadaverito, mentre tu dormivi , non 
vi penfavi , e forfè ancora offendevi il tuo 
Celefte Padre ! Che più ? per ce pensò an- 
che al pafcolo degli Animali : Pensò anco- 
ra al tuo follievo , fe melfo co’ giardini, 

■e co’ fiori sì odorali e sì vaghi •' fe infer- 
mo , all’ annuo germogliare dell’ erbe me- 
dicinali . O Dio , che cofa ò quella ? Or 
qui bifogna ben fervirlo , ed amarlo come 
per fòrza : ogni cofa con prontezza per lui : 
larga parte de’ doni, ricevuti a’ figli fuoi , 
che fono i poveri ec- Anche una beftia a- 
limentata ha cuore per il fuo Padrone. 

II. Confiderà , che tanta gratitudine (i 
dee al Signore non folo per tatto il com- 
. plelfo divifato de’ vegetabili : ma anche 
per una vii frondicella, creata , o per or- 
namento dell’ Uni verfo, o per tuo alimen- 
to , o per tua medicina . Prendali una fo- 
glia d’ una pianta , benché di veruna va-, 
.futa nella flima. degli uomini , un erbie- 
ciuota , che fi fpezza , e calpella , una fò- 
glia ben colorita d’ un fiore, anzi uno fì:e- 
lo , o gambo di e fio : fi efamini col mi- . 
crofcopio , o quanti fottiliffimi ramicelli , 
e tronchetti , quanti veicoli appena vilibi- 
- li , quante vcnuzze occulte , per portare , 

- e fom- 


Me/e di Marzo 1 , ^51 

e fòrominiftrare 1* umore , e la virtù veg e-, 
tativa fino all’ ultima cima f Si provi pure 
nn Arinotele colla fua Filofofra , un Ar- 
chimede colla fua matematica, un Perdio 
colla fua meccanica tutti i Monarchi del 
Mondo colla lor potenza a formare un fi- 
migliante lavoro : ed a veruno riufcrrà mai? 
di fare una fola fogliuzza di viola o di 
rofa , o di garofano ,. o uno (telo minutif- 
fimo da potere alimentare un folo eeìfo- 
mino . È pure la fapienza Divina ìubitcr 
lavorò a milioni c milioni di tali covel- 
line, ed ogni anno , ogni giorno y ogni or» 
le rinnova da tanti fecoli : e come per gran- 
dezza della fua Onnipotenza, e della fu* 
Mae (là le pone ,. e le lafcia fotto il rozzo» 
pie di tanti bifolchi, anzi di tanti vili a- 
nimali , che le cal pedano. Magnificenza 
mirabile della fapienza di Dio T Lafciare ali 
ealpefiamento fino de’ Bruti una sì nobile 
tapezzeria f O mio Signore ricchilfitno, fe 
di cofe tante , e sì vaghe facefte dono in 
quello mifero efilio, e carcere anche a’ Pec- 
catori, agì’ Infedeli, agli Ateifti e fon 
comuni coll’ uomo anche alle belve, che 
fera mai di quelle tanto più alce , che nel- 
la Patria Celefte , dirò col voftro Agofti». 
no, a’ vofiri eletti cari . e diletti Figli te- 
nete Voi riferbate ? Quali a funt illa ,, qua 1 
folis Bonis fecondi difti ? . . ► Si tanta deleEìa- 
èilta contìnet career y quanta , qu<efo r conti- 
nere poterit patria &c. } ( SI Aug. Jol. cap. 
21. num 2. ) Quanto ancor mi confolo * 
quelli riflelfi per un! altro motivo ! Dap- 
poiché arida, e fecca ( cioè per fua natu- 
ra ) fi vide ne’ primi giorni della 1 Creazio- 
ne la terra; & appartai arida ( Gen. 1. 9^ 

rinacf- 
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fimofie già le acque , che la ricoprivano * 
fi vide ancor predo feconda , verdeggiante , 
fiorita , pomata : dunque aridità , e poi ab- 
bondanza ; liceità, e poi fpirito : fterilità, 
e poi fazietà anche in quella valle di la- 
grime . Dunque Fede , Orazione , umiltà , 
pace . 

III. Confiderà, che il SapientilTimo Crea- 
tore non folo fi compiacque di fornir la 
terra di biade, di alimento, di delizie per li 
Figliuoli degli Uomini ; ma di copiofi te- 
fori ancora , e ricchezze , per moftrarfi no- 
flro Padre grande , e Signore . Per quello 
nel fen della terra fi degnò fabbricare una 
come teforeria, o erario immenfo , che fof- 
fe ballante a tanti , e a tanti milioni di 
Popoli , e ogni dì accrefcendolo fino alla 
fine del Mondo , con formar nelle vifeere 
della terra medefima ricche miniere d’.o 
ro , d’ argento , e di altri metalli , come 
Un ab i fio di tefori , ponens in thefautis abyf- 
Jos : ( ) donde cavarli i tributi 

per li Re, e per li Principi , il foftenta- 
mento di tante Cafe riguardevoli , 1’ or- 
namento , e lo fplendore di tanti tempi 
augulli . Anzi nafeofe ancora , e pofe come 
le radici di tante gemme llimatifiime , e 
belle nella profondità de’ Monti , e nel fie- 
no de’ Mari : avendo dato dal principio alla 
terra cogl’ influfiì del Sole , e delle Stelle 
virtìi di produrre fino all’ ultimo tante ric- 
chezze . O quanta cura della fapienza di 
- Dio , ed in vero per tante nazioni ancor 
barbare, ed Infedeli! O quanto ò pur ve- 
ro , che te qua li ter cura eft illi de omnibus 1 
( Sap. 6. 8. ) Penfa a te medefimo , fe ti 
vedi arricchito dal tuo Padre Celede , per- 
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ché non ne farai parte al tuo Donatore , 
ed alia fua Santilfima Madre, e tua Reina 
Maria ne’ loro -Tempi , e altari , nelle lo» 
ro Immagini , e fuppellettili ; giacché an- 
cor per loro , per quelli primi Perfonaggi 
furono principalmente create quelle prezio- 
fe teforerie , come jeri il limile ti ram-' 
mentai ? Per Voi dunque Gesù mio , per 
Voi o Imperadrice del Cielo? Ma pure di 
Voi, Redentor mio, chi più bifognofo, e 
più povero , ma fol per me fatto povero , < 

per arricchir la mia fpiritual povertà? Voi 
nel vollro nafcere , benché Monarca del 
tutto , colla voflra pnrilfima Madre neppure 
albergo trovafte a riferva d’ un vii tugurio 
d* Animali : E quindi in età crefciuto vi 
convenne con elio lei , e col voflro Putativo 
Padre Giufeppe co’ fudori della . voflra fron- 
te , anzi colle mani , che pur fabbricarono 
il Mondo, colle mani vollre nell’ arte mec- 
canica lungo tempo incallite , procurarvi 
e vitto, e vellito ; e nel tempo poi della 
predicazione di : limoline di Perfone pie fo- 
llentarvi. Voi Signore del tutto! Voi per 
amore, ed efempio mio ! Ahi Mondo in- 
. grato , . cioè li Tuoi abitatori ! Belle pie- 
• tre in vero preziofe vi rendè , quando con 
duri felci lapidar vi voleano ! Caro argento 
-ancora , chi fellone per trenta danari vi 
comperò per la Croce ! O mio Gesù , almen 
fate adelfo, che io , ed altri vi corrifpon- 
diamo con amor da Serafino Umile a quel- 
lo del S. Arcangelo Gabrielle Nunzio glo- 
riofo della nollra falute alla gran Vergine 
Maria , del quale non pochi fanno oggi 
memoria . E così fia . 

OfFerifci oggi ad ogni battere di ora il 

tuo 
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tuo cuore per inano di S. Gabrielle a Ma- 
ina , e per man di Maria con quello degli 
Eletti al fuo Figlio Gesù . 

XIX. MARZO. 

» ✓ 

• « 

. . Seguita della Divina fapienzn in ornare 


. MEDITAZIONE LXXVIII. . 

# « 

Punto I. /"^Onfldera , ed alza oggi più al- 

to il penderò a quanto la fa- 
qùenza del tuo Iddio operò nel quarto- gior- 
no della Creazione : e fu appunto , dato 
già compimento alP ornato della noftra ter- 
ra, l’ adornare i Cieli di grandi luminari, 
e di ftelle . Pondera qui attentamente la 
Saviezza di quello Supremo Architetto . 
Avea egli con tanta varietà di verdure, 
di dori, di. frutta tapezzata, e fregiata la 
.terra medefima, come folajo in quello va- 
llo edilìzio da calpellarlì dagli uomini ,, anzi 
dagl’ irragionevoli : Era dunque dovere che 
il Firmamento , che gli ferve come di volta 
fede ancor bene acconcio , e rifinito . Ma 
pure rifletti fubito , che nel primo giorno 
della Creazione , quando P Onnipotente 
traile dal nulla il Cielo Empireo, e la Ter- 
ra colPabilfo immenfo ancor delle Acque, 
•ebbe egli prima a nollro modo di fpiegarci, 
innanzi il Cielo già detto , e di poi la Terra : 
■In principio creavit Deus Ccelum , & terram : 
( Gen. i. i. .) come ne’ feorfi giorni penfa- 
-fti: Or perché adelfo nell’ ornamento del 
Cielo llellato prima penfa a quello della 
balla terra, e nel dì feguente a quello del 

Cie- 
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Cielo medefimo ? Riflettefti due giorni fo- 
no fu quello J’ attenzione , e P amore ver- 
fo delP uomo, di noi fuoi Figli , del Ce- 
lefte Padre . Ora per lafciare ancora un* 
altra ragione allora parimente accennata , 
confiderà, che il Signore volle dimoftrare, 
quanto fìa mirabile la fua fapienza , e ’1 
luo braccio . E’ vero , che doveano co’ loro 
influii! i Pianeti , le Stelle , i Cieli dar ca- 
lore, virtù, e moto alle piante, ai femi y 
ai frutti , ed agii Animali della terra ; ed 
appunto ancora per quello furon creati da 
Dio : pure volle con cib lignificare , che la 
Sapienza Divina e fopra ogni Legge , e pub 
fenza le caufe feconde, e fenza ilconcorfo ^ 
delle Creature operar meglio da fe quanto* 
le piace : per quello prima di formare il 
Cielo ilellato , il Sole , la Luna ec. , volle 
di fiori, di frutta, di verdure coronata la 
terra. Ammira la fua virtù fovrana, efal- 
tala .* e poi confolati in ogni anguilla , in 
ogni mancanza , o penuria di ajuti tempo- 
rali , ed anche fpirituali clleriori quando 
non ne fei tu la cagione : perché anche 
fenza di quelli , anche fenza la dire- 
zione , e configlio altrui , pub ben diriger- 
ti , provederti , e farti divenire un giar- 
dino fiorito , e fruttuofo . Fede , Orazione , 
Anima me a jicttt terra /me aqua tibi ( PfaL 
142.6. ) llaccamento, raflegtiazione , mor- 
tificazione . 

II. Confiderà adello , come la fapienza 
Divina, per così dire , ricantò i Creli di 
Stelle , e gl’ illullrò colla dorata luce del 
Sole , fecit Ceios . in intelleftu . ( P/al. 135. 

5. ) Ma perchè in intelleSiu , quali con una 
certa applicazione difiinta della fua men- 
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te ? Eccolo , per dir qualche cofa , come 
pure tocca in quello Salmo Davidde: per- 
ché con ingegnofe vicende ordinò il lor cor- 
fo : come a dire , che fé nel giorno rifplen- 
de la luce del Sole, nella notte poi fucce- 
defie quella della Luna già piena, o quel- 
la almen delle Stelle . Or avverti la fua 
provida, e gradita difpofizione : convenien- 
te cofa era, che ficcome per ripofar quie- 
tamente la notte , il tolgono i lumi , e le 
lucerne dalle danze , li. chiudono , e fi o- 
fcurano ancor le finedre : così quella fu- 
prema avvedutiflìma mente ci copre lo 
fplendore del Sole troppo acuto , "perche lì 
diano gli uomini , ed i viventi nelle ore 
doverofe al rifioro delle forze colla quiete 
del fonno dopo il travaglio . Ma pondera , 
come ciò ella fi degnò ordinare. Fè , che 
il Sole fenza mai ripofare a cagion nollra , 
girando intorno alla terra ora fi nafcondef- 
fe al • nolìro Emisfero , or’ all’ altro di fot** . 
to ; onde lafciar libero a tutti il ripofo do- 
po d’ aver beneficati tutti col fuo volto 
nel giorno . All’ incontro poi per comodo 
de’ viandanti , e degli animali , come pure 
per ornato del Cielo difpofe , che non re- 
dafle affatto fenza fiaccole la notte .* Onde 
vi pofe la Luna colle. Stelle ben numero- 
fe . O fapientiflìma alternativa ! O belle 
vicende, quanto gtoriofe alla Sapienza fu- 
prema , moderatrice del tutto , altrettanto 
vantaggiofe alla necedità umana ! Benedi- 
cite dunque Sol , & Luna. Domino , benedi- 
cite Stella Cali Domino. ( Dan. 5. 62. 65. ) 
E tu attendi fempre piò ad impiegare i 
giorni , e le notti in olfequio d’ un Signo- 
re sì favio , e sì attento pel tuo vantag- 
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gio , e Tempre in follecitudine a ftar fu in 
tutte le ore ftabilite dalla tua vocazione 
allej)ivine lodi, ed agli efercizj , e mini- 
nifterj a te appoggiati. Vedi, come ti por- 
ti ? Tei puntuale , oppur ti lamenti ec. r 
• 1 II. Confiderà , che il Signore non fol con 
fapienza, in intelleSìu ordinò quella sì uti- 
le j e collante alternativa , ma la flabilì 
ancora con Mifericordia : Solem in potefla- 
tem disi . . . Lunam & Stellai in poteflatem 
notti s : q unni am in aternum mifericordia e- 
jus . ( PJal. 135. 8. 9. ) E qual mifericòr- 
dia è mai cotella ? Eccola : perchè Te 1 ’ 
uomo avefle ben confiderata , e confideraf- 
fe attentamente una copia sì grande di 
Stelle , e di fplendori del Sole , che fi 
fpandono fopra di tutti , de’ Buoni , e de’ 
Cattivi, degl’infedeli, e Pagani, a’ quali 
produce tante vene di Oro nell’ Indie , e 
fopra degli Ateilìi ancora, che riconofcono 
non già il Signore Iddio per primo Prin- 
cipio, e lor Benefattore, ma il cafo, e la 
forte i e fopra di tanti , che col Sole ma- 
ledicono J 1 Creatore, e’I beltemmiano, fu- 
bito verrebbe a conofcere la mifericordia- 
infinita del Celefte Padre , che lo fa ogni 
mattina rinafcere fopra il lor capo . O che 
farebbe, fe per un lol giorno Egli noi fa- 
cefTe fpuntare dall’ Orizzonte? Che confu- 
fione , che pianto , che orrore di tutta la 
natura ! Sebbene molto più fi riconofce 
quella Tua Mifericordia fopra il Calvario, 
quando il Sole , fottoponendofi a Lui con 
illrano corfo la Luna , fottrafle in quell’ 
Ecclilfi mirabile talmente i fuoi raggi al- 
la Terra , che tra quelle ombre funelle 
comparvero fino nel Cielo fui mezzo dì le 

Stei- 
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Stelle. Così é , Gesti mio ; che altro fa 
quello , fe non che un veflirfi a bruno la 
Terra tutta per la vollra morte ? Che al» 
tro , che un ricordare al Mondo 1 * ombre 
falutevoli della vollra Croce , fotto di cui 
gullare i frutti lbmmi della vollra Miferi- 
cordia, e dire; fub umbra illius , quem de- 
Jìderaveram , Jedì : &fru 6 hts ejus dulcis gut - 
turi meo ; e fotto 1’ ombra ancora delle brac- 
cia vollre llefe fopra quel tronco : fcapulis 
fuis obumbrabit tibi , (*>* fub pennis ejus fpe - 
rabis ? { Pfal. po. 4. ) Che altro ancor fu , 
che un additarci il ficuro rifugio , a cui 
prima di fpirare ci raccommandalle , parlo, 
di quella millica Luna Maria SantifTima 
vollra Madre, per cui difenderci da’ fulmi- 
ni accelì della vollra irata Giullizia : elfen- 
do ella tegimen ardori s , & umbraculum me - 
ridi ani ( Ecclef. 54. ip. ) Ma dove lafcio 

oggi la valida protezione del_voflro dilet- 
tiamo Padre putativo , e Spofo Caftilfimo 
di Maria Vergine vera voltra Genitrice , 
o Gesù mio? So io, non elfere incredibile 
quello dilfero alcuni , che egli come Sole, 
e la fua Spofa Maria qual Luna con undi- 
ci Stelle , vale a dire cogli undici Appo- 
floli rellati , ritraendo la figura dal fogno 
profetico dell’antico giovinetto Giufeppe, 
vi adoralfcro nel vollro riforgimento , dopo 
d’ avervi veduto fpirante morir fulla Cro- 
ce . ( S. Aug . fer . 81. de temp. in med. 
Ma benché ciò non fi ammetta dalla co- 
mune de’ Dottori , fe non aflìllé a Voi 
Crocifilfo da un lato con Maria Giufeppe 
nel Calvario quello è una pia credenza 
di molti , che ora in Cielo colla fua Spo- - 
Ca allìfo fi vede al vollro Treno vicino , 

non 
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non mén per fommo noltro vantaggio , ehe 
per fuo vanto immortale : affinchè avvochi 
Tempre per li Tuoi divoti , e riporti le gra- 
zie da Voi , il quale lo ubbidirle si efat- 
tamente fra noi . Efaltate dunque vieppiù 
le glorie del voltro Ajo S. Giufeppe , che 
vivendo fudò molto per Voi , affinchè va- 
lidamente fotto la Tua Protezione difefi , 
veniamo ancor con lui a rìpofare , e bene- 
dirvi chiari , e rifplendenti fopra le Stel- 
le . . # ' •' * 

Pregherai oggi lo Spofo cariflìmo di Ma- 
ria per le fue allegrezze , e per le fue la-’ - 
grime, che ti ottenga un nuovo battei! mo 
non di acque , ma di una larga vena di 
pianto dolorofo , e contrito, per lavare l’- 
Anima tua da ogni immondizia. 

% 

XX. M A R Z O . 

Sìegue della fapienza di Dio fu lo ftejfo . 

iO 

MEDITAZIONE LXXIX. 

Punto I. Onfidera parimente colla 

V-rf mente al Cielo le opere pro- 
digiofe della fapienza di Dio. E primiera- 
mente penfa , che fe non fodero i cord , 
ed i giri de’ Cieli , de’ Pianeti , e delle 
Stelle colle loro copiofe influenze, che em- 
piono, tutta quella valla apertura dal pili 
alto delle sfere fino a quello bado del Mon- 
do , non vi. farebbe , parlando fecondo la ' 
natura , chi delle opportuno il moto a tut- 
ta quell’ aria , a’ nollri refpiri , a* venti , 
alle nuvole , ai feminati , alle piante , ai 
frutti per germogliare , crefcere , e matu» - 

rare . 
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rare. Chi darebbe ancora la fecondità alla 
Terra , 1’ ondeggiamento alle acque , il vi- 
vere agli animali? Guai al Mondo, fe per 
• pochi momenti fi fermafle il primo mobile 

cogli altri Cieli , ed altri luminari Cele- 
lli 1 Oh come quello gran teatro fi vedreb- 
be fubito in lutto, inaridito, fvenuto, fco- 
Jorito , inutile , e come morto ! Or che fece 
per quello quella fovrana Capienza ? Ordinò 
due cofe . i. Infufe virtù -d’ influire ne\ 
Corpi Celelli . 2 . Si compiacque di aflegna- 
j re gli Angioli Santi , che follerò motori , 

e moderatori delle rivoluzioni de’ Cieli , e 
de’ loro sì copiofi luminari : e quello non 
già , che abbia necelfità della lóro alfiflen- 
za, perchè" un Colo fuo cenno bacava, da- 
to anche una fola volta, ma bensj^per fux 
grandezza , e gloria maggiore , moiìrando 
così qual Supremo Signore di aver tante 
Creature ancor delle più nobili , come fo- 
no le Intelligenze Angeliche, sì qualificati 
Minillri prontilfimi alla fua ubbidienza . 
Vedi quante alte Creature ( e da quanti 
fecoli ! ) ei tiene impiegate per 1* uomo 
ingrato , per tanti peccatori nel Mondo , 
e ancor per te poverello . Rendigli grazie 
lenza termine, ed impara a lafciarti rego- 
lare , e muovere dalle mozioni interne delle 
lue ifpirazioni , e dall’ elìeriòri del tuo S. 
Angelo Cullode , e de’ tuoi Superiori , e 
Padri Spirituali , fe brami di vivere a lui , 
fiorire. in virtù , e fruttificare nella Santa 
Contemplazione j altrimenti aridità , tene- 
bre, lìerilezza . Efame Copra i tuoi porta- 
menti . 

II. Confiderà , che febbene i già detti 
influlfi Celelli nulla poflòno nella volontà 

libe- 
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libera dell’ uomo , nulla di meno \ fiata , 
ed sì mirabile la Sapienza Divina , che 
de* moti loro , e delle influenze fa ben fer- 
virfì per beneficar con Mifericordia , e per 
-flagellar con Giuflizia j in quella guifa, 
che dalla flefla bocca fi cava il fiato- ora 
per rifcaldare, ed ora per refrigerare. Per 
quello dopo di aver ella detto di fe : Ego 
ex ore Altijflmi prodivi ©r. parla Tubi to del 
regolamento fuo, e del fuo afloluto Domi- 
nio , con cui raggira i Cieli , e le sfere 
Celefti : e mentre rivolge colla fua alta 
direzione quella gran mole, penetra anco, 
ra , ed ha in fua mano le terra , ed i Po- 
poli, l’aria, il Mare , gli abiffi : Gyrum 
Cali circuivi fola , ©* profundum abyjfl pe- 
netravi , in flutti bus maris ambulavi , ©- in 
omni terra fleti , ©* in omni populo , ©• in 
omni gente primatum habui . Ed a che far 
tutto quello ? Et omnium excellcntium , ©» 
humilium corda virtute calcavi . ( Ecclefìa. 
24. 5. 8. 9. 10. 11. ) Per così umiliare , ed 
abbattere i Capi altieri , e contumaci nel 
mal ufo della ior libertà , o fian grandi , 
o fian piccioli gli empì .- Vedi dunque , e 
pondera, come la Sapienza Divina va ella 
rotando i Cieli colla fua gran mente , e 
tiene rifervata con profondo configlio la 
virtù de’ Pianeti , e delle Stelle, quando 
per accender faette nell’ aria , quando per 
ifcatenar turbini , e venti , e ordinar gran- 
dini e diluvi , o liceità, e contagi , op- 
pure tempelle orrende nel mare , e quando 
per crollare con rovinofi terremoti da’. fuoi 
fondamenti la terra ; ficchi tenendo fin dal- 
la Creazione , anzi dall’ Eternità , tutti 
quelli flagelli ne’ tefon della fua Divina 
. Tomo 4 Q Giu- 
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Gmftizia riporti , e Cegnati nelle Stelle , 
;Coll’ anno, col giorno , coll’ ora : fiant Ih - 
. minaria . . . & fint in figna - , <& tempora , 
C^* W/>j, & annoi, ( Gm. i. 14. ) gli fca- 
rica poi fopra il capo de’ ribelli , e Ccortu- 
mati . Nonne htee condita funt apud me , & 
fignata in thefauris meis ? Mea eft ultio , & 
ego retribuam in tempore . ( Deuter. 32. 34. 
:g5. ) Quanto dunque fon retti, e formida- 
■ bili i tratti della Capienza infinita ! Quan- 
to fon pure illufi coloro , che non a lei, 
ma all’ accidente, all’ afpetto materiale de’ 
Pianeti afcrivono tali comuni difavventure 
fopra de’ Peccatori ! Vedi tu di placare 1 * 
ira Divina col pianto , coll’ Orazione , colle 
mortificazioni , . 

IH. Confiderà , che molto pivi fi fa co- 
nofcer fu ciò la Capienza di Dio perchè 
quanto diipoCe nel principio del Mondo 
•con una rtupenda catena fe , che averte a 
corrifpondere fino alla fine . Ricordati qui 
de’ Cegni fpaventofi dell’ eftremo Giudizio 
nelle Stelle ofcurate , ed erranti , nel Sole 
eccliflato, nella Luna CanguinoCa con tutto 
lo Ccompigliamento de’ Cieli , che da’lor 
.cardini fi moveranno eoa modo particolare 
della Cua mano. Onnipotente . £ quello per 
terrore degli Empi » acciocché prima della 
venuta del Giudice ineforabile a lui fi con- 
vertano . Fermati un poco tra lo {pavento , 
e fra lo rtupore delle tracce , e dilpofizioni 
mirabili di quella Capienza infallibile : quindi 
alzando la mente alla Capienza della incar- 
nata dirai : A Voi toccherà , Gesti mio, 
in quel luttuofo dì porvi in Trono per 

f iuaicare il Mondo con rigoroCo findacato . 
o ben io , che in quella Cevera giornata 

di 
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di fulmini , e di vendette con Voi fi ar- j 
meranno e Cieli, e Stelle, e ’1 creato tut- 
to contro di quegli , che infenfati , e Tor- 
di , e ciechi fi inoltrarono a’ voftri benefi- 
zi sì nell’ ordine della Creazione , che in 
quello della Redenzione : anzi fino la Cro- 
ce, i Chiodi, la Lancia finimenti della vo- 
ftra Santa Palfione, vendetta grideranno con- 
tra di loro .* che più ? Neppur la forte ri- 
conciliatrice del Mondo Maria voftra Ma- 
dre San ti (lima fpanderà per li reprobi la 
- l'uà protezione : & Luna mn dabit lumen 
~fuum , cb* Stella cadent. de Calo ; ( Mate. 

2.4. 29, ) e neppur veruno de’ Santi . Adef- 
; fo dunque , o Sovrana Avvocata col . voftro 
patrocinio intercedete pel Mondo cadente,' 
anzi in tante fcoftumatezze , ed in sì co- 
mun libertinaggio ciecamente caduto .* che 
poi allora non faravvi più tempo . E Voi 
Salvator mio , udite ora le voci delle vo- 
. lire piaghe adorate , che perorali per noi .* 

.udite i fofpiri della Madre voftra Imma- 
colata, rimirate il fuo feno dal dolore una 
volta fui Calvario trafitto , il voftro feno 
.dopo la morte fquarciato ec. Pietà, pietà. 

Cinque Pater, ed Ave alle amoroie pia- 
ghe di Gesù a braccia aperte per la rifor- 
ma del Mondo, acciocché fotto un raggio 
del Sol Divino , come l’oflervò un dì il 
Patriarca S. Benedetto, ( S. Gregor. Dialog. 
lib. 2. cap. $5. ) fi abbia predo a riconofce- 
re, ed emendare» 

• • * n 1 . ' 
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XXI. MARZO. 

» 

, - * 

Della Sapienza di Dio fullo Jìeffo /oggetto. 

MEDITAZIONE LXXX. 

* 

E Cantico del Patriarca S. Trance /co . 


- \ 


/**\ Ggi giorno , in cui entra il Sole neL 
V*/ principio de’ legni del fuo Zodiaco, 
e forfè ancor giorno , in cui fu dal Crea- 
tore con sì mirabil Sapienza formato , a- 
vendo prima ammirato , ed oggi ancora 
molto avendo da ammirare in lui del fuo 
Facitore , prima ti propongo il Cantico 
detto del Sole , ( e delle altre Creature 
ancora ) che compofe in volgare 1 ’ inna- 
morato umiliffimo S. Francefco d 5 Affili per 
Jodare la mente fapientiffima , e . la mano 
Onnipotente del Signore . E n’ era così ge- 
iofo , che . con fommo fuo diletto volea , 
che da’ fuoi Figli folle cantato , come e- 
gli faceva : e lo compofe per eccello di giu- 
bilo, quando gli fu rivelato, che egli era 
•per aver la Gloria del Paradifo . • 

i. Altiffimo Signore , • voftre fono le Io- 
di., voftre le glorie, voftri gli onori , ed 
a Voi folo fi anno - a riferire tutte le gra- 
zie ; rè verun’ uomo è degno di nominar- 
vi. Siate lodato, o Dio , ed efaltato, Si- 
gnore mio , da tutte le Creature , ed in 
particolare dall’alto Sole , voftra fattura,, 
che fa chiaro il giorno, il quale c’ illumi- 
na : onde per la fua bellezza , e pel fuo 
Splendore egli \ voftra figura . Lodato an- 
cor fiate per la candida Luna , e per le 
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vaghe Stelle , da Voi nel Ciel create sì 
lucenti , e sì belle . 

2. Lodato fia il mio Signore per il fuo- 
co , da cui la notte viene illuminata , per- 
ché egli è rifplendenpe , allegro , bello , 
e vigorofo .... 

3. Lodato fia il mio Signore dall’ aria, . 
e da’ venti : dal fereno , e dal nuvolo , e 
da tutti i tempi , per il qual vivono tut- 
te quelle altre balle Creature . 

4. Lodato fia il mio Signore per l’ ac», 
qua, elemento utililfimo a’ mortali, umile, 
calìa , e chiara. 

• 5. Lodato fia il mio Signore per la ter- - 
ra nolìra Madre, che ci foftenta, e nodrifce 
col produrre tanta diverfirà di erbe , di 
fiori , e di frutta . . C/o», par. 1. lib. 1 . cap. 
92. & Tiburt. Navar. in vit. S. Frane, hb. 

4. cap. 8. in princ. 

% *• 

è * 

_ » 

Punto I; /^Onfidera , effer coffa molto 

V-* propria al buon regolamen- 
to d’ una Città , o d’ una Repubblica , an- 
zi cofa ancor neceffaria , cne vi fieno i 
fegni de’ tempi ,.e delle ore ben dilìribui- 
ti : or la Sapienza Divina appunto non. 
volle nella formazione di quello Mondo 
mancare di provederlo neppur di quell’ uti- 
le .• onde creò i Cieli , le Stelle , la Lu- 
na, e dillintamente il Sole per dilìinguere 
i tempi , le llagioni , gli anni, i meli, i 
giorni , le ore . Fiant luminaria , così co- 
mandò nel quarto giorno , in Firmamento 
Cali , & dividant aiem , ac no&em , fine 
in figna , & tempora , & dies , <ér annos . 
( Gen. 1. 14. ) Mirabiliflìma Sapienza! "Si 
ftima grande 1* ingegno di chi inventò O- 

Q 3 rolo- ' 
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rologi non Colo all’ombra del Sole , ma’ 
molto pili a ruote, per numerare, e addi- 
tar le ore in tutto l’ anno : febben, non 
già con quella finezza di arte, e di perfe- 
zione, in cui oggidì fi vedono , dittimi in 
minuti, con ripetizione a chiamate , dirò 
così „ di chi gli ufa , ànzi con moftrare i 
corfi ancor della Luna ne’ fuoi Noviluni , 
col fuo quatemone , e Pleniluni . O inge- 
gnosi) artifizio ! Ma da chi apprefo? Dalla 
Sapienza Eterna nel corfo de’ Cieli , del 
Sole, della Luna : con quanta però diffe-. 
lenza l Gli Oriuoli fpetto anticipano , o 
tardano almeno qualche minuto l’uno dall* 
altro, e molto piu dal vèto , fpecialmente 
col corfo lungo degli anni ; ma il Sole con 
tutto l’efercito delle Stelle per un fot co- 
mando avvto dalla Creatrice Sapienza , e 
per le direttrici intelligenze da lei fletta 
ai Cieli affegnate , in tante migliaia di 
anni non anno mai un fot momento erra- 
to, nò mai faranno per errare in sì immenfi 
fpazj , ancorché i loro corfi dovettero effer 
- eterni , toccando al fuo iftante quel punto , 
non thè quell’ora , da Dio prefitto. Am- 
mira quell’ altiffima mente , che non fa 
errare, efaltala, ringraziala di quello Ori- 
nolo ( cioè del Sole, e del Cielo) vifibile 
a tutto il Mondo : e poi adora la fua Sa- 
pienza , o abbia ella pretto, o tardi decre- 
tato, che. fegni , e fuoni 1’ ora ventèlima 
quarta per te , vale a dire I’ ultima della 
tua vita . Chi fa , che non fia già per bat- 
tere. Eccomi. ... 

II. Confiderà , che non folo i Cieli, ed 
il Sole fono fe mifure efattittìme del tem- 
po , il quale da loro per Divino volere in- 
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tominciò il Tuo corfo de’ giorni , delle not- . 
ti , dell’ ore , degli anni .• ma fono ancora 
la regola delle ftagioni , e de’ climi . £ co» 
me (labili per quello la fapienza Divinali 
corfo del Sole * e de’ Pianeti ? Somma inar- 
rivabile avvedutezza! Se il Sole folle fem- 

Ì pre corfo , come le Stelle fide fempre ne* 
oro podi moralmente parlando , retto , ed 
eguale in mez2o del Cielo ; la terra , e i 
Mari fotto de’ Poli boreale , e meridiona» 
le , non avrebbero mai goduto i giorni 
chiari illuminati dal Sole , e dalla Luna , 
nè mai gl’ influii! diretti degli altri cinque 
Pianeti ; data ancora farebbe fempre per 
tutta la terra una dagione , dove fempre 
ardente , dove fempre agghiacciata , e dove 
fempre allo dedo grado variamente tempe- 
rata . Or oflèrva la vaga difpolìzione , che 
diè il Sapientidìmo Celede Artefice al So- 
le, ed agli altri pianeti. Fece, che fecol 
moto del Cielo rapito viene in ventiquattr* 
ore fopra, e fotto la terra a formare tutto 
il fuo giro in una notte ed un giorno con 
un cammino diretto j con un altro moto 
poi, e corfo obbliquo , e trafverfale, detto 
fuo proprio, corra per lo Zodiaco , e per la 
Ecclittica il Sole fei meli verfo Setten- 
trione, o Tramontana , ed altri fei verfo 
1? Audro , o mezzo dì , per così portare il 
giorno a fuo tempo con vicendevol favore 
a tutte le nazioni didratte negli ultimi 
angoli della terra . Di pivi accodali ora a* 
nodri capi , ed a’ nodri Paefi formando i 
giorni più lunghi , e riportando la date-? 
per maturare a poco a poco i feminati , 
ed altre frutta , anzi per cuocere ancora ? 
e. fecondate la terra per P anno . venturo : 

Q 4 Al- 
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Allorché poi fi difcofta da noi in diremo, 
ci reca i giorni più corti coli’ inverno per* 
umettare il terreno , e co’ rigori del freddo 
far ben radicare i feminati , e le piante 
camminando poi lo fteflò Sole nel mezzo 
delle fue carriere , e delia fua zona, ci ca-' 
giona i giorni pari alle notti due volte ogni 
anno , cioè nella primavera , e nell’ Autunno , 
florida - tutta la prima , e pomato tutto il 
fecondo con aure temperate per follievo 
noftro , e per ricreare la terra . Lo ItelTo 
penfa de’ varj afpetti delia Luna , la qua- 
le comecché alla nofira terra più profhma 
venne defiinata da Dio come specchio , 
da cui riflettere a noi , e alle campagne 

E l* influiti di altri Pianeti > e delle Stelle , 
tcendo quel giro di proprio moto retro- 
grado in un lol mefe, die il Sole affai più 
alto compifce in un anno. Oh gli ordini 
par venerabili di quell’ altiffima Sapienza ! 
Ma qual neceflìtà ha ella di quelle sfere 
Celefti , potendo operar tutto da fe ? Lo> 
fa i. Per ornamento dell’ Univerfo .* zi 
Per inoltrare la cura , la {lima , 1’ amore r 
che ha dell’ uomo , e di te , benché sì 
fconofcente , con tenere da tanti fecoli in 
continuo rivolgimento , ed efercizio tante y 
e sì riguardevoli Creature . O mio Dio , 
quid eji homo , quod memor es ' ejus ? ( PfaL 
8. 6. ) Io (lupifco , non fo che farmi per 
gratitudine . Sebbene che frutti do io ter- 
ra fterilifTima , dappoiché tante volte vi 
flètè apprettato, anzi unito a me , o vero 
fol di Gillizia nel Santittìmo Sagramento ? 

III. Confiderà per lafciare altri moti or* 
dinatilfimi , e mirabili delle Stelle , de 1 . 
Pianeti , e del Sole , che appunto quella. 

, - Sapien- 
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Sapienza pieniflìma dirette il tutto a’ ligni- 
ficati , ed a* fini piti alti , e più nobili .» 
Ed a quali ? Nella beneficenza delle Stel- 
le ti ricorda quella, copiofa valida prote- 
zione , ed interceffione de’ Santi fopra il 
miflico Mondo della militante Chiefa , 
rifplendendo etti al certo , auafì Steli a in 
perpetuai (eternit ates . ( Dan. 12. J. ) Negl* 
infìufli poi si pieni , e continui della La- 
na ci figurò Ì’ aflìftenza , e ’1 Patrocinio 
validiflìmo, ed al pari efficace della Reina 
dell’ Univcrfo, e Madre amoroflìma Maria 
Vergine , che fi dice pulchra ut Luna t 
( Cant 6. 9. ) della liberalittima di cui mano 
fi ferve la Sapienza fatt’ Uomo nel feno fuo 
per diffondere all’ uomo tutti i tefori , co- 
me fcrive S. Bernardo' ( S. Bern. fem. 3. in 
V'tg. Nat. Dom. in fin. ) delle fue grazie. 
Ricorfo dunque a lei , e fiducia : Ella è 
ancor tua Madre . Ma chi c il capo ora 
invifibi le 'della Chiefa , chi il Fonte della- 
vera luce, il Santo de 1 Santi fe non che 
Voi , Gesù mio,? Voi Voi il vero Sol di 
Giuftizia , che col merito della voftra mor«* 
te, giudi tanti e tanti ancorché prima pec- 
catori formafte, e far volete ancor noi . Voi. 
la luce del Mondo : Ugo fum Lux Mundi , 
( Joan. 8. 12. ) che collo fplendore del S. 
Vangelo l’uno, e 1 ’ altro Emisfero con $X- 
chiare verità illuft rafie . O quanto fiorita, 

1 e ricca di nobilittìmi , e dolci frutti fi fe- 
ce , e fi. fa ancor vedere mercé le voftre 
beneficenze la Chiefa voftra, che ha fparfi 
rami sì rigogliofi per tutta la terra ! Ah 
bruciate me, abbruftolitemi coll’ ardore del- 
la voftra Carità , per cantar colla fagra 
Spofa j nolite me confiderai , quod fu fica firn 
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t juia decolorava me Sol . ( Catte.. *. ^ ) fif 
via , pretto ,. pretto , o Sol Divina , che vie- 
ne la notte r quoniam advefperafcit r ( Lue. 
34. 2 p. ) e da me altro non; fono ,. che te- 
nebra , (j>* lubrteum - ( PfaL 54 . 6. )• O lu- 
ce , o fuoco , o amore , fiat r fiat . 

Ti fermerai oggi avanti al Diviniflìmo* 
Sacramento r e ttarai attentiflìmo a’ lumi 

fttOX . 
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Della fap'tenza di Dio in • altre- 

fue opere - 


LXXXI. 


Jùinto I. 



On fiderà oggi ritornando da- 
f gli alti Cieli al haflc della no- 
Rra terra , quello operò la fàpienza- di Dio- fo- 
pra di effe nel quinto giorno della Crea- 
zione del Mondo : e fu la produzione de r 
Pefci nelle acque , e degli uccelli nelP a- 
lia .. Or rifletti qui r che il Sapieatiflimo 
Creatore volle popolar di viventi tutti gli’ 
fpazj; creati > acqua,, aria e poi anche la. 
terra , facendola così da gran Signore, come 
fe voiefle formar dappertutto colonie di fuo 
dominio . Gran Monarca 1 Ma perché pen- 
far prima ad empir P elemento 1 dell’ ac- 
qua , e dell” aria de r fuoi viventi , che la 
terra' l Forfè perché avea più fomiglianza 
col Cielo , comecché più pure le acque , e 
F aria , fìcché fornito di luminari il Firma- 
mento , volle ancor dare il fuo fornimento' 
«1 Mare % ed alP aria con -fecondarli di .si 
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eopiofi Animali . E da ciò apprendi la pu- 
rezza , che dee avere il tuo Spirito da ogni 
attaccamento., e da ogni polvere terrena 
per aver corrifpondenza , ed unione alle ce- 
lefli colie. Forfè non è cosi in te? Lonta- 
no dunque dagl* imbarazzi inutili , dalle cu- 
riofità, e ciance , e per dirla chiaro dallo 
fpirito buffonefco , che al dire di S. Filip- 
po Neri , eftingue Io fpirito della S. Orazio- 
ne. Volle altresì la Sapienza divina prima 
^ degli Animali terreftri formare gli acquati- 
ci, ed i volatili , perché quelli fon meno 
perfetti degli Animali terreftri , i quali an- 
no le lor membra pili diftinte , e fi avvi- 
cinano pili alla perfezione del corpo uma- 
no , che i pefci , e gli uccelli .* ficché do- 
vendoli dopo gli Animali della terra, cre- 
ar 1 ’ uomo, volle il Sapientifiimo Artefice 
cominciar dagli animali piti imperfetti per 
così andare a grado a grado crefcendo nel- 
le opere fue , come avvertì il S. Dottore 
Angelico. ( S. Tbo.i. part. quafl. 71. art • 
uni. ad 5. ) Ammira vieppiù r ordine armo- 
niofo della fua fapienza , la quale con que- 
llo ti vuole infegnare , che dei tu ogni gior- 
no più andare di virtù in virtù fempre cre- 
fcendo .* ma che dal baffo fi pigli a correre 
a poco a poco ( febben con fervore ) la 
(cala della perfezione , e non già di volo 
per divorartela fubito, e poi fenza durarla 
per il troppo correre ; come fcrifle S. Ber- 
nardo Nemo de repente fit fummus : afien* 
dendo, non volando apprebenditur fumrnitas fia- 
la . ( S. Bern. firn/. 1. de S. Andr. in fi. ) Bra- 
mi ancora di afTomigliarti al tuo Dio per 
amore e - carità perfetta ? Convien prima 
pafTare per l’ amaro dell a contrizione , e del 

Q 6 pian- 


z Meditazioni per il 

pianto, per le procellofe onde delle tenta- 
zioni , e delle tribolazioni . 

II. Confiderà dalla quantità de’ viventi 
nelle acque, i quali fono fecondiflfimi , come 
pure gli aerei , cioè i volatili , la fomma 
eccellenza del Sapientiflìmo Creatore, il qua- 
le potè , e Teppe da uno fteflò elemento ca- 
var tante fpecie diverfiflime di animali . Co- 
mandò egli alle acque, che produceflfero i 
pefci , ed ancora gli uccelli , e tanto ba- 
llò. Immaginati qui Cubito in un attimo a 
tal comando di veder pronti pefci piccioli , 
e grandi , Delfini , e fìerminate Balene 
guizzar per le acque , quafi facendo applau- 
lo al Creatore. Lo fleflo va penfando degli 
uccelli , che in un tratto fi alzarono in u» 
eferci*<) numerofiflimo, e altrettanto .divel- 
lo di figure , di penne , di mole , di can- 
to, e tutti giulivi colle loro voci benedi- 
cevano a lor modo quella Capienza , la qua- 
le sì agili , e belli formati gii avea , e fi 
fparfero cantando per 1’ aria, e per la ter- 
ra intera . Penfaci : e poi giubilando ancor 
tu dirai . O che vago teatro aperto dalla 
voftra Maeftra mano, o Capienza mirabile y 
•nell 1 aria Cerena, ne’ mari in calma , nella 
terra tutta verdeggiante , e fiorita.! O al- 
lora sì che le Stelle luminofe , e gli Angio- 

Ì i Canti in contemplazione , e ftupore di 
^tture sì forprendenti con eccedo ai gioia 
.vi benedirono a Cori pieni .• Cum me lauda - 
lent jìmul aflr» matutina , & fubilarent o~ 
mnesFilii Dei .{Job 58. 7. ) Vi benedico an« 
eh’ io Cenza fine . Ma pure me felice, quan- 
do , come fpero da Voi, fpiegherò i voli 
miei al Paradifo Copra le Stelle , e cante- 
rò le voftre jnaguificenze cogli alati Spiri- 
ti ' 
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ti della Gloria beatà ! O quando , quan- 
do ! 

. III. Confiderà, che fe da Sapienza Divi- 
na popolò di Animali tutti gli elementi j 
acqua, aria , e terra , come ancor vedre- 
mo ; folo l y elemento del fuoco ha lafciato 
fenza viventi, o fieno vegetabili,© fenfiti- 
vi .• eppure lo poteva fare con dare a qual- 
che loro fpecie una natura , che refi flette 
alle fiamme r il che fe mai fi volefle affer- 
mare della Salamandra , le fperienze già 
fatte dicono , etter falfiffimo . ( ap. Corn. in 
Gen. u de oper. 6 . diei in princ. ) Ma perché ? 
Perchè il fuoco ha voluto riferbarìo oltre 
agli ufi de’ viventi corporali, per abitazio- 
ne, ed unione de’ viventi fpimuali,- fe que* 
iti cattivi , e reprobi , per lor tormento r 
paratiti ejl Diabolo , & Angelis ejus . ( Mat- 
25. 41. ) fe buoni, e Santi , abiterà, in loro 
un fuoco mifteriofo, Santiflfimo, e Cefeftia- 
le , un incendio di Sacm . Amore , per lor 
^contento dolciffimo „ Non è così ? Appun- 
to, o Gesù mio: e Voi ben 1 ’ atteftate 
Jgnem veni mittere in. terram ; & quid vo- 
lo, nifi ut accéndatur? ( Lue. ie. 49. ) Ma 
farà per- me quello- incendio di carità Divi- 
na , avrà egli ad albergare nel feno mio , 
oppure avrò io co’ Demoni' ad habitare cum 
igne devorante , cum ardoribus fempiternis ? 
( Ifai. 53. 14* ) Io noi fo : Ah* Salvator 
mio , che io non voglio ardere , che delie 
fiamme accefe del voftro bel littìmo Amore : 
altro non vo,,che fta>rmene per Tempre im- 
merfo in un mare di fuoco ferafico . Voi , 
che per accenderlo in noi:, ideile il vottro 
diviniffimo fiato nell’ Aitar della Croce * 

fatto olocaufto* e vittima pet li. noftri rea-. 
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ti , e tutto verfafte il preziofo Sangue del* 
le voftre vene , per eftinguere a’ Peccatori 
gli incendi fempiterni .* Voi , Gesti mio , 
qual carbone di fuoco meglio di quello av- 
venne' al voftro Sv Profèta I fai a, i miei lab- 
bri , anzi je vifcere mie , ed il cuore bru- . 
ciate , purgate , confumate , qualora vi ri- 
cevo nella Santa Comunione , ed in eflb 
qual ligi Ilo infocato ancora imprimetevi , 
affinchè non piu a me io viva, ma a Voi, 
mio Bene immenfo , che morifte per me « 
Amen 

Farai oggi fuffragj particolari per V Ani- 
me del Purgatorio, perchè fciolte da quel 
mare di fuoco volino a cantare Iodi eterne 
al Signore , e ad ardere nelle fiamme dell* 
eterno Amore. 

xxrn. marzo. 

-• - • .. 

. Su lo JìeJJb tema , e propofito della 
Sapienza di Dio. 

- MEDITAZIONE LXXXIE , 

r 

* ' » . I 

Punto I. /^Onfidera , che febbene fembra 
' V— < ftrano , che la Sapienza divi- 

na dallo fteflo elemento dell* acqua cavafle 
viventi difFerentiflirai fra di loro, come fono 
i pefci , e gli uccelli , pure non è così : or- 
dinò ella tutto con proporzione rettiflhna r 
i pefci colle loro ale dovevano quali volar 
per li mari , e gli uccelli per V aria , ele- 
menti ambedue liquidi , e fomiglianti . Gli 
nni , e gli altri anno le ale, di cartilagini 
i pefci , di piume gli uccelli , ed a quefh , 
«d a quelli ferve la fparfa lor coda di ti- 
v - mone 
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mone per regolari ne’ loro viaggi ficchi 
dicono , eflere fiata dal volo degli uccelli 
apprefa l’urté di navigare . ( ap. Corri, in 
Cen. i. de oper. 5. àtei ) O quanti llupendi 
tratti di quella perfettilfima fapienza ! Or 
confiderà fempre pili l’ armonia, che ha eh- 
la volato in quello univerfo : acque fopra 
2 Cieli r acque ne’ Mari , che fe (partire 
dal Firmamento nel giorno fecondo della 
Creazione, e nel -quinto poi formò dall’ ac- 
que HelTe i pelei , per empir quello elemen- 
to , e gli uccelli per volar fino al piò alto 
dell’ aria r Ecco quell’ unione, e quella pace , 

! che ama Iddio fra le creature, come Padre 
' trniverlale : Pax ejì , qua omnia conjungit T 
fcrive l’ Areopagita , atque inter omnia con - 
Cordi am , connexionemqueeignit , abfolvit 1 

eam omnid appetunr ec. Ed in- che, e come 
fe cofe tutte aman la pace ? In quella u- 
nione appunto r prima- viri ater concili afri- 
co** & fecum ipfa % & inter fe r & cum una 
pace prima confmguntur .* inferioraepie tum 
ipfa fe cum tum inter fé con/ungunt , tum cum ■ 
uno , eodemque perfetto omnium pacìs princi- 
pio , (& Autbore . ( Dìon. Areop. de Divi Norrr. 
cap. n.tn princ. ) Loda in atto di ammira- 
zione si amabile Sapienza . Ama ancor tu 
la Tanta -pace , e concordia anche con cer- 
ti umori da’ tuoi affai differenti di parere „ 
di genio, di natura, di nazione , di fan- 
gue, di temperamento .. Moltri tu mai tu- 
bazione , antipatia ,. contraggenio ? No .• 
mare fempre in calma il tuo cuore ; aria 
fempre ferena il tuo volto ; altrimenti vo- 
. / Iar non potrai all’ unione colla divina fa- 
pienza. Efame fu ciò rigorofo . 

IL Confiderà , che non finifee la.fovrana. 
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mente del Creatore di darci in quello quin- 
to giorno delle Tue mirabili opere affai pii» 
da ammirare nella varietà de’ già detti vi- 
venti alati * e pennuti. E quante fono le 
fpecie differenti degli uccelli ? Per quello è 
venuto alla noftra notizia fono almeno cen- 
to cinquanta fpecie; ma chi fa, quante al- 
tre ne fieno ne’ paefi incogniti ? E de’ pe- 
fci ? Saranno affai più, e tra quelli conchi-, 
glie , e chiocciole in gran numero di fpe- 
cie diverfiffìme , tinte di mille vivacilfimi. 
colori , che fono 1’ incanto alle pupille , e 
1’ ammirazione alle arti . In effe piegature, 
e ravvolgimenti mirabili con varie Icandel- 
lature e volute, con tanti feni, giri, rigi- 
ri, laberinti, e riporti, che fuperanoogni 
fludio di architettura minuta di anni , e di 
fecoli :• eppure la Sapienza creatrice tutto, 
ideò, e forino con una fola parola , anzi 
quella fola parola produffe nel tempo lief- 
\o in un attimo tutti gli altri Animali ac- 
quatici infieme ,• quali forniti di fquam- 
me, altre impenetrabili piucchh corazze di 
acciajp finiffìmo , altre rifplendenti come 
oro, ed argento , ed altre variate di fpe- 
ciofi colori ;quali di branche dentate , qua-' 
li co’ piedi a guifa di remi per romper le 
acque, e quali con ale fpaziofe, e pungo- 
li per ; difenderli , e , dentatura , acuta per 
correr predando , e tutto a nuoto dentro 
Oceani vaftiffimi.. e chi appena ufciti dall’ 
uovo 1’ infegnò ioro ? Non altro magifte- 
ro, che quello dato loro in un punto per 
ilìinto dalla Sapienza fuprema . Lo Hello 
- .penfa di tanti volatili nell’ aria, altri con 
ale fparfe, e grandi , altri con gambe ben 
lunghe, ed altri tutto all’ oppofto : quelli 
<< con 
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còn becco acuto , e . ftefo , 1 quégli col ro- . 
fìro picciolo , o fpuntato , altri lunghilfiroo , 
o falciato, o ripiegata, e curvo: tutto fata- 
to per ufo loro a procacciarli il vitto lor 
proprio , acciocché lì alimento folle diver- 
rò , e baftafle fenza difcordia.ad elfi tutti 
Penfa di piti , e llupifci fopra il lor vedi-' 
mento si molle, sì delicato, sì ben dipin*' 
to , sì vivo, sì vario, onde recar vergogna 
agli fteflì ammanti reali de’ Principi più e- 
minenti . Oh ! Chi li veflì in tanto nobile 
sfarzo? Chi sì fplendidamente ricamò il lor 
manto ? A fpefe di chi mai fi veftono ? Pen- 
fa ! Non altri fu 1’ Autore , che un cenno 
della fapienza divina. O lìupore/ O inven- 
zioni ! Ò tefori infiniti ! eppure quello , che 
più mirabil riefce fi è , che quanto di or-, 
nato donò fui principio , dura , e durerà, 
fempre nella loro fpeeie . Penfa qui al folo 
Pavone colle fue piume dorate, e colle fue 
penne $ì bene occhiate , e colorite : e di' 
pure : benedicite cete , & omnia , qu*e movenL 
tur in aquis Domino : Benedicite omnes vo~ 
ìucres Cali Domino . ( Dan. 3. 75?. 80. } E 
tu apprendi a non efler neghittofo / neifé tue 
brighe fpirituali , ma ad efler prónto , agi- 
le , follecito : ma poi guardati dall’ edere 
uno fpirito inquieto , fvolazzante , incollan- 
te : piuttollo Ita bene attento à veftirti di 
uno fpirito quieto, fiflb, raccolto, pacifico 
nell* interiore, e nell’ efteriore , nelle pa- 
role, ne’ moti, ne’ gefti : e iion mai divi- 
di le ale , . cioè gli affètti , una al Cielo , 
l’altra alla terra. Un fol volo a Dio. 

HI. Confiderà ancora là fapienza divina 
nello llupendo equilibrio, e corfo a lor ta- 
lento de’ ptfci nei mare , • e de’ volatili nelP 

aria, 
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aria y benché liquidiamo fia P uno , e P 
altro elemento , e grandi , e grayofi fieno 
fopra di erto i corpi de’ viventi già detti . . 
E: come? collo sbattere: un poco gli uccelli 
le ale , e le pennese i pefci le Iòr alette , 
e le fquamme . Ma oflerva , che per que- 
llo dovette talmente commenfurare le det- 
te ale , e le penne , che vi forte tal propor- 
zione , ficchi non vi forte un pochino di pii» 
per non gravare i lor corpi , nè un pochino 
di meno per la loro agilità « Or quello a- 
gile volo nell’ aria di un’ Aquila si valla di 
corporatura e pure fpiccata a guifa di faet- 
ta alla preda, facea innarcar le ciglia fino 
alla fapienza di un Salomone ; eppure P in- 
neità in un momento la fapienza fuprema 
Maeltra nella fua natura : vi am Aquila in 
Calo. ( Prov. 30. ip. ) Penfaci fedamente. 
Sì : tutto ammiro , e lodo , o Sapienza Di- 
vinai m acquando contemplo Voi , o Verbo 
eterno, Sapienza del Padre , quali volare 
dal pili alto de’ Cieli dal feno fuo , fenza 
però come immenfo partire , e fcendere , 
lopra due mirabili , dirò così , ale della ca- 
rità verfo il Divio Genitore, e verfo dell* 
uomo ingrato , nel feno immacolato di Ma- 
ria Vergine per veftirvi delle noftre fpo- 
glie, o allora sì , che fuor di me io refto , 
mio Dio . Ed a qual fine , e con quale i. 
dea , fe non per riunire 1’ alto col baffo , 
il Ciel colla terra, il Creatore colla crea- 
tura in una llrettiflfìma pace ? O che finez- 
za , Gesù mio , è fiata la .voflra ! Propter 
nimiam ckaritatem fu am , così di Voi efcla-. 
ma P Apposolo , qua dilexit nos ... lpfe efl 
Pax nojlra , qui fecit utvaque unum . ( Ephef. 
a. 4. 14. ) E dove venifle? In terra., anzi 
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per attutarvi nel Mar profondo della va* ’ 
lira amariffìma Pattfone : in altitudinem ma - i 
' ris . ( PfaL 68. ) E vi reflafte per amor : 

mio di buon genio fommerfo . O Spiriti a- 
lati del Paradifo, Angioli della Gloria, por-: 
tate a volo , e con lode eterne un eccetto- 
sì amorofo d’ un Dio da un polo all’ altro 
del Mondo . Ed io in tanto drugger mi* 
voglio di amore per Voi folo,o Gesti mio. 
O amare, o morire; O morire, o amare. 
Amore, Signor mio, che tutto potete, a-, 
more per corri fpondere a sì incomprenfibile • 
Amore. E così fia. 

> Po t redi oggi recitare la corona del Si- 
gnore affinché da te, e da tutti Ha amato , 
dicendo in ogni globetto , Gesù mio , o 

morire , o amare . 

. 

XXIV. M A R Z O. 

» 

Siegue della fapienza divina fui 

medejtmo. 

K 

« 

MEDITAZIONE LXXXIIL 

. • \ 

Punto I. /^Onfidera oggi parimente 1 a 

bontà del Sapientiflìmo Crea- 
tore, che formar feppe dall’ acque fpecie sì 
diverfe di Animali con sì vaga diftinzione 
di bellezza . E per chi ? Per 1’ uomo ; e 
perciò dopo di averli prodotti , fubito li 
condufle tutti per minifterio Angelico P ul- 
timo giorno della Creazione fubito che- for- 
mò Adamo noflro primo Padre , avanti di 
lui, come a lor Padrone, e Signore, Seb- 
ben vero , che i pefci non furono a lui 
chiamati > perché non pareva conveniente 

eftrar» 


\ 
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eflrarli dal lóro naturale elemento . Or per* - 
che tanta bellezza, e varierà di penne , di 
gufti , di ornato negli uccelli , e ne’ pefci,: 
oltre all* efquifitezza della lor polpa al gu- • 
fto , a cui col corfo degli anni dovea per 
mantenimento de’ noftri corpi fervire , fé 
non per gloria della fapienza divina inven- 
trice, e difpofitrice del tutto ,.ed inlìeme 
per onefto follievo dell’ uomo ? Delettajìi »w, 
Domine , in fattura tua . ( Pfal. pi. 5. ) Ma 
fpecialmente' ne’ volatili col canto loro ar- 
moniofo non meno , che differente . Che . 
canto fe quello d’ un ufignuolo , ovvero d*. 
un canarino ! Che voce ! Che trillo ! Che 
dolcezza ! Che modulazione , or alta, or 

{ >rofonda , or grave ! Che armonia fra di 
oro, e di altri uccelli canori ! Che mot- 
tetti ! Verun Mufico dopo Io ftudio di an- 
ni molti vi pub mai arrivare . E chi loro 
l’ infegnb ? In qual libra , in quale fcuola 
mai appena per così dire ufeiti dall’ uovi- 
cino delle lor madri ? O fapienza prodigio- 
fa in cofe sì picciole,ed inanimaluzzi len- 
za ragione ! Efaltala infinitamente . Sappi 
però , che tante delizie , come ancora quel- 
le, de’ fiori, delle frutta, delle gemme, del 
Sole ,• delle Stelle ec. tutte principalmente 
dopo la gloria del Creatore , furon create 
per 1 ’ uomo nello. flato dell’ Innocenza: ed 
appunto dilettavano i primi noftri Padri in- 
nocenti nel Paradifo terreftre . E pure la 
clemenza della fapienza divina cele fa an- 
cor godere nello flato prefente dopo la ca- 
duta dell’ uomo da quello dell’ Innocenza ; 
anzi a tanti Peccatori, e a tanti Infedeli. 
O fua fovragrande Pietà ! . Avverti di piu y 
che U mente Divina \ fiata, e farà fempre 

. que- 
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quella» che da cali creature amabili, e di- 
lettevoli lì faccia 1 * uomo fcala al Creato- 
re , alla conlìderazione della fua fapienza, 
bontà , dolcezza ec. E dal canto foave de- 
gli uccelli voli col penderò alle melodie len- 
za paragone pii* grate di Mufici lenza nu- 
mero nel Cielo, degli Angelici Cori , una 
fola voce de’ quali in apparenza di uccelli- 
no cantore tenne una volta col luo verdeg- 
giare in ertali un buono Anacoreta per lo 
fpazio ben di trecento anni lenza mangia- 
re , o . bere , che parvero a lui non pili, che 
una milera ora . ( Spec. exem. dift. p. exemp, 
65. ) Or che farà di tanti milioni ! Eppure 
) o come fi abulano tanti , e tanti di sì bel- 
le, e loavi creature ! O ftolidezza da irra- 
gionevole ! vir infìpiens non cognofcet , & 
fìultus non intelliget hec . ( Pfal. eod. ver. 7. ) 
Piagni per 1 ’ onor tolto al tuo Dio ; e le 
mai il facerti ancor tu, piagar doppiamen- 
te:, armati d’ unlanto zelo : e da ciò, che 
. ti diletta , lalilci al tuo Benefattore Ce- 
lefte, dalle ftille al Fonte, dall’ombra al- 
( ■ la Luce . 

. IL Confiderà un altro onerto lollievo,che 
la fapienza di Dio ci prefenta nella molti- 
tudine di tanti pelei , e volatili a tempo 
convenevole ; non già per fine viziofo, ma 
per mezzo piuttofto virtuolo,affin di rifto- 
rarci dalle applicazioni molte , e dal tra- 
vaglio, per poi meglio durarla nel luo di- 
vino fervizio , e de’ prortìmi noftri . E qual 
è. quell’ altro follievo ? E' quello della pe- 
fcagione ne’ mari , ne’ laghi , ne’ fiumi , che 
fi fa de’ viventi acquatici : e nelle pianu- 
re, o colline, o bolchetti della caccia, che • 
fi ula di tanti Animali aerei . O quanti rti- 
* • moli 
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moli per amare il Signore ! £ quanti rin- 
graziamenti ancor .gli fi devono ! Sta però 
attento a non ingolfarti troppo in limili 
fpalfi, ficchi immerfo più del giufto in elfi 
abbia tu a perder la vii la del Creatore , e 
<iel Cielo. No, no. S. Francefco Borgia an- 
cor fecolare,e Duca diGandia nella caccia 
del Falcone meditava la rabbia , e gli ar- 
tigli dell’ Infernale Avoltojo nel far lo fcem- 
pio dell’ Anime ; così tu potrai confiderai 
nelle reti , nelle panie ec. £ molto meglio 
il tuo Innocente Gesù ne’ tradimenti , ne* 
vincoli , nelle mani infuriate de’ Soldati ac- 
caniti ec. Circumderunt me canee multi . 
( Pfal. 21. 17. ) Nella. pefcagione poi il no- 
rtro Redentore, ti ricorda la pefca -dell’ A- 
nime ; giacché fotto quella allegoria chia- 
mò a farne, preda S. Pietro col fuo Fratel- 
lo S. Andrea . (Matt. 4. ip. ) O cari titoli 
dati a molti, altri . zelanti Servi di Dio , 
cacciator di Anime , come a S. Gaetano , Pe» 
fcatori , come agli Appoftoli ! Or tu che pen- 
tì? Non è forfè a te piaciuto di eflere (la- 
to pefcato , e predato a Dio ? £ cha fa , 
qual fiera folli una volta ? Orsù travaglia 
per li traviati : quella tìa la gratitudine .* 
e lafciati llrignere. e .prender da quella rete , 
che . di Amor divino viene da S. Filippo 
Neri chiamata . Ma fe, non ubbidirci al- 
le chiamate Celefii , non farai mai prefo » 
Che dici ? 

-.. III. Confiderà, cofa fe la Sapienza divi- 
na per ii gii accennati fini . Fe che tutte 
le lpecie loro , cioè de’ detti Animali , e 
gl* individui , per efler comporti di mater- 
ni corruttibile , fi averterò a moltiplicare 
colia generazione . di altri limili fino alia 
. fine 
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•fine del Mondo, e donò 5 a. tutti virtù, pèr 
quello effètto . E come ? Con una benedi- 
zione data fopra di loro tutti con dire, 
che/ crefceflero , e fi tnoltiplicalTero Tempre : 
e che i pefci empiettero ( nota quella pa- 
rola, e tutto per noi, per nollro utile, e 
ancor per diletto, come. pen falli ) empief- 
fero , dico , i mari ; e l* aria fopra la ter- 
ra gii uccelli . O che cura di noi , e di te ! 
-Ringrazia la Sapienza divina ora, e quan- 
do ti pafci di elfi,o in elfi ti vai ricrean- 
do onellamente . Sì : tutto bene .* infinite 
. benedizioni vi offro, o Sapienza creatrice, 
e confervatrice infieme : ma o quanto piìt 
vi benedico, e vi ringrazio, perchè, o Ver- 
bo della mente fecondilfima dell’ eterno Ge- 
nitore , venilte dal vollro reai trono a pro- 
pagar la voltra Chiefa , e fecondarla di A- 
nimefenza numero, quali adorne della Ilo- 
la vermiglia del Martirio, quali della can- 
dida di callità , e d’ Innocenza , e quali 
della luttuofa Itola della penitenza . Voi 
sì , Gesù mio , che prima il nido illibato 
vi formalte nel feno Verginale di Maria 
Santilfima vollra vera Genitrice : etenim Paf- 
fete così di Voi cantò il Reale Profeta , in- 
vertii Jibi domum , & turtur nidum jìbi , ubi 
portat pullos fuos : ( Pfal. 85. 4. ) E poi quan- 
do nel prefepio, quando nel deferto, e nel- 
la folitudine, e finalmente il facelle fopra 
1 ’ albero funello della Croce , dove quali 
partorendo dal vollro feno tutti i Fedeli , 
penfalle ancora a pafcerli coll’ abbondanza 
ai tanti Sagramenti , la virtù de’ quali coll* 
acqua , e col fangue ufcì dal vollro lato 
fquarciato : lato benedetto , ed amorofo a- 
perto ancor per nollro nido foave , e al pari. 
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tauro . Che più ? Spirato ancora , e dalia 
Croce deporto non ifdegnafte il freddo nido 
del voftro fepolcro per vincere per Voi, e 
per noi la dura morte ronde da erto riforto 
gradifte ancora di rivedere il Cenacolo , per 
ivi qual colomba innocente portare rn boc- 
ca il verdeggiante ulivo di pace a’ voftri 
fconfolati Difcepoli ; Pax vobis . Sebbene 
(, o finezza di Amore , che toccò l’ ultimo 
fegno ! ) tre giorni prima nel Cenacolo ftef- 
fo irtituir volefte il divin Sagramento per 
iftabilir .fino all’ ultimo J1 caro nido voftro 
nelle noftre Chiefe, anzi ne’ cuori nortrii, 
pafcendoci di erto fino alla fine de’ fecoli : 
Et . ecce ego vobifcum fum omnibus diebus uf- 
que ad confumationem fèeculi . ( Matt. 28 . 20 . ) 
O Amore , o eccedo ! Vi lodino i Serafini 
ec. Ah che io ancora far voglio il nido mio 
nel cuor voftro; vi ripongo la vita ,-4a mor- 
te, la fiducia ec. i, 

. Corri oggi fpeflo al diviniamo Sagra** 
mento , e per man di Maria Vergine of- 
ferirci al cuore amorofo di Gesù con te 
la fua Chiefa , ed i Tuoi Membri princi- 
pali . 


f 
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Della fapienza dì Dio nella Crea • 
zione dell ’ uomo. 

MEDITAZIONE LXXXIV. 


-r 


^»On fiderà da oggi la Bontà 


Punto I. 

ineffabile della Sapienza di' 
\ina nella formazione dell’ uomo nel gior- 
no fello della Creazione. Vero è però, che 
prima fi degnò il Signor di dar mano alla 
produzione di tanti Animali terreflri desi- 
nati al fervizio , e all’ ubbidienza dell’ uomo 
fleffo, che formò per ultimo , come com- 
pendio delle fue opere in quel giorno flef- 
10 , che produflè i già detti Animali . Ma 
riportando noi quella confiderazione degli 
Animali per quando mediteremo fopra la 

J )otenza,e la providenza di Dio, per ora fi 
afcia , parendo queflo giorno , e gli altri 
feguenti più acconci alla confiderazione del- 
la fapienza fua nella creazione dell’ uomo 
ragionevole , ne’ quali cade la rimembran- 
za della Sapienza divina, che fi veflì della 
natura umana nel fen di Maria . Or penfa 
qui fubito alla fublime dignità , a cui Iddio 
degnoflì di fublimare 1 * uomo: imperocché 
ficcome lo volle crear per fe ; così tutto 1 * 
altro creò per lui : & fapientia tua confìt- 
titi fti hominem , ut dominaretur creatura , qua 
a te faSla efl . ( Sap. 9. 2. ) Ecco , che tut- 
to è vanto dell’ amorofa fua fapienza , la 
quale così difpófe , quaficchè volefle' cofli- 
tuirlo come un altro Iddio in quello baffo 
Mondo , col dono di più della divina fua 
. Tom. I' R Im- 
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Immagine ; in quo , fcrive S. Ambrogio, 
principatus efl Animantium univerforum , ór 
fumma quadarn univerjttatis , & omnis man- 
dante grafia creatura . ( S. Ambrof. lib. 6 . 
Hemer. cap. io. in princ . ) E quello tanto 
è vero, che Te il diftintivo d’ un Principe 
affoluto è ftato Tempre 1 ’ avere il Jus vi- 
ta , & necis , di poter dar Ja morte a’ col- 
pevoli , ed altri rifervare alla vita , que- 
llo appunto diVil fupremo Signore de’ Si- 
gnori Iddio all’ uomo , Tempre però colla 
Tua dipendenza , e Toggezione a Lui, Topra 
tutti gli Animali con quel glorioTo per nói, 
domi» amini . *( Gen. i. 28, ) E lo confermò 
al S. Patriarca Noè dopo il diluvio * con 
dar la Tacoltà all’ uomo di cibarli delle lor 
carni , ( Gen. p. 2. 5. ) come prima detto 
avea degli erbaggi, e delle Trutta. ( Gen. 
1.2 p. ) Ammira qui, e ringrazia la Tupre- 
• ma Tapienza , che feppe Tenza verun pre- 
giudizio della ; Tua Maeltà , innalzare; in que- 
llo baffo Mondo un trono di dominio sì va- 
llo per noi , che effendo diflinti , e lontani 
da Dio con una dillanza infinita , e com- 
parti ancora di polvere, ci volle donare la 
Tua dominante TomiglianzaTcolpita nell’A- 
nima nortra indelebilmente . Da ciò appren- 
di anche a titolo di gratitudine di Togget- 
tarti vieppiìi qual Agnellino Tenza lamenti 
alle alte diTpofizioni del fovrano Signore sì 
nella vita, che nella morte : sì nello Ilare 
'Tiretto , e legato , o Tciolto , e in fatiche : 
o in luce , o in tenebre , o pingue , o digiu- 
no nelle tue contemplazioni . 

IL Confiderà , che non ballò quello al 
fapientiffìmo Monarca, ma volle di piu {la- 
bi li re di dare agli uomini un capo Tupremo 

..della 
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della loro ftefla natura, per onorare al (om- 
ino P umana generazione » E fu favia al 
certo , giuda , e conveniente P Idea .* im- 
perocché fe anche fra i viventi fenza ragio- 
ne , e ancor minuti pensò di dare a loro 
un capo , ed una guida qualificata , come 
fi «vede fra le Api, che anno il loro Re, e 
in più fpecie di volatili , che anno le loro 
guide : molto più conveneVol cofa era , che 
alla fpecie noftra dominante ciò fi doveflè. 
E chi pensò di donare , e coftituir noflto 
capo per fempre ? Chi era per natura Si- 
gnore del tutto : il Verbo divino ; sì : il 
Verbo del Padre, la fapienza genita, a cui 
ogni dominio come Iddio per efienza è do- 
vuto. Quello volle, che divenifle ancor Fi- 
gliuolo dell’ uomo col prendere la natura 
umana unita colla divina in unità di Per- 
fona , e Perfona foltanto Divina : ficché di 
lui fi dicefle Iddio é uomo : e P uomo é 
Iddio: Iddio noftro capo, Iddio noftra car- 
ne , Iddio noftro Fratello , Primogenìtus in 
multi s F rat ribus. ( Rom. 8. 25?. ) O che di- 
gnità dell* umana condizione, che vanto» 
neppure alla Angelica natura conceduto 
giammai ! Nufquam enim Angelo s apprehen- 
dit , fed Jemen Abraba apprebendit . ( Hebrte. 
z. 16. ) Eppure ciò é ancor poco : perché 
la natura noftra nel noftro Fratello Gesù é 
fiata poi fublimata nel Cielo fopra tutti i 
Cori Angelici , ancor de’ Serafini , che fe le 
incurvano oflequiofi per fempre adoratori 
fotto il fuo pié , e fino alla deftra ftefla 
dell’eterno fuo Padre. O forte non mai a 
baftanza ponderata ! Ma e non badava, fa- 
pienza amprofa, di averci deftinati Re, e 
Monarchi ( ancorché puri uomini ) pet 
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noftro onore , e governo ? No .• perché 1* uomo 
ha in fé la fomiglianza divina imprefla nell’ 
Anima , e formato fu per il Cielo , e non 
per la terra, per qu erto conveniente ancor 
fu fe gli defle un capo divino, e celefte , 
guida , ed efempio per 1’ eterna felicità . 
Fermati a penetrare il favore : e poi rin- 
graziamenti , offerte , unione col tuo Dio 
ec. 

IIT. Confiderà in quello dì folenniflìmo 
per 1’ Incarnazione appunto del Verbo , an- 
che ad onore della puriffima Vergine fatta 
oggi fua Madre col concepire 0611’ Imma- 
colato fuo feno la Sapienza eterna , confide- 
rà , dilli , che il fapientiffimo Creatore vol- 
le ancor dare ad Adamo, perchè non folfe 
folo , una compagna : e fu Èva , che for- 
mò con alto mìfierio da una coda di lui' 
addormentato in uno eftatico fonno . E que- 
lla appunto , come i Santi Padri inregna- 
no , fu una efprefla figura di Maria Santilfi- 
ìna vera Èva, cioè Madre de’ viventi, che in 
virtù de’ meriti infiniti del fuo Divino Fi* 
gliuolo riparar dovea le rovine dalla prima 
Donna cagionate : onde S. Lòrenze Giufti- 
niano la chiama Reparatriem ficcali , Lu- 
cent Mundi . ( S. Laur. Juft. ferm. de Nat. B. 
M. V. ant, med. ) E che fece per tanto il 
Signore ? La cavò , è vero , immacolata da* 
lombi di Adamo , vale a dire , dalla fua 
flirpe , come Figliuola di lui, e mera crea- 
tura : ma pure la formò all’ idea della fua 
Capienza infinita, e del fuo cuore impegna- 
to : ficchè pare , che la formafle , per così 
dire , col fuo fiato : come fuol dirli , per e- 
fprimere un lavoro fatto con efquifita per- 
fezione : onde a lei fi applica da Santa Chic-. 
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fa : Ego ex ore A biffimi prodivi , Primogeni- 
ta ante omnem creaturam : ( Eeclefiafl. 24. 5. ) 
Primogenita, perchè dopo il fuo divino Fi- 
gliuolo predeftinata alla grazia, e alla glo- 
ria, ad eflere ancora Figlia dilettiflima dell*' 
eterno Padre, Madre, e Spofa del Monar- 
ca del tutto . Or qui rifletti , che fe P uo- 
mo , allo fcrivere dell’ Appoftolo , non fu 
creato per la donna , ma la donna per 1* 
uomo , fed Mulier propter virum : ( 1. Cor. 

1 1 . p. ) chi potrà mifurare , quanto fanta , 

S uanto pura, quanto adorna di grazie , e 
i virtù lavorar volefle colei , che deltina- 
ta era per delizia del cuor fuo, e per Ma- 
dre del Figliuolo di Dio ? OlTerva di più , 
che foggiugne poi ancora S> Paolo , che fic- 
come la prima donila^ fu prefa dalla coda 
di Adamo , del primo uomo , così 1 * uomo , 
cioè i Figliuoli d’ Adamo ora vengono ori- 
ginati dalla donna : nam ficut mulier de vi- 
ro ; ita & vir per mulierem . ( ìbid. ver. 12.) 

Or chi è quell’ uomo fu tal rifleflo con det-> 
tatura Angolare ricordato da S. Paolo me- 
defimo, fe non Gesù Cri fio ? Chi è quella 
Donna, che lo generò, fe non Maria Ver- 

§ ine , la quale con un Fiat di umile ubbi- 
ienza all’ ambafciata dell’ Angelo , fubito 
per virtù dello Spirito Santo lo concepì del- 
la fua follanza per fua immenfa, ed anco- 
ra per nollra gran gloria PO mio Gesù di- 
letto , eccovi mio Fratello , e capo . O 
Maria degniflima , eccovi divenuta vera 
Madre del Figlio di Dio, e mia Madre fpi- 
rituale ancora : Eccovi Reina del Mondo .* 
eccovi. mia, e di tutti comune Avvocata, 
giunta ora ancor Voi in Cielo alla delira 
del Re della gloria , « del vollro Figliuolo 
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divino. Giubilo io per Voi , giubilo per 
me , giubilo per tutti . O Verbo , o Ver- 
bo del Padre, datemi Voi parole in bocca, 
per ringraziare , benedire, e pregare l’elet- 
ta voftra .Genitrice Maria . Ó Spirito San- . 
to Amore , fuoco accendetemi in feno per 
amare appieno dopo Gesù la voftra ornatif- 
fima Spola . O Padre fempiterno Onnipo- 
tente , fommo , valore iftillate al cuor mio, 
per imprender cofe grandi per il voftro coe- 
guale Figliuolo, e per la fua GloriofilTìma 
Madre. O Madre ,amantiflìma Madre, deh 
ricordatevi , che oggi ancor data ci folle 
per Madre , e quali ci .partorirle fra im- 
menfi dolori fotto la Croce : vi raccoman- 
do me Hello , i miei , ed il Mondo dicadu- 
to ec. x ' 

A tal fine oggi una terza parte di Ro- 
fario gaudiofa potrefti recitare : e proponi 
di dire ogni giorno non per ufanza,ma con 
vera divozione, P Angelus Domini , la mat* 



XXVI. MARZO. 

Altri jrifleJJi della Sapienza divina, 
intorno alla Creazione 
delP uomo . 

' * * 

MEDITAZIONE LXXXV. 

* é 

Punto I. /^Onfidera 1* Ordine mirabile 

della Sapienza divina tenuto 
nella formazione dell’ uomo .A vea già ella 
ab eterno ideato di fpander fe ftefla fopra 
le fue creature non folo materiati, e vifi- 
bili, ma ancora immateriali, ed invifibili : 

ed 
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ed appunto ne trafle dal nulla il primo 
giorno della Creazione un numero , per così 
dire, infinito; e furono gli Spiriti Ange- 
lici, Portanze, del tutto Spirituali incorpo- 
ree. Ideò ancora di creare una cofa di mez- 
zo fra le creature puramente fpirituali , e 
fra le totalmente materiali : ed appunto 
creb P uomo qual comporto comune , o fia 
univerfale , per così empire , e fornire P ar- 
dine tutto creato , a vanto della ineffàbile- 
fua Maertà . Donò dunque alP uomo due • 
Portanze differentiflìme , fpirituale una, per; 
cui convenifle cogli Angioli , e quella e 1 * 
Anima ragionevole, l’altra materiale, per 
cui • convenire colle creature corporali in 
quello baffo Mondo : ed appunto ò il cor- 
po . Nella natura Angelica fi degnò d’ im- 
primere la Capienza di Dio la fua bella - 
immagine; e con quella parimente fi com-- 
piacque. di onorare l’Anima noftra ragione-- 
vole fenza verun noftro merito. Or che ti- 
pare di sì nobil pregio ? Non pareggiarli 
in quello foltanto coll’ Angelo un uomo 
comporto altresì di creta ma alfimigliarfi 
ancora alla rtefffa belliffima fapienza creatri- 
ce ? Omnia in fapientia feeifii.. ( ’P/al. 10}. 
34. ) E che vuol dir quello? Eccolo , che 
fe Iddio è un Colo nell’ effenza, trino nelle 
Perfone ; P anima dell’ uomo è una ancora , 
ma tre fono le fue potenze, cioè memoria, 
intelletto, e volontà. Immortale ò Iddio,, 
ò immortale per fuo favore anche P efler 
dell’anima: Spirito Iddio, Spirito P ani- 
ma: tutta libertà e Iddio ne’ fuoi decre- 
ti , tutta libertà ancor P Anima nelle fue 
, elezioni ec. intendali però quello con quel- 
la diftanza infinita , che parta fra la crea- 
li 4 tura, 
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tura, ed il Creatore. Or penfa, che que- ■ 
fio libero arbitrio , che podìede 1’ anima , 
Come Signora difpotica di fé ftefla , que- 
llo , al dir di S. Bernardo , ha un non fo- 
che, di divino, e di. raro, per cui V uomo 
fi rende limile ai Verbo eterno : Jimilem Ver* 
bo anìmam facit avbittìt libertà*, prafulgens 
in anima tamquam. gemma . ( S. Bcrn. fer r 
8x. in Cane, in med^)0 che onore, chevan-: 
to-fc mai il noftro ! Come ne fei grato al 
donatore ? Come, ed in che impiegarti nel 
paflato la tua. libertà? In oflèquio, ed in 
ubbidienza, oppure in oltraggio, ed ofFefa 
fua ? . - 

II. Confiderà , che a tutto quello gran 
vanto farebbe mancato 1’ ornamento pili 
bello,, anzi lo fpirito,. e la vita pii» nobi- 
le) e piu preziofa ad Adamo-, fe egli fen- 
za la vita della grazia fantificante folfe ftato 
creato, colla direzione ad un fine fopranna- 
turale , come pur fi degnò di crearlo . Non 
farebbe egli comparfo innanzi- a Dio come 
Autor della grazia, che qual cadavero , o- 
quale abortivo, tuttocchò animato , e vi- 
vente nel corpo innanzi a Dio, come Au- 
tore della natura . Un* anima lenza quella 
grazia ©< quanto fcomparifce agli occhi del 
Signore e degli Àngioli Santi 1 Or per dare 
la Sapienza divina come 1* ultima mano al- 
la fua Immagine,. nel putito ftefio le infufe 
ancora internamente la -fua foprannaturale 
fòmiglianza r >cioè il fopreminente fplendo- 
re della fua grazia fantificante : cogli abiti 
delle Celefti virtù , e co’ doni fpecioli del- 
lo Spirito Santo , onde divenire 1’ uomo 
Fratello degli Angioli , Figliuolo adottivo 
di Dio , erede del Regno fempiterno : e così 
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«fovea edere di tutti i Tuoi poderi qualo- 
ra non averter peccato nel primo lor Pa- 
dre . Pondera qui feriamentc 1’ altezza del 
dono : efler limile al fommo perfettiflìmo 
Bene nella Giudizia, e. nella Santità . L* 
uotno creato ad Immagine del Creatore, al 
certo ò un gran che : ma pure un’ Imma- 
gine, o un ritratto non Tempre fi raflomi- 

f ;lia al Tuo Prototipo , di cui è figura : ma 
a fomiglianza sì , altrimenti non fi potreb- 
be dir limile . Appunto quella la fomiglian- 
za Tua ancora coll’ Immagine volle la fa- 
pienza di Dio effigiar nell’ uomo , vale a 
aire oltre ai. doni naturali delle tre poten- 
ze dell’ anima , che lo rendevano una Tua 
Immagine , fi degno nobilitarlo co’ doni fo- 
prannaturali per ornarlo delle Tue fimiglian- 
ze nobililfime : onde non fol difle , Facia- 
mus hominem ad Imagi nem nofìram , ma an- 
che , ad fìmihtud 'mem nojìram , ( Gen. 1 . 2 6 . ) 
come notano, e dilìinguono non pochi San- 
ti Padri. ( S. Bafii.hom. io. in Hexam. pofl 
med, & alii ) Innarca qui le ciglia per lo 
ilupore: ringrazia la Capienza infinita: di-. 
ma .il dono della grazia piucchè la vita : 
attento a non perderne colla negligenza P 
accrefcimento di un atomo Colo di sì gran 
teforo . Piagni il partato . 

III. Confiderà che fu tale fpiegazione 
bifogna dire,eflervi una immenfa,per così 
fpiegarci , differenza tra 1’ Immagine, che- 
porta l’uomo di Dio deflò, e tra la fomi- 
glianza di che \ decorato dalla fancifican-; 
te fua grazia .* ed oltre alla fpeciofità, ed 
eminenza v’ ò ancor queda, che 1’ imma* 

§ ine impreflfa nell’ uomo non fi può per- 
er giammai , altrimenti l’uomo non fareb. 

R 5 bc 
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be piti uomo, fioche anche i Demonj , e i 
Dannati per Ior confufione ritengono l’ I- 
magine di Dio neir eflèr Ior naturale . Non 
così però della Tua fimiglianza nell’ ordine 
lòprannaturale , perchè fi può perdere per 
un folo peccato mortale , come la perdè A- 
damo, ed ogni peccatore, anzi come ram- 
polli di quella pianta infetta nafciamo tut- 
ti ancora fpogliati di efla . O maledetta 
colpa quanti pregiudizi ci porti 1 Fermati 
qui a compiagnere la cecità degli uomini , 
e la tua parimente , fe mai commetterti un 
fol peccato mortale, ma poi rivolto al tuo 
Salvatore, dirai con affètto. O Gesù mi<*, 
quali grazie potrò io rendere a Voi f Som- 
mo fu l’onore nel qualificarci, come Dio, 
della voftra immagine , che la ftefla è del 
Padre , e delio Spirito Santo'; imperocché 
colla memoria feconda ci aflòmigiiamo al 
Divin voffro Padre , coll’ Intelletto a Voi 
fapienza eterna, colla volontà fonte di A- 
more fimili fumo in un’ anima fola al di- 
vin Paraclito : ( S.Bern.Medit.-cap.i.infi . ) 
Ma fe Voi di uomo , e di uom peccatore 
non prendevate coll’ incarnarvi la fomiglian- 
za , in Jtmilitudinem hominum fa&us , C5>* ha- 
bìttt inventar ut homo , ( Phil. 2. 7. ) che ci 
avrebbe per l’eternità giovato la fomiglian- 
za naturale, o 1’ immagine delia Santifli- 
ma Triade, fe Voi non verfavafte il teforo 
delie voffre vene per noi, perlavare le mac- 
chie fordide , e nere , che deformavano in 
noi la voftra ftefla Immagine-? Se Voi fpe- 
fa non avefte la voftra vita , chi poteva ri- 
comperare qual nobiliffima gemma la fan- 
ta Grazia voftra da noi perduta? Oh cari- 
tà immenfa fenza veruna obbligazione l Oh 
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eccello d’ amore, fenza veruna mifijra, anzi 
con tutto il pefo del noftro demerito ! Ep- 
pure a tal corto volefte dal canto voftro ren-. 
derci in querto efilio la fimiglianza voftra 
di grazia , e poi nella Patria quella anco- 
ra di gloria , la prima fulla Croce moren- 
do , e la feconda dal fenderò riforgendo . 
O Gesìi mio, che farò 10 per Voi? Poco è 
patire tutti i tormenti de’ Martiri , i ri- 
gori de’ Santirtìmi Confeflori , i combatti- 
menti de’ Vergini . Simile vo eflere a voi 
Crocififlò nella foggeziene del mio libero 
arbitrio, delle potenze dell’ anima, de’ fen«- 
timenti del corpo, nella roba, nella ftima, 
nell’onore ec. Il voftro forte braccio , e po- . 
trb tutto. Amen 

•Starai oggi ben attento ad offerire a lui 
qualche affronto , o torto , o accula , per 
cprrifpondere all’ amore di chi tanto ti 

* 
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: Seguita della Divina fapienza nella 
Creazione delP uomo. 

t 

MEDITAZIONE LXXXVI. 

» • 

• \ 
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Punto I, /^Onfidera, che rifplende ancor 

molto la fapienza di Dio nel- 
la maniera » che tenne nei formar P uomo , 
tutta differente da quella ufata nel creare 
le altre cote . T utte quefte furono fatte con 
un .impero della fua Onnipotente parola , 
Fiat : anzi a riferva di quelle, che nel pri- 
mo giorno creo fenza veruna precedenza di 
materia ; altre poi ne’ giorni, tegnenti ne 
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formò dalle acque come il Firmamento , ed' 
51 Ciel criftallino: e di poi anche i pefci , 
e gli uccelli ; o dalla terra, come le piante 
ec. con dire, che ef/a germinato , ed an- 
che giorni dopo gli animali terrefiri, cioè 
uell’ ultimo con comandare , che la terra 
li producete .* oppure dalla luce , * con ri- 
firignerla nei Sole , e nelle Stelle dicen- 
do: Fiant luminaria ec. ( Gen , . j:. 14. } Sic- 
ché tutto quello cavò col fuo parlare da 
altre cole da lui prima create . Dell’ uomo 
però non fii così ? perchè febbene con Ca- 
rio regolamento formò la fua porzione mera 
nobi le , cioè i 1 corpo , dalla terra , affinchè* 
st tal rifletto umile fi confervato : ( e vo- 
lelfe Iddio folfe fiato così f Adamo non a- 

% X 

vrebbe peccato’, ) la parte però pii» nobi- 
le, cioè l’Anima la Creò dal-nulla, come 
pure fa tutto giorno animando i Figliuoli 
nel feno materno . Ma che dille ? Corne i» 
creò? come anzi formò tutto l’uomo? Non 
. profferì già un fiat , come pure avea con 
quello «reato lo fletto Empireo : non co- 
mandò a veruna creatura, che col fuo con- 
corro la produceffe, non parlò a veruna ma- 
lteria difpofta : ma bensì parlarono Ceco le 
tre Divine Perfone , perchè il Padre colla 
fua Onnipotenza, il Figliuolo colla fua Ca- 
pienza, e colla Bontà lo Spirito Santo creaf- 
lero 1’ uomo, e l’ abbelliflero, come operi di 
prima mano, colla divina immagine,, anzi 
Io jrifmiflero colla loro divina fimiglianza 
donandogli una fpirituale bellezza, ed una 
participazione della lor natura , cioè della 

f razia abituale, e delia Santità: Faciamui 
omìnem ad imaginem , & Jimilitudfnem no* 
Sfitam, ( Gen, r. z6. ) Quindi in coufeguen- 
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tè di quella eminentiflìtna dignità, per di-* 
moftrare la Capienza divina, che non di- 
; pendeva 1’ uomo dalle batte creature’, gli 
agS'tmfe la fignoria fopra tutti gli Amma- 
li terreftri , acquatici , ed aerei : onde fo- 
pra la terra altresì, ed il mare : & prafir 

' pifcibvts marie , & volatilibus Cali , & be- 
' jltis , uwverfieque terra , omnique restili , quod 
movetur tn terra. (■ Got, i » a 6. ) O quanto^ , 
pur ci di (linfe fra tutte le creature la bon- 
tà fua ! Quanti obblighi' fono i noftri/ Ep- 
pure quanti fi fanno fchiavi di quelle ap- 
parenze terrene ! Prega per loro . O che tor« 
i fo al Signore , ed a loro detti, che torto ( 

! Penfa a te . . . ...» 

f II. Confiderà , che nella Creazione dell 

• uomo iq vece -di fiat , ditte Iddio , faciantus ? 
come già penfavi , quaficchè veniflfero a con- 
iglio le tre Divine Perfone : tanto era gran- 
de Peperà, che come corona delle altre far 
fi dovea fopra i la terra '. confili» SanSa Tri - 
nitatìs, fcrive S. Ambrogio . ( S. Ambrof. to , 
i libel . de dignit. condit. bum. cap. I. tn 
princ. ) E perché mai ? Perché le altre cofe 
le avea fatte per Puomo, P uomo però lo 
formava' per (ère per cifr della fua Imma- 
emé, e fomiglianza lo volle adorno, e dell* 
Sito dominio innalzato fopra tutte le- crea- 
ture della terra . Or pondera qui la fubli- 
me fua elevazione r fe pur fia mai poflibi- 
le . L’ uomo folo in quello Mondo ha ;per 
fine ultimo quello dettò che hanno tanti mi- 
lioni d’ Angioli in Cielo , e vermi' altro 
tra tante Specie di creature nel Cielo , e 
ì nella terra , benché nobih(fime,ed e di co- 

( pofeere , amare , e poi godere dopo la mois 

te per fempte quel bene^ infinito. Pi u>, anzi 
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quello Aedo fin da’ fé coli eterni fu , e farà 
il fine di . Dio medefimo il conofcere in ati- 
to , amare fe fteflo infinitamente, ed edere 
a fe fteflo da fua-immenfa Beatitudine . Or 
qui ci va quello fcrifle appunto fu quella 
dignità dell’ uomo Io fteflo S. Ambrogio , 
che ne deduce un obbligo indifpenfabile di 
corrifpondenza fedele . ut tanto ardentius a- 
maret conditorem , . quanto mirabilius fe ab eo 
e ffe conditura int.elligeret . ( S. Ambtof lo. cit. ■ ) 
È' altro quello, che il vantò datoli da A-- 
mano faftofo per efler commenfale del Re 
Afluero , e di Eller fua Reina, ( Eftk. 5. 12. ) 
Or vedi tu dove vanno i tuoi penfieri dif- 
iipati , e fparfi , dove fi pofa il tuo cuore • 
rapito. Ah me infelice, che appena un Pa- 
ter, (o dire, o mio Dio,, lenza fuggirmi da 
Voi ! Imploro il voftro forte, aiuto ... , 

. III. Confiderà ancor di più. fu quel Fa*- 
ciamus , detto dal Signore nel voler crear 
l’uomo, le altre mirabili. invenzioni della, 
fua fapienza . Forfè parlò egli così agli An- 
gioli.* facciamo P uomo ? .No , rifponde il 
medefimo S. Dottore : ma il Padre eterno 
lo dille al Verbo: Non Angelismi., fed di - 
cit pitio, ( S,.Ambrof. in Hexamer. lib. 6 * 
cap . . 7, in prìnc. Ora rifletti all’ altezza 
del benefizio. Vi può eflere immagine più 
efprefliva di Dio , che il fuo. Verbo, e -la 
fua fapienza genita , il fuo confoftanziale 
Figliuolo , qui eft Imago Dei invifibilisì ( Co* 
lojf. 1. 15. ) La poteva trovar più viva la 
fapienza ftefla? O bontà. fenza pari ! O in- 
venzioni le più mirabili ! Fermati in quelli 
anaorofi rifleffì . E poi ricordandoti di quanr 
to fece il Verbo fteflo per riformar- la: fua 
Immagine lordata in noi dalla colpa , di- 
rai. 
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rai . Non fo , Gesti mio , che piti ammi- 
rare , di che più benedirvi -, fé per 1 * Im- 
magine, e fomiglianza voftra , che vi de- 
gnale, come fapienza del Divin Padre, di 
ritrarre nell’ uomo , o per quella , che ne 
rendette, come Redentore , lavandola col 
vottro Sangue dalle bruttezze , con cui de- 
formò egli la voftra bella immagine , per 
cosi non folo farci a Voi (imi li nelle vir- 
tù , e nella Santità , ma quali tanti Dei 
nell’ unione Sagramentale della Santiflima 
Eucariftia: Ego dixi , Dii eflis . ( P/dl. 8r.. 
6 . ) E poi , & . qui manducar me , ipfe vi-, 
vet propter me . ( Joan. . 6 . 58. ) Quando 
dunque viverò tutto vottro , e- tutto in 
Voi / Quando arderò tutto del vottro San- 
to Amore! Lo fpero appunto al Sacro Ai- 
tare, ma compiutamente in Paradifo , dove 
trasformato tutto in Voi, e nella voftra ca- 
rità , limile ancor, vi farò dopo la tribola- 
zione, limile, dico, nella beata Rifurrezio- 
ne . E così fia . 

Farai oggi un efame ricercato per rico- • 
nofcere , e fcuotere quella polvere , che o£ 
fufca in te. il bel lauro della divina fomi- 
glianza . 
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Siegue della Sapienza di Dio fopra 

lo fteffo , 

MEDITAZIONE LXXXVII. 

• 4 

Punto I. Onfidera aderto , dopo di a«^ 
. V_^ ver ne* giorni pattati fatta 
rifleflìone alla Sapienza Divina nel creare , 
e decorare la parte più nobile dell’ uomo , 
che appunto é 1* Anima ragionevole , con- 
fiderà , dico , la fua mirabile difpofizione nel 
formare la parte fua non men nobile , che 
é il corpo . Vero é, che lo prefe , e lavo- 
tollo dal fango , de limo terra . ( Gen. z. - 
7 . ) ma pure , benché di loto , lo fabbricò 
con tale artifizio , che alcuni lo annochia-. 
jnato il Mondo picciolo: ed il limile fcrif- 
fe S. Ambrogio , Humani corporis fabricarn 
inftar effe Mundi , cosi , prefcindendo ancora 
dalla bellezza dell* Anima , ei dice : ( S. 
Ambra f. in Hexamer. lib. 6. cap. 9 . in princ. ) 
e lo va alla lunga, ponderando . Penfa in 
fomma, che la Sapienza di Dio , che parlò 
colla voce , e colla mano nella creazion del- 
le cofe , volle nell’ ultimo giorno riferva- 
to a formar 1* Uomo , volle , ripeto , in 
quello giorno fello , fare come un epilogo , 
ed un compendio di quanto negli altri gior- 
> ni avea creato di mirabile . Nel capo dell* 
Uomo comecché parte fuperiore epilogò i 
Cieli , e fpecialmente il primo mobile } 
perché nel capo piantò la ragione , da cui 
fi regge , o regger fi dovrebbe tutto quan- 
to é 1 ’ Uomo ragionevole . Nella fronte fe- 
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rena vi delineò il Firmamento con dite lu-^ 
minofi fonti di luce, come dice il Santo *‘- 
che pajono il Sole , e la Luna , e fono le 
due pupille , fe pure dir non vogliamo , ef- 1 
fere come Stelle, e che il cuore ftabilito • 
in mezzo al petto , fia il Sole , che influifce : 
moto, fpirito, e calore a tutto il rimanen»- 
te del corpo : ficchè quanto rifplende , e- 
vago è il Cielo, tanto nell’ Uomo è mira- 
bile la Tua fuperiore bruttura . Rendi qué 
lodi , e benedizioni alla' Sapienza Creatri- 
ce : e poi patta a riflettere r che molto 
fconvenevol farebbe, che avendo Ella cosi 
elevato 1’ efteriore dell’ Uomo , 1’ Uomo 
poi non penfaffe , nò afpirafle ad altro , 
che alla terra , alla polvere , al fango , al- 
tro noi rapiffe , che le vanità , e bellezze 
di loro : No : che anzi vi deve eflére fopr» 
il fuo capo anche il Cielo Empireo, in cui 
rifegga tutta la Santiflìma Triade per gra- 
zia , per unione, per amore, nell’ intellet- 
to, nella memoria ,j nella volontà .* C<siunt‘ 
Jedes mea . ( 1 fai. 66. i. ) -Volentieri, orni » 1 
Signore , anzi anche nel cuore , perchè ar- 
da Tempre col vofTro Tanto fuoco , acciocché 
. in me fi avveri in quello TenTo : In Sole 
pofuit tabernaculum futim . ( PfaL 18 . 6. } 
Onde ne Tcaverò ogni vapore , e fumo ter- 
reno , di piaceri -, di comodi , -di onori r 
di titoli j di flima ee. Rifoluzione forte, e 
collante. • »" r 

• IL Confiderà , che mirabile fi moftra la 
Divina Sapienza ancor per quello, che nell 8 
interiore del Capo lavorò colla fua mano 
Onnipotente in ogni Uomo . Vi rinferrb 
dentro, come in unofcrigno, per non dire» 
come in una ricca miniera, tefori preziofi, 

e To- 
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t fon#; il ! cervello , e gli organi con tanti 
feni , concavi , giri , nervetti , mufcoli per 
formare le potenze materiali de’ fenfi in- . 
terni : onde colle loro fpecie di poi P In- 
telletto piìi veloce del ventole del fulmi- 
ne , con prodigiofà impercettibile velocità 
operi in un attimo le lue fpirituali cogni- 
zioni con tratti , e gradi mirabili , e eli 
atti fuoi divertì , ancor la volontà . O cne 
lavorìo da fare, reftare attonite fino le An- 
geliche intelligenze .! .Di piti rifletti , che 
il cervello dell’ uomo è un principio di tut- 
te le fenfazioni , e de*, nervi., fpiritofi , e. 
vivaci , che fi diffondono , e ’fpandono in ; 
tutta da capo a piè la perfona : limile a 
quel fonte univerfale , che creò il Signore 
da principio, il quale irrigava tutta la fu-, 
perfide della terra . ( Gen. ’z. 6. ) Così dal . 
cervello vengono fpediti gli fpiriti animali,, 
e vitali / come pure dee. dirli del cuore, il 

? [uale come in tanti : fiumi tramanda qual 
onte per ogni parte il fangue per P arterie, 
e le vene, vivificando così 1*. umano com- 
porto . Ma balli ciò : perchè fe fi volelfe a. 
parte a parte efaminar -P architettura del 
corpo noflro , • come dell’ occhio, non fi fi- 
nirebbe -per poco. L’ anotomia reità ertati- 
ca in confiderar tanti nervi mi nuti Itimi , 
membrane tante fottililfime , bronchi , cana-r 
li,, meati, venuzze- ec. .e tutte quelle par- 
ticelle non fono in damo , ma anno i .loro 
ufizj , e. a chianètvoci eir predicano un Sa- 
pientiflìmo Onnipotente Artefice, a confu- 
sone delP Ateifmo. : anzi : della ; fterta pro- 
fèlfione anatomica , la. quale con tutta la 
più acuta avvedutezza.delP arte dopo piu 
migliaia di anni .ancor non è giunta a fco- 
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prire, e difcernere ciò, che in un fol mo* > 
.mento operò nella ftruttura dell’uman cor-, 
po la Sapienza Divina. Poco b ancora que- 
llo : perchè non fu folo in Adamo . Chi 
lavora tutto dì in tanti milioni di feti ini 
feno delle lor Madri le flette meraviglie ? 
La Sapienza medefima .* Ella parimente le 
rinnovò in te : Ella, che così da principio - 
ordinò , e regola la natura nel Mondo : 
ficchè fìupita di fe quella Santa Madre 
Maccabea confettava di non fapere , come 
foflero sì mirabilmente organizzati nel ven- 
tre fuo tanti Figliuoli : Ne/cio , qualiter in 
utero meo apparuijìit .... Vitam , & fìngu - 
lor um membra non ego ipfa compegi : fed e-, 
nim Mundi Creator ec. ( 2. Macbab. 7. 22. 
23. ) Ammira qui , e ringraziala con tut- 
te le forze, impiega a fuo onor'e tuwe le 
tue membra . O che benefizio ! Meglio . 
però il divifarefti, fe ti mancafle 1* ufofpc-. 
dito di qualche membro , o fentimentó , 
come per alto fuo giudizio , manca a non 
pochi : o allora sì , che faprefti , cofa fia 
]’ édere intero , e fornito , e tu ce P ofc 
fendetti ! Attento a mortificarli fempre per 
il Donatore . - 

III. Confiderà , che il Signore pofe an- 
cora con favio accorgimento nell’ Uomo, 
cioè nel fuo corpo , gli efteriori fentimen- 
ti , e altre membra , a guifa di tante guar- 
die, o fentinelle , o foftegni .* le braccia in 
ajuto , con molta robuftezza di nervo, il 
petto , qual rocca ben munita di forti ri- 
pari ; gambe , e piedi • per bafe , e fonda- 
mento ; per non dir punto de* quattro u- 
mori vivifici , che Io compongono a guifa 
de’ quattro elementi di quello nollro mon- 
do . 
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do « Ammira , e loda Tempre più quelli 
Sapienza infinita : ma poi lenza piti trat- 
tenerti nell* Uomo terreno^ palla all* Uo- 
mo ( benché Uomo vero ) all* Uomo Ce- 
lefte Cri fio Gesù .* Primus homo de terra , 
térrenus ; fecundus homo de Cplo , caleftis : ( r. 
Cor. 15. 47. ) il quale dopo d’ efler difcefo 
come Iddio dal Ceno del Padre , e d’ aver 
prefa la nollra carne in quel di Maria , 
colle membra tutte intere del Corpo Urna-' 
no , volle foggettarle a sì afpri patimenti 
per 1 * Uomo ingrato . Ah caro mio Reden- 
tore , grande fu il dono , che facefle all* 
Uomo con lavorargli una sì ftupenda tef- 
fitura di carne , di nervi , di vene , di 
offa , di midolle , di cervello , di vifcere , 
ma troppo fu maggiore 1* eccello della vo- 
ftra bontà in veftir Voi Hello delle noftre 
fpoglie mortali , anzi di formare il volìro 
innocentilfimo Corpo d’ un lavorìo, e ma- 
gifterio sì delicato, e sì tenero, che adat- 
tato folle non meno alia dignità della per-, 
fona , che all* altezza di quella carità » 
tiitta polla in impegno di patire all’ e- 
flremo per 1 * Uomo ; Corpus autem , poten- 
do Voi dire, aptafti mi hi : ( Htebr. 10.5 ) 
come fcrifle 1 * Appoftolo , riportando, ben- 
ché con qualche difièrenza quel di David- 
de, Aurei autem perfecifli miai . ( Pfal. 39. 
7. ) Ma pure ben 1 * intendo : Corpus , & 
aurei : parlarono entrambi d’ accordo , e di A 
. Ter lo lìeflfo , perché Voi appunto un Cor- 
po afTumelle , che non folo folle corpo , ed 
orecchio per ubbidire fino alla morte di 
Croce al Divin voftro Padre , ma lavorato 
ancora a fimiglianza di orecchi ; imperoc- 
ché ficcomé quello fenfo , allorché é perfet* 
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to , . difcerne affai da lungi ancor fenza ve- 
dere ogni picciol fufurro , o ftrepito di a* 
ria , che lo percuote : così la voftra illi— 
batiflima Carne fentiva' ogni leggeriffimo 
colpo sì al vivo , e sì doppio , che le dava 
un indicibil dolore . Povero mio Gesù ! 
In noi ferve ogni noftro membro di ajuto, 
e decoro , in Voi di fommo dolore , e cruc- 
cio . Spine pungentifTìme al Capo , flagelli 
orribili ai dorfo, ed al petto , funi , e ca- 
tene alle braccia , e alle gambe fantiflìme , 
chiodi fpietati alle mani , ed ai piedi ado- 
rati , aceto , e fiele alla lingua , ed al gu- 
fto , Croce penofa in tutto il Corpo, e fi- 
1 no lancia crudele al voftro Cuore già mor- 
to ; per lafciare le beftemmie , le burle , le 
accule falfe alj’ orecchio, il velamento for- 
dido agli occhi , gli fquarci alla fronte , 
tanti vili fputacchi fopra il voftro bel Vi- 
fo. Ah Gesù mio , per chi ? Io fvengo . 
Ah maledetto peccato , delizia paffagge- 
ra de’ noftri fenfi , e tormento unii ertale 
per il mio Gesù . Fermati qui a piagnere, 
a compatire , a ringraziare, a fupplicare sì 
eccefliva Bontà per te, e per altri , della 
Sapienza Divina . 

Oggi per gratitudine qualche mortifica- 
zione in ciafcheduno de’ tuoi fentimenti . . 


\ 
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40 ó Meditazioni per il 

XXIX. M A R Z O.' 

Projtegue della Sapienza di Dio intorno 
alla difpopzione corporale 
dell ’ uomo . 

MEDITAZIONE LXXXVIII. 

Punto I. /^Onfidera ,. che la Sapienza Di- 

vina affai piti di quello pen- 
fafti jeri, fi degnò di qualificare il corpo, 
ancorché prefo dalla terra , nella creazione 
dell’ uomo, anzi Tempre fino alla fine del 
Mondo in tutti i Figliuoli di Adamo nel 
loro concepimento, ed organizzazione .. E 
fu, ed ò, perche le defiinò lo fpirito all* 
onore fublime di f^rvire, ed amare il Tuo 
Creatore in quella terra , e poi goderlo e- 
ternamente nel Cielo : ad un limile onore 
defiinò anche il Corpo compagno , finché 
vive indivifo dall’ Anima nofira . O Tom-/ 
ma dignità ! Eppure in quante maniere ! 
Colle pupille mortificate fecondo la fcuola 
delia Celefte Sapienza, col capo umile , colla 
lingua falmeggiante con Dio , o parlando 
di Dio ; e a quello parlar di Dio cogli o- 
recchi attenti ; col gufto poi intento a mo- 
derati digiuni a tenore della Tanta ubbi- 
dienza , col cuore alla Carità di Dio , e 
del prolfimo , colla mano al doverofo tra- 
vaglio, ed al foccorfo de’ bifognofi, all’a- 
dorazione del fupremo Signore colle ginoc- 
chia, a’ facri Pellegrinaggi col piò, ed al- 
la vifita de’ Carcerati , e degli Infermi . 
Quelli , ed altri limili fono gli ufizj , a’ 
quali ebbe, ed ha la mira quell’ alta Sa- 
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pienza, nella formazione delle membra dell’ 
Uomo , finché pellegrino cammina fu que- 
Ho mifero efilio : ma' troppo più gradito , 
e giocondo è quell* v impiego , che dopo la 
rifurrezione comune fortirà , de prima’ qui 
nella terra avrà ben fervito il fuo Dio', 
fopra de’ Cieli . Colafsù per una eternità 
interminabile dovrà il fuo corpo eflere un 
vivo tempio dell* Anima fua beata, la qua- 
le ardendo dentro di lui d’ un amore ec- 
cepivo del fommo bene , e al pari dolci!!!» 
ino, farà , che la fiamma ridondi nel- fuo 
corpo gloriofo affai meglio di quello avvie- 
, - ne a certi contemplativi fublimi* in quello 

> mondo ne’ loro rapimenti .* Onde il corpo 
ne provi un godimento inefplicabile . E que- 
llo oltre alla villa corporale , ed al fanto 
godimento degli altri (enfi nei vedere , e 
nell’ edere in compagnia perpetua della fo- 
prabbellilfima Umanità glorificata del nollro 
Signore Gesù Grillo, e quella della fua fpe- 
eiofilfima Madre, e Vergine Reina' dell* 
Univerfo Maria , ornamento gloriofo di 
tutto il Paradifo., e quella di tanti milioni 
di lumino!! Santi , i quali ancor col corpo 
riforto , ed immortale vi • regneranno dopo 
1’ univerfale Giudizio . O che onore , cne 
gaudio , quando con cotella tua bocca ba- 
cierai con più dolce fenza paragone diletto 
di quello fai adeflo, i piedi per tuo amòre 
feriti del caro tuo fjpofo ! O che farà fen- 
tir la fragranza foave di quelle Piaghe a- 
morofe ! Che Paradifo il fucchiar dolcezze 
inefaulle dal fuo Collato Divino ! Che farà 
51 veder tante Vergini, e tante anime pu- 
re , e farli loro compagna in lodar cantan- 
do Inni gratinimi , e sfrondando Gigli i 

k. • 
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più càndidi , ed odorali intorno al bellifli- 
mo loro Amante Gesù ! che , quando par- 
lerai dolcemente , « riabbraccierai i tuoi pa- 
renti , ed amici Beati , i Santi tuoi amati 
Protettori ! Che , che quando piegando il 
ginocchio innanzi al chiariflìmo trono del- 
ia Tua fvifcerata Madre Maria , la quale 
-col fiio patrocinio ti cavò da tanti perico- 
li » e dal rifchio dell’ eterna dannazione , 
bacierai la fua mano benefica , ed ella ti 
parlerà con amore , e con foave forrifo I 
Oh ! Oh J Ora impiegati tutto in fervizio 
del fuo Divino Figliuolo , e fuo, e de’ San- 
ti del Cielo . Che fai ? 

II. Confiderà , che da tutto il meditato 
nel primo punto fi fcorge 1’ idea mirabile 
della Sapienza di Dio , che volle unire il 
Cielo colla terra. Ricordati , che nel prin- 
cipio della Creazione congiunfe il lavoro 
del Cielo Empireo , e della . bafla terra : 
la principio creavit De ut Calura , & terram : 
'( Gen.- i. i, ) E nella rifurrezione nella fi- 
ne de’, fecoli idea fua fu di ricongiugnere 
terra , e Cielo , fe 1 ’ Uomo non contrad- 
dice co’ mali portamenti , e coll’ oftina- 
zione ; perché a’ corpi riforti degli Eleti fi 
degna appunto di rilerbare per loro eterna 
abitazione quel Cielo medefimo. O che fu- 
blime fua invenzione ! O che gloria b.la 
noftra , ut inbabitet gloria , in terra, noftra !. 
( Pfal. 84. ro. ) Dalla valle del pianto al 
Regno del rifo! Pianti, e (lenti felici ! Oh! 

I corpi di fango e prima ridotti in cenere , 
ri forti poi falire agiliflimi, impafiibi li, im- 
mortali fopra il Firmamento, fopra il So- 
le , e le Stelle , per vederfele fempre. fotto, 
de’ piedi ? e non più fopra dei capo , e pe-v 

ne- 
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netrar fino dentro 1* empireo Cielo fra gli 
Angioli per loro eterno foggiorno ! Eppure 
v’ è di più : Se fòrti fono 1 Cieli , ed in- 
corruttibili non folo , ma ancor luminofiA 
fimi , qualora farem degli Eletti , oltre le 
accennate doti dell’ incorruttibilità, ed im- 
mortalità , i noftri corpi di loto rifplende- 
ranno per Tempre fenza paragone affai più, 
che. le. Stelle , ed il Sole: fe fono agililfìmi 
col primo mobile i Cieli facendo milioni di 
miglia raddoppiati per ora , anche noi ri- 
forti Beati faremo dotati di tanta velocità, 
che affai più veloci de’ Cieli potremo in 
un batter d’ occhio dal più alto di effì fcen- 
dere alla terra , e dalla baffa terra Spa- 
triar nell’ Empireo . Se fono i Cieli fottilif- 
fimi , e diafani, cioè trafparenti , ancora i 
noftri corpi gloriofi , benché materiali , a 
gùifa de’ puri fpiriti potranno fenza refi- 
ftènza penetrare i monti più duri , e le vi- 
fcere più profonde della terra , fe così lor 
piacerà per ammirare le . opere Divine , e 
;randi • O invenzioni mirabili della Sapien- 
Ta fuprema, che fa così bene unire con ar- 
monia amabile il baffo coll’ alto ! Rin- 
graziala , fpera , travaglia , foffri allegra- 
mente : goderai poi Tempre con cotefto tuo 
corpo medefimo : ricordaglielo fpeffo : mira 
fpeff o il Cielo. 

III. Confiderà, che fe la Divina Sapien- 
za creato appena Adamo, e formato il Tuo 
Corpo coll’ Anima fpirituale conduffe Al- 
bico tutti gli Animali innanzi a lui non 
folo in attcftaro di foggezione di elfi , 
e di dominio dell’ Uomo , ma affinché im- 
poneffe loro colla fua direzione i convenien- 
ti Jor nomi , come appunto egli . fece , con 
Tomo 1. S quel- 


A- 

è 


Digitized by Google 


> HW* 1 *- 


*/ 


4<o Meditazioni per il 
quella fcienza da lei della infufagli : così 
nella rifurrezione comune Aggetterà a’ cor- 
pi, ed alle Anime beate , non già creatu- 
re di baila sfera, ma le- più fublimi , cioè 
le Stelle , e tutti i luminari del Cielo , co- 
me ti accennai , fotto il lor piè : ma forfè 
per dar loro anche i lor nomi ? Non già ; 
perchè tutte le Stelle la Sapienza Divina 
co 7 lor propri nomi Ella chiamò , e ancor 
chiama : Numerai multitudinem Stellammo 
& omnibus eis nomina vocat . ( Pfa. 1 46. 4. ) 

Ma vorrà , che il fecondo Adamo Celeile , 
cioè la Sapienza Incarnata , il noflro Sal- 
vatore dia Egli i titoli , e con efli anche 

1 podi a que’ Corpi Gloriofi . E come ? 
Con adegnare, e collocare altri nell’ ordi- 
ne de* Patriarchi ,- e Profeti, altri nel ruo- 
lo degli Appodoli , moltidìmi nel regidro 
de* Martiri , molti in quello de’ Pontefici , 

. e de* Confedòri , degli Anacoreti , delle 
Vergini , delle Vedove , e de* Coniugati 
lenza-numero. Ed oh che vago, ebendif- 
podo teatro tutto luminofo , e vario in 
quella giocondidìma Regia! Magnus , efcla- 
ma , magnus Domtnus nofter , & magna vir- 
tù s ejus , & Sapienti ie ejus non efi numerus ! 

( PfaL-146, 5. ) Rallegrati , giubila , efal- 
ta la Sapienza incomprenfibile del Signore, 
e quindi al tuo Redentore coll' adèrto in- ; 
tero rivolto dì pure : O Gesù mio , Padre 
infieme , e Fratello, a cui come nodra Sa- 
pienza , e come, Capo fupremo di tutti , 
toccherà nella rigenerazione celede, e co- 
mune di dabilire * e di fcrivere i podi , e 

2 titoli alle midiche Stelle del Cielo, cioè 1 
a* vodri Eletti riforti , farò io meritevo- 
le , che in Cielo fcritto venga il mio No- j 

me ? A 
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me ? E feppur, còme fpero , degno me ne 
farete , in qual ordine avrò io la forte di 
efler riporto ? Ah me felice , fé nel Coro 
de’ Martiri , o in quello de’ Santi Confertòri, 
e delle Vergini ! o me beato ! Lo fo, che io 
noi merito altrimenti : ma ben lo merita la 
voftra Croce , di cui a corto della voftra mor- 
te la fcala fublime mi formarte a fedie sì 
nobili . Vi rendo dunque ringraziamenti 
inceflanti : propongo falirla colla mortifica- 
zione v e colla fequela delle loro virtù : 
onde confido di eflere almeno nel numero 
annoverato de’ Santi Penitenti •. Piango 
dunque , e piagnerò Tempre i partati miei 
falli, e portando le amare mie lagrime fo- 
pra de’ Cieli , allora potrò , voftra mer- 
cé , colafsù cantare : Ó" aqute omnes , qu<e 
fuper Ctelos funi , laudent nomert Domini . 
( Pfal. 148. 4. ) E così fia. 

Oggi , affin di riforgere più glorìofo , e 
più alto in Cielo , farai qualche atto di 
(incera umiliazione fra’ tuoi Compagni , o 
Fratelli . 
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XXX. MARZO. 

La Divina Sapienza nelle Vie degli 

Uomini . 

I 

MEDITAZIONE LXXXIX. 

Punto I. /'"''Onfidera le vie mirabili del- 

la Sapienza di Dio nei go- 
verno degli Uomini , la quale dal più fu- 
blime de’ Cieli quali con due al fommo 
provide mani abbraccia gl’ infimi abilfi di 
quella noltra terra : attingit , così Ha fc rit- 
to di lei , attingit ergo a fine ufque ad fi- 
nem fonder , <& difponit omnia fuaviter . 

( Sap.S . i. ) Ma qual confeguenza è quella 
impenfata , ed improvvifa ergo ,':.del primo 
verfo del Capo ottavo nel libro della Sa- 
pienza ? Attingit ergo! Ottima, e tutta al 
nollro propofito . E fai perchè ! Eccolo : 
perchè tutte le difpofizioni profonde della 
lua rettifììma Sapienza fi appoggiano , co-, 
me fopra due poli , e fi raggirano tutte fo- 
pra due fini : il primo è la fua Divina glo- 
ria, l’altro la nollra eterna falvezza : que- 
lla è laconclufione di ogni cofa fenza cer- 
care altro perchè . E ben fi pub per altro 
dedurre da quanto nel capo antecedente fi 
legge, efler ella Santa, Giultilfima, Uma- 
na, Provida , Amante , Benefica .ec. Or qui 
. penfa, che la mente di Dio al fommo Sa- 
piente la fa nel nollro governo da favio in- 
gegnerò , il quale colla canna in mano , 
coll’ Archi penfolo , e coi compatto efami- 
na , e mifura da un termine ali’ altro , afi- - 
finché il lavoro da lui pretefo . retto , e 
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adeguato fortifca . Così per farli a noi in- 
tendere, dice ella , che con retta mifura, 
attingit a fine ufque ad finem fortiter , & 
difponit omnia fuaviter . Sicché quanto ella 
fa , o permette , tutto fla riporto in mez- 
zo a quelli due limiti : fine fuo » e fine 
noltro. Da ciò fi ricava, che tutti i beni , 
o mali di pena , a Deo funt : ( Eccle/taft i 
11. 14.) la vita, e la morte , la povertà» 
e le ricchezze, P onore, e l’ignominia, 1* 
ingegno , o‘ 1’ ottufità della mente , la fa-' 
nità , o l’ infermità , e qualfivoglia altro 
dono , o mancanza , e tutto fi aggira qual 
globo fu i detti due fini . Sicché quietar ci 
conviene , e umiliar la fronte in ogni co - 
fa , perchè fe per un fol capello fi ufcifle 
da quelli limiti, non vi farebbe piti il ve- 
ro diritto, la retta mifura . E quello non 
folo negli interertì umani , naturali , o ci- 
vili, ma negli fpirituali ancora, eCelerti. 
E ciò è tanto vero, che anche le Virtù, 
e la fantità, come infegnano i favj ,'bifo- 
gna volerle, come, quando, e quanto pia- 
ce alla Sapienza Divina noflra Maertra , e 
non fecondo quello piace alla noftra bene 
fpeflò cieca volontà , che può errare nel' 
modo , e nella prudenza . Abbandonati dun- 
que interamente in lei : e quello era ciò , 
fu cui premeva molto S. Francefco di Sa- 
les , e fecondo il fuo magifterio la fua Di- 
fcepola la B. Madre di Chantal , per non 
avere a perder la pace , e l’ uniformità del 
cuore col tuo Signore . Chi fa quello a te 
conviene , ed è più efpediente ? _ Tu , o la 
Sapienza infinita ? Dì dunque j Ecce ego , ec- 
ce ego . ( lfai. 6 . 8 .) 

- II. Confiderà , come tutto quell’ ordine 

- • S 3 lo 
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Jo raggira la Sapienza di Dio fottitet forte- 
mente quanto a fe ; ed a quello corrifpon» 
de il primo de’ due antidetti fini,, a fine , 
cioè della fua Gloria .. E come difpone il 
tutta con quella mano sì forte ? Con efal- 
tare Paltò valore della fua Onnipotenza- 
i„ Perchè dove non giugne la debolezza del- 
la Creatura. ; ella arriva , e fopplifce con 
tutta verità , e perfezione . O dolce confor- 
to per chi a Dio è fedele , ed in lui forte- 
. mente fi appoggia ! 2. Perchè quanto quel- 
la fublime Sapienza vuole tutto è ancor 
fatto , per efTerèda-faa volontà efficace il 
forte fuo braccio : Et Virtuti bracbii tui,. 
•quis rsjiflet ? ( Sap.. 11. 22.. ). Ricordati di 
Faraone olii nato , di Sennacherib , di Na- 
bucco , di Oloferne , di Antioco minaccio- 
lì, e fuperbi fprezzatori della fua Maeftà,, 
ma preflo fpezzati,. confufi, mandati in a- 
ria qual: polve- minuta- .. Veruno fenza di 
lei ci può toccare i riè la fornace divam- 
pante di Babilonia arfe ,. perchè ella non 
volle , neppure un capello ai tre Garzoni 
Ifraeliti - 3.. Perchè fi ferve fovente de’ mez- 
zi dèi tutto opporti,, e delle rtelfe contrarie- 
tà naturali per trar la. luce dalle tenebre r 
fuoco dalle acque ,. e farlo, ardere in erte 
come per fuo vanto- diè a divedere nel fa- 
orifizio di Elia .. (3. Re S- l8 * ) In 
(oh rtupore 1 ) fi fervi della caduta di Lu- 
cifero- per efaltare l’ Uomo , del peccato- di 
Adamo per nobilitare nell’ incarnazione P 
Umana, natura,, ed efaltarla in GesuCrifto 
fino alla, delira. del Padre ; ferviflt della ma- 
lizia de’ Giudei , che diedero al Figlio di 
Dio la morte , per fottrar noi dalla, morte 
eterna : della crudeltà dei Tiranni per co» 
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1 fonar Martiri ferrea numero ’. vuole Vice 
Re dell’ Egitto Giufeppe , e dalla prigio- 
ne ofcura lo fa pattare al Iuminofo trono , 
dalle catene alle Colline : così pone in ma- 
\ no a Davidde il ballon di Pallore , perchè 
impugni lo Scettro Reale » Che pii» ? Si fer- 
ve delle perfecuzioni , e batterie dell’ In» 

; ferno per luflrare i fuoi cari-, e per inco- 
ronarli nel Cielo r O fortezza mirabile ! O 
fini inefpugnabili della Sapienza Divina f 
Che tanto temere ? Eppure tutto ciò* li 
conta , come per un fuo femplice fcherzo f 
Ludens in Orbe terrarum . ( Prov . 8. $ ir) A* 
dorala efaltala], foggertati in ogni contrr- 
* rietà , e ripofa in lei , che dal veleno fa 
cavare il farmaco T . Polio dalle pietre , e 
dalla morte ancora pili rigorofa la Vita, 
Ma tu come ti porti? 

IH, Confiderà adetto , come la Divina • 
Sapienza ancor foavemente regola gli e- 
venti nel Mondo , & difponit omnia Juavi* 
ter . E quello in ordine al fecondano fuo 
fine , che al certo è la nollra falvezzà, 
1. Perchè non violenta veruno , nè lo pren» 

. de , cóme fuol dirli , per la gola , offenda 
il fuo fpirito foavilfimo : ( Sap. 7. 22. 25. ) 
onde fcrifle PAreopagita .* neque enim ejl 
Providentia interimere , & violare naturam , 
Itaque providentia uniufcujufque natura ejt 
confirvatrix . ( S. Dion. Areop. de Div. Nont. 
cap. 4. par. 4. ver. fin. ) Piegati dunque a’ 
fuoi moti foavi , e foavità proverai . 2. Per- 
chè difpofe , e ancor difpone con tal ma- 
gilterio le caufe feconde , naturali , o libe- 
, re, che fenza violenza , e quali fenza av- 
vedercene fa , che fucceda quanto ella de- 
cretò T e vuole : Regola ogni cofa univer- 

S 4 fa- 
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Tale del Mondo , o particolare di ciafche- 
duno con tale proporzione , ed armonia, 
che fembra , altro non edere le già dette 
cagioni naturali , che tante canne di un 
Organo altre profonde , altre alte , e di 
tuono mezzano ancor altre : e la Sapienza 
ò appunto quella , che ne va tafteggiando 
or l’una, or l’altra fecondo il noftro bifo- 
gno , o il noftro fpirituale vantaggio : e 
però fe col. grave delle infermità , della po- 
vertà , delle perfecuzioni , delle tentazioni 
ec. o col foave delle confolazioni , delle fe- 
licità , della pace ec. ci tocca , Tempre in 
ogni calo dir dobbiamo con darne a lei lo- 
de y e ringraziamento : Laudate eum in chor- 
dis , & organo : ( Pfal. 150. 4. ) Appunto, 
o Sapienza Divina ; anzi vi ringrazio , e 
vi benedico affai piti nelle afflizioni , che 
. nelle carezze . Chi fa , fe fano , nobile , 
ricco , potente , ingegnofo io fòlli ; anzi an- 
cor pafciuto con delizie Celefti , e rugiade 
di Paradifo nella mia pace , chi fa , che 
io non ardili! per mio precipizio volar 
tropp’ alto ? Almeno limile non farei a 
Voi , o Sapienza incarnata , Gesù Redetr- 
tor mio, cne tutto il duro, ed il forte ri« 
ferbafte per Voi , per cosi l’ecceffo inoltrar- 
ci della voftra fomma Potenza , e Miferi- 
cordia ; e le vie della voftra Sapientilfima 
mente , che due appunto ancor fono Mi- 
fericordia , e Giuftizia .* Uni ver fe -via Do- 
mini Mifericordia , & Veritas . ( Pfal. 24. 
io. ) Per noi il fereno della clemenza, per 
voi i fulmini del Divino rigore : Voi però 
giufto , e noi peccatori . Ma giacché fu 
quelli due poli a fine ufque ad finem appog- 
giate ancora il corfo della nòftra vita con 

tut- 
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jna , fe volefle , tutte crear le potrebbe , 
fenza difficoltà , tuttocchè di numero vera- 
mente infinite ; perchè veruna di effe può 
affegnar termine , e talTa alla potenza di 
Dio . Or fra quello abiffo di poflìbili fen- 
za numero, i quali non fono, nè faranno 
mai, e fol potrebbero elTere , e fra il loro 
reale efiftere , vi paffa una vera e piena 
differenza, o difìanza fmifurata e immenfa. 
Eppure balla un fol dito del fuo braccio 
Onnipotente , per paffar fubito fopra tutta 
quella ineffkbil dilla i?.a: imperocché fe vo- 
lelfe, la fua volontà è la flelfa, che lafua 
Onnipotenza, è lo flelfo l’efficace volere , 
che il facile operare. Oche potenza è mai 
quella! Tutta è nella volontà aflbluca : el- 
la è una perfettilfimagiurifdizione, un pie- 
no comando fopra quanto è nel Mondo , 
e fopra quanto non è nell’ univerfo , ben- 
ché fuor d’ ogni numero , e d’ ogni mifura • 
Dove mai fe ne vide una ombra ne’ poten- 
tati terreni ? Giubila qui di nuovo : e poi 
confolati .* fei tu un profondo di miferie , 
di mancamenti? Può l’Onnipotenza opera- 
re in te prodigi Urani di Santità , e di vir- 
tù : tienti tu per cofa da nulla : e fede! 
viva , e Orazione collante , e vedrai cofa 
può ella fare : ma non refilìere a lei , nò 
alla direzione de’ fuoi miniltri . O qui sì 
ec. 

III. Confiderà , che da quella malfa in- 
finita di poffìbi li può la mano potentilfima 
del Signore non foio ellrarre creature limili 
à quelle, che vediamo, ma bensì Mondi, 
e cole fenza paragone più vafle , più bel- 
le, più nobili , più ingegnofe : anzi po- 
trebbe ad ogni momento formarne dell* 
Tomo 11. / A 7 nuo- 
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menfi , tutto lo sborfo del voftro fangue’ 
preziofo y dolorofìflrma morte . Nel crearmi: 
ftendefte folo il voftro braccio Onnipotente' 
per portarmi all* efiere ; nel redimermi però' 
lo ftendefte alla Croce per abbracciarvi col 
morire tra infiniti affanni , ed abbracciare 
ancor me per riunirmi a Voi y fommo mio 
Bene* Sia pur dunque benedetta in eterno, 
fe poffibil fotte , anche da tutte Je creature 
pofiìbili , la voftra non men pietofa , che 
fortiflìma mano. Ora viver voglio Tempre, 
{fretto con Voi ; e fe de 5 chiodi fentirò le 

{ tunture, e delle fpine, della Croce, e del- 
a lancia, fon pure contento r foffrirò per 
Voi maledizioni , ingiurie, difpetti , mor- 
morazioni, infermità , perdite y defolazio- 
ni r tutto è poco a fronte di amor sì ec- 
ce ftìvo. Imploro il valor voftro ec. 

Andrai oggi Tempre apparecchiato a pa- 
ti re qualunque cofa per Gesù affidato alla», 
fu a Onnipotenza . 


MEDITAZIONE IV- 

Punto* I. fiderà , dopo d’ aver ne v 

V-r giorni fcorfi p “ 


create , e nelle pure pofiìbili, confiderà og- 
gi ciò , che può nell’ ordine degl’ imponi- 
bili . Otterva pero prima, chequefti impof- 
fibili poflòno confiderarfi in tre differenze - 
Altri fono gl’ impoflìbili morali y ed altro* 
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non fono , fe non che certe gr a vitti me difc 
ficoltà , o impotenze , -le quali foloa mol- 
to grande (lento ponno fuperarfi : altri fo- 
no impoflìbili nell’ordine fifico, e oatùra- 
ie .* e fon quelli , che non ponno eflèr fu- 
perati da tutte le forze della natura , co- 
me farebbe il fermare il Sole, dar. la villa 
ad un cieco nato , rifufcitar morti ec. Al- 
tri finalmente fono imponibili affolliti , e 
di fua natura , i quali non potino mai ri- 
durli ad effetto, neppure dalla Divina On- 
nipotenza, perché ravvolgono in loro (tetti 
non fol contrarietà oppolte, ma contraddi- 
zioni , e chimere . Or penfa , effer sì va- 
llo, e gloriofo il valore dell’ Onnipotenza 
di Dio , che entra col fuo comando nelle 
Il r avaganze delle cofe imponibili sì mora- 
li , che fono difficilittìme , come naturali y 
e tifiche, che fuperano le forze tutte delle 
cagioni create r ma non già quelle della 
fua Onnipotente virtù , che anzi fervono* 
co’ più llrepitofi miracoli , ed ubbidirono 
in un baleno a’ fuoi cenni . Ad uno di que- 
lli cenni cangia tutte le fue fifiche pro- 
prietà la natura, il fuoco . raffredda , bru- 
ciano le nevi , volano in aria i corpi più 
gravi , ed i più leggieri rellano immobili .* 
i fordi acquillano perfètto 1’ udito, loque- 
la i muti , il vedere i ciechi , il cammi- 
nare gli zoppi , lafanitàgP infermi ; i Mor- 
ti quattriduani la vita : gl’ interefll poi af- 
fatto rovefciati ad un femplice tocco di un 
fuo mìlleriofo dito sì rivoltano, ed. in più - 
ritornano i maneggi piu difperati , e per- 
duti. Credi , e venera quello affoluto po- - 1 
tere nel tuo Celelle Padre : e quindi con 
lèmma fiducia , e pace in ogni minaccia di 

qual- 
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qualche potente terreno, in ogni pericolo’ , 
anguftia , dolore ,- fpavento , dirai col Sv 
Conte di Ariano Elzeario , fe il mio Id- 
dio non vuole, da veruna cola non potrà 
ricever nocumento _• fe poi ei vorrà , ec- 
comi pronto a far la fua giuda Volontà - 
II. Confiderà ora , che febbene verifTrmo è , 
che la fua Onnipotenza non pub fare cofe 
imponibili nella già detta terza differenza 
cioè metafilica, come dicono ’ y pure tutta 
quella impottibilità non deroga, nè ofcura 
punto lo fplendore immenfo della fua infi- 
nita virtìt. Non avviene tutto quello altri- 
menti da mancanza di potere nel Signore, , 
ma tutto il difetto di rettitudine , e ve*- 
rità è fol nell’ oggetto , e nella creatura „ 
Convien dunque bene avvertire , che tali 
impolfibili racchiudono contraddizioni sì 
difformi , che anzi derogarebbero affai alla 
Divina Onnipotenza fe operar li potette , 
e le darebbero la nera taccia d’ imperfet- 
ta , e fpregievole .* come farebbe a dire i 
fe Iddio far potette , che il giorno di jeri 
non fia già flato ; che il Sole , o la Luna 
fuppotto , che ora camminino nel Cielo , 
nel tempo fletto non- corrino come fanno , 
e cofe fimiglianti imponibili in- primo gra- 
do. Chi non vede, che il far quello fareb- 
be piuttollo una colà da fcherno ? farebbe 
un congiugnere in un punto indivifibile il 
sì, e il no, il vero,, eia bugia, vale a di- 
re farebbe un volere , che una cofa fia fat- 
ta in verità , e non fia effa medefima ve- 
ramente fatta : fi trovi così. , e nelle flef- 
fe flettilfime circollanze non fi trovi così 
Quello , dice &. Agollino è imponibile a 
quella perfettittìma Onnipotenza ,. perchè 
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farebbe , facete , ut ea ,• qu<e vera funt ,- eo‘ 
ipfo quod vera funt y 'falfa Jtnt . ( S. Aug r 
tom. 6. lib. 26. cont. Faujì. cap. 5. ) Or non 
farebbe quella una fanciullaggine degna di 
rifo , del tutto fconvenovole alla Maeflà 
Divina 1 Dunque adorala , e piucchè mar 
filmala, ed efaltala nel l r i mpofTìbi I i ta dita- 
li manifelli contradditori . Conchiudi qui 
ehe T fe il paflato è imponìbile, non fiadi 
già paflàto , e corfo r tutto quello che 
perdi per 1’ eternità , e per amare quel in • 
finito Bene, quello fletto medefimo tempo' 
riforger piti non potrà , nè tornerà in eter- 
no . O gran penfiero f Piagni la vita tra- 
ttoria ► 

III. Confiderà , che anzi è cosi decorofa* 
alla Divina Onnipotenza quella impoffibi- 
lità di non poter fare contraddizioni sì fcioc- 
che , che reca alfa fua Onnipotenza - me- 
cfefima un fommo lultro ,. e piucchè mai ce’ 
la palefa perfettiifima , ed irreprenfibile . 
Anzi per quello ha voluto il Signore , che 
fi dia la Corona della Verità al fuo infini-- 
to potere r come cantò Davidde : Potens es r 
"Domine , & veritas tua in circuitu fuo .. 
( Pfal. 88. 9. ) Tanto è amante della ve- 
rità , e tanto* alieno è da ogni falfo , il. 
quale tutto fi troverebbe nella folle leg-- 
ge degl’ impofiìbili. di quella sfera . Sicché' 
bifogna dire y che ficcome la fua fapienza - 
lettilfima non fa far decreti di operare sì 
fette inezie ,. così 1 ’ Onnipotenza non può 
efeguirlo . O’ Potenza mirabile al pari fa- 
via, che fanta,. perchè foltatrto fa operare - 
«ofe grandi ,. e rette , e Colo è impotente 
in quelle , che fono difdicevolf alla fua co- 
aaoa fublime ! Darai a lei benedizioni in- 

** fini- 
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’ finite * e tir (la Tempre attento a non da- 
re in cofe leggieri , e puerili , imitando il 
S. Tobia , che neppure ne’ Tuoi piti floridi 
anni , nibil puerile gejfit in opere .. ( Tob. 

( i.. 4, )■ Non v r e cofa, foleva dire S. Filip» 

po Neri, che impedifca tanta le Divine it- 
luftraziotii , e-fecchi tanto la piena dello’ 
fpirito buono , quanto lo fpirito diflòluto .. 

O mio dilettiflrmo Gesù-, Voi , che 1 ’ al- 
legrezza liete degli Angioli Voi che vi- 
vendo fra noi mortali ,, eravate col fólo vo- 
lino afpetto- la conlblazion- degli afflitti i 
onde a Voi correvano quali Cervi al fon- 
te i tribolati,, come la Voftra. cara Madre . 
rivelò alla voftra ferva Brigida , ( S. Birg:. 
i Revi lib .. 4.. cap. 70; ). per fol vedervi- , ef- 
fendo lo fteflò il mirarvi ,, che rallegrarli 
Eppure leggo- io bene , che piagnefte in; 
culla Bambino, piagnefte crefciuto in uomo- 
perfetto fopra di Lazzaro, eftinto , e fopra. 
Gerufalemme ingrata.- piagnefte ancor mo- 
ribondo , e ferito fopra la Croce : ma. noni 
leggo io,, che Voi gioja de’ Beati ,. ridefte 
giammai . Non era già quello imponibile* 
a Voi ; ma non era conveniente , per ef- 
fer Voi di gravità , e modeftia un perfet- 
to* efemplare . Voi dunque, Maeftro mio,, 
che fol dopo la Morte* vi- veftifte di glo- 
ria, e di giubilo, a me ora. concedete una. * 
Santa ilarità efteriore, ma Tempre comporta .*• 
e prima donatemi quell’ allegrezza, e pace; 
interiore dello- fpiritO- in Voi, nel voftroa- 
more , nella fiducia, nella raflegnazioneal- 
la voftra fantiffima volontà, che appunto b 
quella pace dolce , ed' amata ,. che fopra- 
vanza ogni fenfo. Con quello dopo il pi an- 
' to » la. Croce le tenebre fpero il. rifo , : e 

tSL 
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tutti i fuoi avvenimenti ; fé favori riceve- 
rò da Voi mio dolce Padre , benedirò la 
voftra Mifericordia , e Bontà , fe poi cali- 
ghi , e traverfie , bacierò la voftra giufta 
f mano , che così mi tratterà per le mie in- 
gratitudini , e colpe, dicendo Tempre . /«- 
fìus es , Domine , & reSum judicium tuum . 
( Pfal . 118.137.) E così Ha. 

Vedi oggi di confidare qualche Perfona 
tribolata con prefentarle i ritagli di quefta 
Meditazione , che fono gii alti fini della 
Divina Sapienza . 

XXXI. MARZO, 

r 

La Sapienza di Dio Spofa degli Spiriti 
" fuoi amanti , e puri . 

MEDITAZIONE XC. 

\ 

» 

Punto I. Onfidera , che la Sapienza 
! vj Divina , candore puriftìmo 

della Luce eterna , fpecchio terfo ed illi- 
bato, e Immagine belliftìma della Bontà di 
t Dio fi vuol degnare ancora di fpofarci fe- 
co, fe tu cerchi lei con cuore purgato, fe 
la vuoi , fe l’ami . Eccedo prodigiofo di 
fua Bontà ! Non badarono le tante mera- 
viglie nell’ opera della creazione alla fua 
amorevolezza , nò le molte eterne cofe fat- 
te per 1 ’ Uomo ; ecco che giugne fino all* 
ultimo grado di dar fe ftefia nella piò te- 
nera, dolce, e ftretta maniera, ma fempre 
fpirituale, e puriflìma , qual ò lo Spofali- 
zio ; E* quefta unione di due eftremi infini- 
tamente fra di loro dittanti , attingens a fi- 
ne ufaue ad fine m . Eppure benché sì pura* 
, Ss e sì 
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t si cafta , attingit autem ubique pròptef 
fuam mundìtiam. ( Sap. 7. 24.) Ella fi efi- 
bifce, ella fi offre. O che finezza! O che 
{labile fedeltà per parte fua ! Et fponfabo 
te inibì ( nota bene ) in fimpiternum : & 
fponfabo te mibi ( lo replica) in fufiitia r 
in judicio , & in mifericordia , &rin mi fera - 
tionibus ; C&* fponfabo te mibi in fide . ( Ofe<e 

z.\p. 20. ) Come ne goderono P onore non 
poche Anime grandi, una S. Caterina Ver- 
gine, e Martire, P altra da Siena, S. Te- 
refa , ed altre . Ma ciò , che fi legge del 
B. Errigo Sufone merita oggi d y eflere con 
diftinzione confiderato per noftro documen- 
to . ( Dior, Dom , 25. Gemi. ) Penfa in tanto , 
che dopo d’eflerfi il B. Errigo dato intera- 
mente alla mortificazione , ed al ritiramen- 
to ; dopo di avere altresì incominciato x 
cullare le foavi dolcezze dello Spirito , fi 
fentiva accendere vieppiù nei cuore le vi- 
ve fiamme della Carità , e del vero amore 
alla Sapienza Divina , a volerla per fua 
Spola diletta > non penfando ad altro gior- 
no , e notte , che a quella , di cui ben fa- 
peva il tènero genio di cercar calli aman- 
ti . Molto più fentilfi però avvampategli 
51 feno, allorché un -giorno afcoltò leggere 
a menfa ( e da qui apprendi , quanto fi dee 
Bar Tempre attento alla facra lezione )’ leg- 
gere, dico, il capo fettimo ed ottavo del 
libro della Sapienza , dove fi regiftrano le 
fue Divine doti, effèr ella più bella, e chia- 
ra delle Stelle , e del Sole 7 dell* oro più 
preziofa , e delle gemme , teforo immenfo 
dell’Uomo , a cui deriva da lei felicità, 
©gni bene, ricchezze, e onori; e udendo fi- 
nalmente , che toccando da un fine « e da 

Utt 
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un eftremo all’altro con valore ,. con foavi- 
tà ancor tutto difpone , e che per quefte 
prerogative della Sapienza di Dio , il Sa- 
vio da teneri anni amata 1’ avea ,. e fcel- 
ta , e voluta per fua Spofa diletta ,. pare 
di cede anch’ erto con lui : Hartc amavi, & 
cxquijìvi a fHventute mta , & qute/ivi r 

fponfam mibi eam a/fu mere , amator fa - 

Bus fum forma illius , ( Sap. 8. z. ) O chi mi 
dia , ei ripeteva nel fuo cuore, di veder la 
■ tua bellezza infinita , o cara amabilirtìma 
celefte Sapienza ? Chi mi dia il tua piu ar- 
dente amore , per cui rendermi degno di 
poflèderti per mia Spofa , come Giacob la 
tua diletta Rachelle ? Ah Gesù mio , vera 
Sapienza del Padre, Voi liete quel , che 
bramo , e fofpiro ec. Tanto ,. e molto più; 
andava efalando il Beato dal fuo cuore fe- 
rito dall’ accefo fuo amore ► Ma tu che 
peni! a tali riderti ? Quanto meditarti ne r 
giorni fcorrt di quella Sapienza Divina sì 
Tanta, e si amabile ? Quante volte ti par- 
lò ne’ libri, o iielle prediche, o ne’ difcor- 
fi divoti ? Quante volte t’ invitò al fuo a- 
more ? Quante ti vifitò , ti fi donò nelle 
fante Comunioni <* Ma poi ì La cercarti , 
r amarti , lafciarti mai tutto , e fino te ftef- 
fo per lei? Penfa che vuol erta una purga-, 
ta Santità per eflèr tua Spofa , in animas 
San&as fe transfert . ( Sap, j, 27. ) Dunque 
una follecita ripurga de’ tuoi fenfi , penne- 
ri , ed affetti . Luce , e valore domanda al- 
la Sapienza rterta di Dio . / 

• IL Confiderà, che dando il Beato Erri- 
go immerfo in quefte fmanie amorofe, quel- 
• la Sapienzà^ sì affàbile , e cortefe , die faci- 
le vi detur ab bis ,, qui diligunt eam ,. & tn - 

S> d ve- 
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venitur ab bis , qui qucerunt illam ( Sap. 6. 
i$. )fubito gli fi diè a vedere : ed oh con 
quale ornamento, eMaefià? Gli fi prefen- 
tò innanzi aflìfa in un trono di candidiffi- 
mo avorio, poggiato Copra una colonna di 
chiarifiima nuvola , per dinotare non meno 
la pura Tua luce , che l’ofcuro fecreto de* 
Cuoi alti giudizi, gli fi fa innanzi una no- 
bil Reina cinta all’intorno qual Sole di lu- 
minofi raggi . Ma e la còrona in capo ? 
Parea al Beato , che quella foffe l’ eterni- 
tà , che vagamente le cerchiava le tem- 
pia: la felicità fervivale di manto; la foa- 
vità della fua bocca affai più , che un ar- 
monia muficale era colla fua favella; e gli 
abbracciamenti fuoi fazietà, e purezza. Vi- 
cina pure affai Ce la vedeva , ma effendo 
in fe fteffa più elevata de’ Cieli , e degli 
abiffi ancor più profonda, molto da lui lon- 
tana ella pareagli : ed il tutto nell’ Uni- 
verfo da un polo all’ altro toccando colle 
Maeftofe fue braccia e ftrignendo , a fine 
ufque ad finem , il tutto ancora con pari 
valore, e foavità governava . Familiariffi- 
. ma poi, ed Umana moftravafi a lui , ma 
neppure baciare d’ appreffo il fublime fuo 
trono ( tanto venerando era , e tremendo ) 
. fu mai per lui . Eftatico a tal forprendeit- 
te comparfa, e tutto ravvolto in affètti a- 
morofi , origine di attonito filenzio , fe ne 
ftava Errigo : ed ecco che quella magnifi- 
ca apparenza di Reina prendendo di uomo 
Maeftofo al pari , che avvenente fopra ogni 
creder la forma , forfè per dinotare quelle 
fembianze , che prefo avea nel fen della 
Vergine per noftro amore la Sapienza In- 
carnata , fciolfe con un grato forrifo la fua 


Digitized by Google 




_ Mefe dì Marza» 421 

lingua dicendo , Pnebe cor tuum mibi : dam* 
mi, o Figlio, dammi il tuo cuore: e (pa- 
ri. Quello facefle , o dicelfe allora olfequio- 
fo, e ubbidiente l’invaghito amante potrai 
f* piuttofto da te ftelfo penfarlo . Bafta fol di- 
re , che sì ferito reftò Errigo dalla bellez- . 
za, e dalla carità della Celefte fua Spofa, 
che da quel punto quanto di buono , e di 
bello vedeva nel Mondo , tutto riferiva , 
ed applicava a lei fola ; e fin Te canzoni , 
che a forte avefse afcoltato .* tenendoli in 
tanto affai più felice, che fe folle flato S po- 
fo della più grande Rema del Mondo . Che 
rifolvi tu ? Non cercar vifioni , non ti cu- 
r rar di forme Celefti vifibili, perchè fi traf- 
l figura in ciò fovente Satanalfo in Angelo 
di luce con precipizi della purezza dell’ A- 
nima . Penfa bensì , che la Divina Sapien- 
za dica anche a te, dammi, Figlio, il tuo 
cuore .. Ma fai che vuol dir quello ? Ogni 
cofa . 

J I T. Confiderà adelfo a parte qualche co- 
fa di quell’ amore, che fi accefe intorno al- 
la Divina Sapienza nel B. Errigo . Alzatoli 
egli dalla menfa, ed alla fua cella ripor- 
. tatofi a piè del S. Crocifilfo , con eflro più 
ammirabile, che imitabile (tanto era del- 
la Divina Carità ebrio , e ripieno ) efalo 
cercando al fuo cuor fiammeggiante , prefo 
Un ferro acuto, ed affilato imprelfe con lar- 
ga effufione di fangue fopra il fuo petto, 
verfo del cuore , il foavilfimo Nome della 
Sapienza fatto Uomo, cioè il Nome augu- 
fìiffimo di Gesù, affinchè infeparabiimente 
ella folTe in lui , ed egli in lei fua Spola 
carilfima. Ah Gesù mio, Gesù mio, quan- 
to, è pur forprendente la voftra beltà ! 

, " . Quan- 
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Quanto pur forte , e foave il voftro Amo» 
re ! Ah le poteflì aneli’ io portarvi qual uni- 
co mio Diletto, fe non impreco nella car- 
ne , almeno fcolpito altamente nel cuore * . 
e nello Spirito mio ; e nel braccio ancora ^ 
avervi prefente , vale a dire ne’penfieri, 
negli aflètti * e nelle mie operazioni , co- 
' me da quella voftra amante mifteriofa del- 
le Sagre Canzoni , 0 Sapienza belliflìma, Voi , 
richiedefte ! Ah fel chiedete, perchè anco- ! 
ra noi fate ? La mia debolezza a tanto 
v giugner non fa . Voi sì, che colla fortez- 
za amabile del braccio voftro agevolmente 
il potete , ed i mezzi ancora non meno op- 
portuni,. che efficaci , fapete Voi adopera- i 
re . Per fola mia Spofa , e per centro de* 
miei . affètti io collantemente vi voglio .* 

Voi , che tante meraviglie ftupende , e co- 
modi sì abbondanti dal pili alto de 1 Cieli 
ideaile per noi , e creaffe ancora , Omnium 
Artifex Sapienti a , ( Sap. 7. 21. ) fino al piti 
infimo di quefta terra , iì crome lodo , e 
glorifico , così tener vi vorrei con carat- 
teri indelebili di falute, e di amore fegna-' 
ta nella mia mente , e nel cuore . Itiipe- * 
rocche , fe al dire del voftro diletto Erri- 
go, è coftume, ed ufo del Mondo infano, 
così egli fpeflò la difeorreva con 'Voi , di 
portar le amate effigie , ed i ritratti feco 
delle fue dilette , quanto più ho io ragio- 
ne di volervi impreflò, e fcolpito fopra del 
cuore anche a cofto del mio fangue , o 
Gesù mio , belliflìmo fopra tutti i Figli ' 
degli Uomini ? Addio dunque amori terre- 
ni , teneri affetti a Dio . E così fia . Lo 1 

fteflfo B. Errigo , cui la Sapienza fua Spofa 1 

mutò quefto nome con quello di Amando , 
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compofe ancora con magifterio d’ amore 1* 
orologio della Divina Sapienza, ed altri di- 
voti efercizj per così provocare alla Cari- 
tà di Dio i cuori degli Uomini . Tu can- 
terai fpeflb le fue lodi per ringraziarla di 
quanto difpofe con sì ammirabile armonia 
in Cielo , in terra , negli Angioli , negli 
Uomini , e in ogni altra cofa creata , e re- 
citerai con. fervore il Cantico , Benedicite 
ornata opera Domini Domino . 

^ é 

Il (ine della prima parte . 

r 

Laus Jefu , & Maria in aternum , 

& ultra. 
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